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AVVERTENZA 



Sul punto di licenziare questo volume, ri- 
cordo che la stampa di esso fu desiderata, e pro- 
posta all'editore ZaDichelli, da Giosuè Carducci. 
Al maestro graude e buono i saluti e gli augùri 
deir animo memore riconoscente. 

Degli studi qui raccolti, i primi quattro com- 
parvero nella Nuova Antologia, in quest'ordine: 
1* ottobre 1894, Il Notato Giacomo da LetUini; 
15 novembre e 1° dicembre 1894, La scuola poe- 
tica siciliana; 15 gennaio 1895, Federico II e la 
poesia provenzale; V maggio 1896, Attorno alla 
scuola siciliana: Y ultimo fu pubblicato nel 
(|uad. IV dell' anno V (1897) del Giornale dan- 
tesco. Li ho tutti riveduti, modificati qua e \h, 
accresciuti di note e di appendici. 

Roma, 2't dicembre 7007. 

F. T. 
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fessone Albino Zenatti (*), e non sarebbe giusto 
fingere di dimenticarsene solo perchè gli Ada 
Impera selecla del Bòlimer furono pubblicati 
nei 1870 e la Historia diplomatica Friderici 
5^CMndi dell' Huillard-Brélioiles nel 1859. Primo 
lo Zenatti, cercando in quei ponderosi volumi, trovò 
due documenti, redatti da Giacomo nella qualità di 
notaio di Federico. Uno, dato nel marzo del 1233 
presso Policoro — dove, accingendosi a punire i 
ribelli di Messina e d'altri luoghi della Sicilia, 
l'imperatore aveva convocato i prelati, i conti, i 
baroni, i cavalieri del Regno e i soldati, che ciascun 
d'essi era obbligato a condurre — è la dona- 
zione, che egli fece al figliuolo Corrado, della 
città di Gaeta e di parecchi feudi degli Abruzzi; 
l'altro, dato a Catania nel giugno dello stesso 
anno, la conferma all'abate e ai monaci di 
S. Salvatore de' privilegi concessi al loro mona- 
stero dai t^e normanni, . da Enrico VI e da 
Costanza. 

A parer mìo, dovette essere il rimatore quel 
Giacomo notaro, il quale, nell'agosto del 1233, 
a Castrogiovanni, scrisse le lettere patenti del- 
l' approvazione data a' patti, che il papa Gre- 
gorio aveva stabiliti per raccordo tra Fede- 

(1) Arrigo Teita e i primordi della lirica italiana; Lucca 
Giusti, 1889; 2* ediz., Firenze, Sansoni, 1896. . 
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rico e le città della Lombardia; dovette essere, 
poi che, a giudizio dell' Huillard-Bréholles, Gia- 
como da Lentini redasse il privilegio concesso 
ili Palermo al vescovo di Girgenti nel set- 
tembre dell'anno stosso. Tre o quattro documenti 
son pochi; ma sono meglio di- niente e — l'os- 
servò giustamente lo Zenatti, — ci provano che 
Giacomo « nel 1233 era a dirittura uno dei prin- 
cipali notai della Curia imperialo, e quindi in 
stretta relazione d'officio col poeta Capuano 
(P. della Vigna); onde riesce anche chiarita come 
si usasse poi di chiamarlo senz' altra aggiunta il 
Notavo ». 

Prima di proceder oltre, dirò un mio pensiero, 
< he qui capita a proposito. I versi di Giacomo: 

Dolce cominciaraento 
canto per la piii fina, 
che sia al mio parimento 
d* Agri infioo in Mev-^ina; 

s'j la lezione d' Agri è esatta, si possono, secondo 
o^ni verisimiglianza, creder composti nel marzo 
<iel 1233, o poco prima, o poco dopo, perchè in 
q lel tempo egli si trovò certamente in riva al 
filmo Agri (*). Policoro, è in Basilicata, alla 

(1) Il Pellegrini, in una assai cortese recensione di 
questo mio scritto {Gt'orn. storico d, LeU.ital.) domandò: 
« Come va clie, mentre per il Torraca Agri è certamente 
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destra dell'Agri, verso la foce (*). Non so S'^ 
con le parole 

d*Agri infiiio in Messina 

egli volesse indicare una delie grandi divisioni 
del Regno, alquanto ristretta al tempo di Fede- 
rico II (a porla Roseti usque ad Phariim), ma 
durata già parecchi secoli, sino agli ultimi re 
normanni (*); certamente non è senza ragione 
aver cominciato proprio dall' Agri per vantare la 
donna come più fina tra lo moltissime dimoranti 
su vasta estensione di terre. Non mi farei, però, 
indurre dal primo verso a supporre un amore 

il fiume predetto, per il Cesareo é invece con altrettanta 
certezza un antico caitello in qifel di Siracusa detto Acrae 
dai Romani e Palazzolo Acreide oggidì f » Come va? Il sig 
Cesareo sapeva di un « Agri in Basilicata » e credette 
— appar chiaro — si trattasse di una terra o città; non 
sapeva del fiume Agri, come non sapeva che Policoro, 
da lui mutato in Polidoro^ fosse terra sul fiume Agri. Di 
Acrae bisognerebbe provare che nel Medio £vo fosse di- 
venuta Agri\ e quando ciò fosse provato, bisognerebbe 
mostrare che il Notaro avrebbe davvero dato gran lode 
alla donna proclamandola la pia fina di quante ce n* erano 
da Palazzolo a Messina 

(•) V. Huillard-Bkéholles, Hist, Diploin., IV, 388, 
Anno 1232: « concedimus et douamus.... tenimentum 
terrarum de demanio nostro quod est in Pollicorio inter 
f lumen Acri et tenimentum Scanzane ». 

{}) Uacioppi, Storia de* popoli della Lucania e della Ba- 
silicata ; Roma, Laescher, 1889, II, p. 24 e segg. 
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giovanile del Notaro, giacche la mossa non è 
originale. G. di Bornelh aveva scritto: 

Jota sia comensamens 

e fifl, ab bon* aventuraf 

d*an nou chan qu*era eoniens; 

e B. di Ventadorn: 

Ab joi mou lo vera e *1 comens. 

Anche lo spazio compreso tra due luoghi lontani 
Tun dall'altro fornì pretesto d'iperboli ai tro- 
vatori, quando discorsero di cose o di persone rare 
a trovarsi: « Dal Peiron su, fino in Alemagna ; Da 
Mompelliori fino al di là del mar salato » 0). 
Guglielmo di Cabestanh aveva detto della sua 
donna proprio cosi; « Non ha pari di qui fino a 
Messina » (*)• 

Mancando altri particolari biografici, si tentò 
di spremerne dalle testimonianze di Chiaro Davan- 
zati e di Dante e dalle poesie di Giacomo. Il Da- 

(>) G. Db BaRGUBDA, Vn BirvénUB ai tn cor; B. db Born, 
Ra»»a^ me» si aon, Cfr. G. di Cabestanh, Aisai: 

Amors e Cossirier m*a dat, 
qe del mielhs m*a enamorat 
qa^es del Puoi tro ea Lerida. 

(<) Moui m* aUjfrai 

ni non a par d'aici tro a Mesina. 
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•vanzati, fu detto, scrivendo tra la sesta e la set- 
tima decade del secolo XIII, ^ parla di lui come 
di persona già morta da un pezzo » : Danto, nella 
Commedia, < là dove fa enumerare da Bona- 
giunta, evidentemente con ordine cronologico, 
i capiscuola che io precedettero, ricorda per 
primo il Notaio, e soltanto dopo menziona Guit- 
tone > {*). Alla prima asserzione non e' è che 
opporre; la seconda non è interamente esatta, e 
giova rettificarla, perchè, passando da uno in 
altro libro, non ingrandisca, come suole avvenire, 
la figura del Notaro tanto da far di lui il vero e 
solo iniziatore, il padre, T archimandrita della li- 
rica d*arte e di tutta la letteratura italiana. 

Lassù, nella sesta cornice del Purgatorio, tra 
i golosi, Dante si fa indicare da Forese Donati 
il rimatore Bonagiunta da Lucca, col quale si 
trattiene poi a discorrere. 11 Lucchese, dopo 
avergli predetto che una donna gli farà piacere 
Lucca, gli chiede: — Sei tu quello, che trasse 
fuori le nuove rime con la canzone Donne 
eh' avete intelletto d' amore? Udita la risposta 
— chi non la sa? — ripiglia: 

O frate, issa veggMo.... il nodo, 
che U Notare e Guittone a me ritenne 
di qua dal dolce stil nuovo, eh* i' odo. 

{}) Monaci, Da Bologna a Palermo^ nelP Antol. della 
Critica del Morandi, IV ediz., p. 233. 
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Io veggio ben come le vostre penne 
diretro al dittator sen vanno strette; 
che delle nostre certo non avvenne. 

Dante, forse, lascia trapelare io tutto l'episodio 
UQ po' di orgoglio; si sarà un po' compiaciuto di 
farsi lodare come novatore fortunato da un ri- 
matore della generazione precedente alla sua, 
della vecchia scuola; ma è pure degno di rispetto 
quel vecchio, allorché s'inchina quasi innanzi al 
giovine, del quale intende il valore e il merito, 
gli confessa con tanta schiettezza di avere er- 
rato, condanna senza rimpianto T opera propria 
e di due fra i più stimati contemporanei. Ma che 
il Lucchese, ossia Dante, intendesse, qui, distin- 
guere le scuole, da cui quella dello stil nova 
fu preceduta, e, al tempo stesso, enumerare i 
capi di esse, non pare. Se di enumerazione si 
trattasse, con qual diritto Bonagiunta si sarebbe 
arrogato il vanto d'essere stato un caposcuola? 
Se si trattasse della distinzione di tre scuole 
differenti, come Dante avrebbe messo insieme il 
Notare, che aveva, se non allro, procurato di ado- 
perare il volgare cortigiano, con Guittone, il 
quale, a giudizio suo, non si diede mai al volgare 
cortigiano, e con Bonagiunta da Lucca, il quale 
non delti cortigiani, ma propri della sua città 
aveva usati (*)? Né giova obbiettare che Guit- 

C) De vuìg, eloq , I, xili. 
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tone, dopo aver provenzaleggiato a tutto spiano, 
si apri una via nuova. Dante allude determi- 
natamente alla lirica d' amore, e le novità, 
nelle quali noi, oggi, riconosciamo i titoli di 
gloria dell'Aretino, non le troviamo nel suo 
modo di concepire e di esprimere V amore. Se- 
condo Bonagiunta, « il nodo, che il Notaio e 
Guittone e lui ritenne » fuori del dolce siti 
novo, fu uno solo, Taver tutti e tre rimato a 
freddo, quando Amore non spirava e non det- 
tava dentro; l'aver sostituito la finzione, T ar- 
tifizio, al se^ntimento sincero, vivo. Tutti e tre, 
senza distinzione, erano caduti nello stesso er- 
rore, allo stesso modo, per la stessa ragione. 
Opportunamente il Gaspary (*) ravvicinò le pa- 
role di Bonagiunta al noto passo del De i-bulgari 
eloquentia, dove Dante raccolse sotto l' unica 
denominazione di siciliani tutti i poetanti in 
volgare anteriori a lui; ma sembra non sia inu- 
tile, anche ora, fermar bene che Bonagiunta in- 
dicò la differenza tra due soli stili o, se si pre- 
ferisce, tra due sole scuole. Insomma, il Notaro, 
a parer mio, fu uno de* più noti fra quei rima- 
tori, perchè uno de' più fecondi, e perchè gli ca- 
pitò di tenzonare con alcuni di essi e di scam- 

(1) La scuola poetica siciliana del secolo XIII; Livorno; 
Vigo, pp. 2-3. 
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l)iar canzoni con parecchi altri; ed essendo de'più 
noti, potè essere ricordato da Bonagiunta nel 
Purgatorio e da Chiaro in terra come uno 
de' rappresentanti di tutti; ma non è provato 
Dante lo stimasse capo, fondatore della scuola. 
Basti considerare il posto, che gli è concesso noi 
De vulgari eloquentia, non più largo, non più 
importante di quello lasciato a Rinaldo d* Aquino 
e a Guido delle Colonne. Rinaldo vi è nominato 
e una sua canzone citata due volte, due volte 
vi è fatta menzione di Guido, del quale sono 
citate due canzoni: Giacomo non è nemmeno no- 
minato là, dove una sua canzone è citata, anzi, 
cosa ancor più notevole, è annoverato tra i pu- 
gliesi. Tutti e tre sono, senza alcuna distinzione, 
compresi nel numero degli eloquenti siciliani e 
pugliesi qui polite loqiiuti sunt. 

Qui non sarà inutile fermarsi un momento a 
determinare il significato d'un breve capitolo 
de! trattato di Dante, al quale, per una o per 
altra ragione, si son date interpretazioni più o 
meno lontane dal vero pensiero dell'autore. Mes- 
sosi a cercare se qualcuno de' volgari — diciam 
pure: de* dialetti — italiani fosse il volgare 
illustre^ giunto al siciliano, Dante osservò sem- 
brare che esso si fosse arrogata maggior fama 
degli altri, sia perchè tutte le composizioni 
poetiche degl'Italiani eran dette sictlianey sia 
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perchè parecchi dottori della Sicilia avevano 
cantato con gravità (*). Egli — questo non s*è, 
forse, considerato quanto importa — egli, dico, 
non accettava T opinione comune. No, diceva in 
sostanza, questa fama non spetta all'isola — tri- 
nacrie terre — (') bensì alla corte sveva: al 
tempo degl' illustri eroi Federico, Cesare e Man- 
fredi, e per merito loro, tutto quello, che gli 
eccellenti Italiani componevano, nella corte di si 
grandi principi si pubblicava prima che altrove; 
« e perchè la Sicilia era la sede regale, regale 
soliwìi^ avvenne si dicesse ^ic/Kan(; tutto quello, 
che i predecessori nostri scrissero in volgare ». 
Egli riconosceva il fatto in tal modo precisato e 
chiarito, l'accettava, affermava solennemente: 
< I posteri non varranno a mutarlo!»; ma non 

(1) De vulg, eloquentia^ I, xii: « £t primo de siciliano 
examinemud iDgeoium; nam videtnr sicilianum vulgare 
fiibi famam pre alita asciscere: eo quod quicquid poe- 
tantur Ytali aicilianum vocatur^ et eo quod perplures do- 
ctores ìodigenas invenimus graviter cecinisse: puta etc. 
Sed hec fama trittaerie terre^ ai recte aignum ad quod 
iendit inapieiatnua videtur tantum in opprohrium ytaìorum 
prineipum rem anaiaaty <{ui^ non heroico more, sed plebeo, se- 
cnntur superbiam ». 

(2) Mi pare probabile che Dante «resse in mente il 
titolo di « rex Trinacriae » imposto a Federico III dalla 
costituzione di Bonifazio Vili nel 1303. Cfr. Komano, 
L* Origine della denominazione « Due Sicilie *; Arch, St. per 
la Prov, napol f XXII. 
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giudfcava punto degno di esser preposto agli 
altri volgari il siciliano, quello usato dagl'iso- 
lani mediocri, ex ore quorum judicium eli^ 
ciendum videtw\ quale si mostrava, secondo lui, 
nel terzo verso del contrasto di Cielo dal Carao. 
Invece, il linguaggio delle canzoni di Guido 
delle Colonne, quello si non differiva punto dai 
volgare illustre (*). Allo stesso modo, biasimava 
il linguaggio comune de* Pugliesi (Napoletani), 
ma alcuni eccellenti tra essi, come 1* autore della 
canzone Madonna dir vi voglio (il Notaro) e 
l'autore della canzone Per fino amore (Rinaldo 
d'Aquino), avevano scritto pulitamente, adope- 
rando i vocaboli pili curiali. Costoro, Siciliani 
e Pugliesi principali, gli eloquenti, allontanan- 
dosi dall'uso del proprio dialetto, avevan dimo- 
strato per ciò stesso non esser né il siciliano, 
né il pugliese quel volgare, che in Italia è bel*- 
lissimo. 

Sarebbe, dunque, errore grave d'interpreta- 
zione creder che Dante credesse le canzoni 
del Giudice di Messina, del Notaro, di R. d' Aquino 
scritte in siciliano; o che, distinguendo il lin- 
guaggio de' mediocri da quello de' migliori sì- 

(1) Quasi non occorre arrertire che Guido, vissuto 
sin dopo il 1280, non potrebbe esser considerato, rispetto 
a lingua, quale rappresentante genuino del cosi detto 
siciliano illustre* 
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ciliani, ammettesse l'esistenza d'un volgare si- 
ciliano illustre; o, infine, che desse la « gloria, 
<lella lingua » alla Sicilia. A giudizio suo, il vol- 
gare italiano illustre, cardinale,, aulico, curiale, 
ora quello sempre usato da quanti nelle corti 
tutte (cV Italia) conversavano; quello, nel 
quale erano state composto dagli eccellenti ita- 
liani le poesie primamente pubblicate nella corte 
sveva; quello, die i dottori illustri, cosi Siciliani. 
— si badi — come Pugliesi, cosi Toscani, come 
Romagnoli, o Lombardi, o delle due Marche (*), 
allontanandosi dalV uso del proprio dialetto, 
avevano. adoperato. Siciliana^ dunque, la poesia, 
benché i poeti fossero d' ogni parte d' Italia, 
perchè sede de' re la Sicilia — io tradurrei, per 
le ragioni, che seguiranno : Perchè i re prende- 
vano il titolo dalla Sicilia — non siciliano il 
linguaggio. Bene possiamo noi pensare diversa- 
mento, ma non dobbiamo alterare il pensiero di 
Dante. 

Regale solium erat Sicilia scrisse Dante, 
corte di Sicilia, corte siciliana usano sci'ivere 
i moderni; ma è tempo d'intendersi una buona 
volta, di appurare, con la stona alla mano, il 
senso esatto di queste locuzioni, perchè non ac- 
cada più di vedere confinata la scuola poetica 

(1) De vulff. eloquentia, I, xix. 
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siciliana dentro le mura della città di Palermo, 
anzi dentro la reggia palermitana, a marcio 
dispetto della storia. Federico II, nato il 26 di- 
cembre 1194. usci di minore nel 1208; nel marzo 
del 1212, appena diciassettenne, salpava da Mes- 
sina per tentare la grande avventura delTac- 
qtiisto dell'Impero. Non rivide l'isola se non 
dopo nove anni, nel 1221, e per pochi mesi, 
perchè, chiamato dal papa Onorio, dovette ripas- 
sare in terra ferma. In Sicilia si recò, poi, nel- 
r estate del 1222, nell'estate del 1223 per sot- 
tomettere i Saraceni, nel dicembre del 1226, 
infine, nell'aprile del 1233. La prima volta 
si fermò lungamente a Messina; promulgò a 
Catania, a Paterno, a Messina parecchie leggi 
importanti; a Palermo andò verso l'agosto e vi 
r^stò fino a mezzo novembre. La seconda volta 
(giugno-ottobre) stette tre mesi buoni ad asse- 
(iare Giato; ma non andò, pare, a Palermo. La 
terza, — e perdette allora la moglie a Catania — 
i documenti ce lo mostrano a Palermo nel 
luglio del 1223 e dal dicembre del 1224 al marzo 
d«?l 1225. La quarta, era a Palermo nel maggio 
d(»l 1227; ma non più nel luglio. La quinta e ul- 
tima volta, dopo eh' ehbo represso in Messina la 
riballione promossa da Martino Mallone, convo- 
cato tenuto curia generale a Siracusa e a 
Messina, andò per un paio di mesi a Palermo. 
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Che io sappia, dal febbraio del 1234 al dicembre 
del 1250, cioè sino alla sua morte, non ripassò 
lo stretto mai più. Tirate le somme, in quaran* 
tadue anni di regno, non contando quelli della 
tutela, r isola non l' accolse se non a larghi in- 
tervalli, per sei o sette anni; Palermo, dal 1212 
in poi, per una quindicina di mesi in tutto. Non 
Corrado vivo, il cadavere di Corrado valicò il 
Faro, e non potè trovar sepoltura in terra sici- 
liana (*)• Manfredi giunse in buon punto a Pa- 
lermo, neir agosto del 1258, in buon punto, perchè 
colà ricevette la notizia falsa della morte di 
Corradino, e si fece eleggere e incoronare re; 
ma non vi si restò più di un paio di mesi: per 
un'altra sessantina di giorni vi ritornò nel 1262. 
Si finisca, dunque, di parlare della corte sici- 
liana come di fatto proprio della sola isola di 
Sicilia, a meno che non si voglia imaginar la 
corte senza il principe e senza i cortigiani. E non 
si parli più, in ispecie, di corte di Palermo^ 
giacché a Palermo la corte, dal 1216 in poi, al 
tempo di Federico re dei Romani e imperatore, 
di Corrado, di Manfredi, capitò, ben si può dire, 

(1) B. Db Neocàstbo, Hi»i, sicuìa^ 1, i : « In oivitatem 
Messane corpas regale portatur, ubi fiamma ignis con- 
■umitar, priusquam debite faisset traditum sepultnre ». 
Ciò fu per essersi incendiata la cattedrale di Messina, 
nel 1259. 
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di passaggio ('). A Palermo, credo, non ebbe 
sede nemmeno negli anni che, assente Federico, 
Costanza sua moglie governò il regno, dal 1212 
al 1216. Apriamo, infatti, la bella raccolta del 
Winkelmann e il Codice diplomatico dell' Huil- 
lard-Bréholles, e che troviamo? Il 15 maggio 1212 
Costanza era a Messina, dal gennaio alT aprile 
del 1213 a Messina, nel gennaio del 1215 a Mes- 
sina, nel febbraio del 1216 a Messina, nelT aprile 
a Caltagirone, nel giugno a Messina di nuovo ('). 

(1) Federico e Manfredi non ebbero capitale. Il Ca- 
PA880 f Sul catalogo dèi fèudi delle Provincie Napoletane ecc.; 
Napoli, 1870, p. 13 ) osservò già che, non avendo « una sede 
stabile e permanente il sovrano e la Curia », « cosi pure 
r Archivio andava con essi vagante, e le scritture me- 
desime trasportavansi da un luogo alP altro, secondo che 
un ordine del sovrano stesso, o il bisogno imponevalo, 
o pure rimanevano disperse nei vari castelli del regno, 
e nei luoghi, ove pih spesso il capo dello stato soleva 
dimorare ». 

(<) R. da S. Germano inesattamente dice che Costanza 
andò in Germania nel 1218. Il giorno 8 ottobre 1216 il 
podestà di Modena ricevette il piccolo Enrico dalle mani 
dell* arcivescovo di Palermo cueiodiendum et conducendum 
usque ad pontem de Ouiligua, dove lo consegnò agli amba- 
sciatori di Parma e di Reggio. Huillabd-Bréuolles, 
I, p. 483. È strano che R. da S. Germano assegni 
al 1216 r andata di Enrico, ma di lui solo, « in Aleman- 
niam ». Il Tolosano e Salimbene riferiscono al 1216 il 
passaggio di Costanza per le città di Faenza e di Reggio 
neir Emilia. Enrico era andato a Genova per mare, e di 
li fu condotto a Modena. 

TOBKACA. 2 
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Che vuol dir ciò, se con che la reggente e il fi- 
gliuoletto assai di rado dimorarono in Palermo ?(*). 
Un'allusione storica, una delle rarissime, che 
s' incontrino ne* versi de' rimatori cortigiani, fu 
scoperta nella chiusa della canzone di Giacomo 
Ben 7n' è ventila; ma tanto poco determinata 
da non se ne poter cavare alcun costrutto. 

Ma se voi sete senza percepenza, 
come Fiorenza, che d*orgo(;lio sente, 
guardate a Pisa, ch*à in sé cognoscenza, 
che teme intenza d' orgolliosa gente. 
Già lungamente orgollio v'à in balia: 
Melan' a (^) lo carroccio par che sia. 

(i) Da'documenti appare che anche Federico fu, nel- 
r estate del 1209, a Catania e a Messina ; nel dicembre 
a Catania di nuovo; ne* mesi dal gennaio air ottobre del 
1210 a Messina, a Piazza, ad Aidone, a Caltagirone, a 
Catania; nel marzo e nelP aprile del 1211 a Messina. 
Lasciando la Sicilia nel 1212, sMmbitrcò a Messina. 

(?) Melana nel Canz. Pai. 418, Melano nel Laur. Ked., 9, 
Meìana pare nel Vat. 3793. Melana^ che, non senza qualche 
incertezza, il Borgognoni tradusse Miìano^ ricorre invece 
di Mediolanum moltissime volte n^^ Gesta Friderici I di 
G. da Viterbo (Hannover, 1872) 

339 Inclita Melana bella movere parat. 

835 Tunc bene vallatam Melana reeolligit urbem, 

E ne ' Gesta Henrici VI ( ivi ): 
117 Melana eapit arma, furit ut leena, 

Cfr. la Cron, fiorentina pubblicata dal Villari nel- 
l'opera I primi due secoli della storia di Firenze (Firenze 
Sansoni, 1894), II, pp, 221, 242, 243 « Disfatta Melana 
dallo imperadore »; « Isconfisse la città di Melana »; 
« Nato della città di Melana » ecc. 
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L'autore si vuole lamentare d'esser trattato 
male, vilipeso dalla sua donna, e confortare pen- 
sando che l'umiltà sua, la pazienza, il silenzio 
potranno piegar, alla fine, l'orgogliosa. A un 
tratto, inaspettata, vien fuori questa strofe, quasi 
squillo di tromba guerresca, piena di ironiche 
allusioni politiche. Di che non ci maraviglieremo, 
se penseremo essere stato costume de' trovatori 
accodare alle espressioni di gioia, o alle querele 
ispirate da amore, apostrofi a signori, a principi 
a re, a imperatori, mescolate di esortazioni, di 
consigli, d' invettive, di preghiere, a seconda 
degli avvenimenti onde toglievano occasione o 
pretesto. Interrotta di punto in bianco una pre- 
ghiera a madonna, G. di Bornelh esclama: « Si- 
gnore re di Aragona, ora vi debbono temere 
quanti vi vogliono male » e commenta 1' escla- 
mazione (^). Guglielmo Adomar, mentre si figura 
neir imaginazione riscaldata i godimenti d' un 
segreto colloquio d'amore, salta a dire che il 
re Alfonso e il miglior conte della cristianità 
farebber opera meritoria se mandassero un eser- 

(*) Ab semhìan : 

Senher reys d' Arapon, temer 
V08 devon vostre malvolen, 
quar fng lur avetz aprezen 
totz temps piegz lur afaire 
quo hom no sap retraire ecc. 
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cito contro i pagani saraceni traditori — vero 
è che con V esercito partirebbe un certo marito 
geloso ('). — Dopo essersi intrattenuto lungo tempo 
a vantare i pregi, a lamentare la crudeltà del- 
l'amata, P. Vidal si mette improvvisamente a 
rimproverar i quattro re di Spagna discordi fra 
loro, e li invita a rivolgere le loro armi contro 
il comune nemico (*). Non è, dunque, senza 
esempi l'uscita del Notaro; strano è che sia 
unica in tutta la lirica cortigiana < di Sicilia ». 

(*) No pot esser'. 

Si il reis n*Amfos cui dopton li Masinut, 
e 'I mielher coms de la crestiantat 
mande^^son ost, pus be son remazut, 
al nom de Dieu farian gran bontat 
sobre ^Is paians sarrazins trahidors, 
ab que Pus d' el^ menes ensems ab se 
marit gelos q' inciau e aera e te, 
non an peccat no lur fos perdonatz. 

(?) Plus que 7 paubres : 

Sabetz per que *Ih port amor tan coralt 
car anc no vi lan bela ni gensor, ecc. 



AIs quatre reis d* Espanir estai mout mal, 
quar no volon aver patz entro lor, 
car autramen son ilh de gran valor, 
adreg e frane e cortes e lejal, 
sol que de tan gensesson lor escolh, 
que viresson lor guerr' en autre folh, 
contra la gen que nostra lei no ere, 
tro qu' Espanha fps tota d* una fé. 
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Unica, e non si sa da quali fatti suggerita, 
ne quando. Il povero Boi'gogQoni — cosi cru- 
dfilmentu rapito alla famiglia e agli studi! — 
pensò alla guerra scoppiiita, dopo il concilio di 
Lione ( 1245-48), • Ira Federigo e le città guelfe 
di Toscana e Lombardia ('); » il Gaspary, ferman- 
dosi all' espressione Milano a lo carroccio, 
alla battaglia di Gortenuova (1237), < in cui i 
Milanesi ed i loro alleati faroiio sconfitti, ed 
il carroccio preso formò il principale trofeo di 
Federigo, in maniera elle lo mandò come tale 
ai Romani », H. Monaci ritiene (•} che, essendo 
la donna orgogliosa paragonata a Milano, cosi 
fiera del suo carroccio, il paragone non potè 
essere- pensato dopo la sconfìtta de' Milanesi. Ma 
e se il l'imatoro ebbe, appunto, intenzione dì 
pungere i Milanesi più crudelmente, ricordando 
la loro passata alterigia mentre erano immersi 
nel dolore e nell'avvilimento? L'ironia si mu- 
terebbe io sarcasmo, e il ricordo della sconfitta 
dell' orgogliosa Milano suonei-ebbe opportuno am- 
monimento alla donna oi'gogliosa. Si noti: nelle 
strofe precedenti, alla donna non sono rispar- 
miati i rimprovei'i, e tali, da farci aspettare una 

CI Sludi d' ti-udiiioni t d'arie; Bologna, Itoningnoli, 
1878, II, p. 145. 

(«) Secoodo riferisce il sig. G. A. Ck^abeo, La poetia 
tieitiaita sotto gli Svivi; Cataaia, OiinnoCta, 189-1, p. 30. 
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rottura definitiva, invece di un proponimento 
nuovo di continuare a penare. « Io soffro, e voi, 
invece di benevolenza, mi date orgoglio: ma 
non c'è merito a far male a chi soffre.... Il 
vostro orgoglio sorpassa oltracotanza, che si 
misura contro umiltà.... Voi non avete senno.. .. 
Troppo a lungo vi ha posseduto l'orgoglio >. 
Sono discorsi da amante risoluto a spezzar la 
catena; ma, in caso simile, dopo averne fatti, 
Folchetto da Marsiglia non aveva dichiarato di 
partirsi per sempre, e, per conseguenza, il Notare 
non credette di potersi arriscbiare più in là di 
Folchetto, anzi mutò un canto tutto di dispetto 
in canto di speranza. Ma di questo potremo ri- 
parlare: per intanto, è chiaro che a' concetti 
espressi innanzi — specie a quel brutale: Voi 
non avete senno — e al tono, con cui sono 
espressi, converrebbe mirabilmente un: Badate 
non vi avvenga come a Milano, appena velato 
dal senso letterale della frase: Pare che siate 
Milano col carroccio. Ciò posto, e va da sé, in 
essa frase, ironica o addirittura sarcastica, sa- 
rebbe vano cercare allusione di sorta alla lega 
lombarda o alla battaglia di Legnano. Certo, il 
rimatore non intendeva di far piacere ai Mila- 
nesi. E sarebbe stata conveniente siffatta allu- 
sione in bocca a un uffizial della curia di Fede- 
rico II, del nipote del Barbarossa vinto a Le- 
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gnano? Non ci vuol molto a supporre composta 
la canzone prima che Giacomo fosse divenuto 
notare e avesse ottenuto uffizio in corte, negli 
anni della giovinezza di lui, come a dire al 
principio del secolo, quando, forse, la memoria 
di Legnano non era ancor tutta spenta (*) ; ma 
sarebbe supposizione inutile. Giacomo — non so 
perchè, dopo il Borgognoni, i critici non vi ab-* 
biano posto mente — non accenna soltanto a 
Milano; accenna anche a Pisa, fedele all' impero, 
e a Firenze, che d'orgoglio sente. Or quando 
fu che Firenze cominciò a mostrarsi orgogliosa 
rispetto air imperatore? Non quando ancora si 
affaticava ad assicurare la propria esistenza e 
ad aprirsi vie di commercio combattendo con 



(1) Il Gasimi, nel Bull. d. Società dantesca^ II, 3, ( di- 
cembre 1894), p 37, prendendo le mosse da ciò, che io 
avevo detto, asserì che pur nei comuni guelfi, nella 
prima metà del sec. XIII, il nome di Legnano e la glo- 
ria del primo carroccio milanese erano affatto dimenti- 
cate. Meglio avrebbe giudicato inverisimili siffatti ri- 
cordi, in quella prima metà del secolo, nelT Italia meri- 
dionale, che alla lega lombarda non partecipò e, pro- 
babilmente, ne seppe pochissimo sempre e male. Kispetto 
ai comuni guelfi, riferirò dal Tolosako, cronista romagnolo, 
questa notizia: « MCCXXVI.... die secunda mensis aprili» 
Faventini ad postulationem Lombardorum renovaverunt 
juramenta societatis Lombardiae, aeeundum tenortm pri* 
vihgii faeti apud Conaianiiam ». Dee, di St. italiana; Fi- 
renze, Oellini, 1876, VI, p. 719. 
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Siena, con Pisa, con Arezzo, con Volterra, 
ne' primi decenni dui secolo; non prima che la 
parte guelfa si fosse atteggiata apertamente 
a ribelle, a nemica dell' imperatore. Le parti 
guelfa e ghibellina in Firenze — cominciate, se- 
condo la ti-adiziooe, nel 1215, per l'uccisione di 
Buondelmonte — non assunsero, per distìnguersi, 
que'nomi, se non verso il 1239. Ancora nel 1240, 
da tre cittadini a posta nominati, si raccoglievano 
in Firenze danari per aiuto dell'esercito impe- 
riale ('), segno sicuro che l' opposizione non ar- 
diva di affacciarsi alla luce del Sole. Ancora nel 
febbraio dol 1241 Federico annunziava al podestà 
ad al comune dì Firenze l'invio dol re di Sardegna 
6U0 tìglio, < personam patris et imaginem presen- 
taatem >, a raccogliure forze a danno di Faenza. 
Bisogna scendere al 1246 per vedere ì Guelfi 
malcontenti della nomina del podestà fatta dal- 
l' imperatore, dardi piglio alle anni e usarla 
conti'O i Ghibellini; al 1248 per vederli sover- 
chiati dai Ghibellini forti dell'aiuto di 1600 ca- 
valieri comandali in persona da un figliuolo di 
Federico. Pisa, nel 1245, incorse nella scomunica 
lanciata da Innocenzo IV contro Federico II e ì 

(1) HjlBTWig, i principi della eiltà di Fireme, nella 
S. Rinaia InUmai. I, 5, p. 339; Villasi, I primi dut ic 
atìi della noria di Fireme ; In Firanie, Sansoni, 1893, 
pp. ]61-G3i Ahhibìto, lai. Fiorentine, lili. I in fina. 
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partigiani di lui: V orgogliosa gente del Notano 
potrebbe essere allusione al papa ed ai Guelfi. 
Dotorminando con l'aiuto di questi particolari 
r ipotesi un po' vaga del Borgognoni, si viene a 
determinare approssimativamente la data della 
canzone, e si prolunga la vita del Notare sino 
al 1246 almeno. 



II. 



Si è detto: Il Notar Giacomo ebbe corrispon- 
denza poetica con Pietro della Vigna di Capua 
e con Iacopo Mostacci da Pisa; « dove e quando 
si saranno incontrati costoro? Dove si sarà for- 
mata quella loro relazione letteraria? » E si è 
risposto: Non quando Pietro, gettatosi nel mare 
magno della politica, a governare la gran nave 
deir impero, aveva da fare ben altro che scriver 
sonetti; piuttosto a Bologna, dove Pietro «tudiò, 
tra il I2I0 e il 1220 (»). E perchè a Bologna i 
trovatori provenzali dovevano « capitar di con- 
tinuo, » a Bologna e non altrove il Capuano, il 
Pisano e quel da Lentini ebbero la prima notizia 

(1) Monaci, 1. cit., p. 233. Ha riassunto il ragionamento 
del Monaci, talora con le stesse parole, ma senza citarlo, 
il sig. A. Ferrari, nelP articolo Dove nacque il Sonetto? 
pubblicato nel Resto del Carlino del G agosto 1899, e ricor- 
dato a titolo d' onore dal Don Chisciotte di Soma, 
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e, foi'se, si procul'arono qualche raccolta delle 
poesie provenzali. 

Prima di discutere le conseguenze, sgom- 
briamo il terreno da alcune premosse fallaci 
Non s'intende, a prima giunta, come un pisano 
avesse potuto conoscere un capuano o un sici- 
liano ; ma se sì pensa alla parte grandissima, che 
ebbero i Pisani ne' fatti della casa aveva ia Italia ; 
se si ricorda che dominarono in Siracusa; se si 
pone mente agli ordini dati noi 1219 e nel 1221 
da Federico perchè i cittadini e i mercanti di 
Pisa, con le coso e le merci loro, andassero e 
venissero sicuramente per il Regno, per tutto 
1 Impero, specialmente a e da Messina, a e da 
Palermo, le difficoltà scemano di molto. Ma 
chi assicura che il Mostacci fosse pisano? De 
Pìsis si legge in un codice dopo il suo nome; 
ma, come in altri casi, non a lui, alla persona 
cui fu diri-tta la poesia può riferirsi quella indi- 
cazione. Alla Sne del secolo XII e nel secolo 
Xlll una famiglia Mostacci fioriva nel Regno, a 
Salerno e in Terra d'Otranto; ad essa appar- 
tenne, secondo me, il rimatore. D'altra parto, 
per quanta stima meriti colui, che tenne ambo 
le chiavi del cor di Federigo, non dobbiamo 
supporre gli fosse, fin dal suo primo entrar nella 
curia, affidato il timone del governo. Per qual- 
che tempo fu semplice notaro, e allora non gua- 
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(lagnava tanto da pagare i debiti; fu giudice 
della curia dal 1225 circa; non prima del 1247 
diventò protonotario imperiale e logoteta di Sicilia 
(ma non fu mai gran cancelliere^ come troppe 
volte accade di vedere stampato). In quegli 
anni ebbe tempo di far ali* amore, di menar 
moglie, di scriver lettere adorne di fiori retto- 
rici a parenti e ad amici: chi vorrà giurare gli 
mancasse il tempo di comporre versi, so trovava 
tempo di poetare il sovrano, al quale, in verità, 
più che al segretario e al ministro, gli affari 
deir Impero del Regno dovevano stare a cuore? 

Premesso ciò, mi domando: Giacomo da Len- 
tini andò mai all'università di Bologna? In Bo- 
logna cominciò a conoscere la poesia proven- 
zale? 

Nelle rime de' trovatori sono frequenti le 
allusioni ai loro viaggi e ad altre vicende della 
vita; di alcuni, infatti, con la scorta di tali al- 
lusioni, si son potute scrivere biografie abbastanza 
particolareggiate. Ebbene, si è mai trovata ri- 
cordata da uno di essi Bologna, o V università 
bolognese? lo non V ho trovata e, probabil- 
mente, nemmeno il Monaci e coloro, che pensano 
come lui, i quali, si può metter pegno, non 
avrebbero trascurato una prova cosi convincente 
della tesi loro. Il silenzio di Pietro Vidal, che 
girò mezza Italia, di R. di Vaqueiras, di E. Cai- 
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rei, di G. Faidit, che in Italia si trattennero 
più meno a lungo, degli stessi P. Ramon e 

A. di Pegulhan ospiti alla corte estense, presso 
Bologna, è significante. Ma, e che sarebbero an- 
dati a fare a Bologna i trovatori» personaggi di 
alto grado, o in mezzo a personaggi di alto 
grado avvezzi a vivere ? Non certo a impararvi 
il Diritto, la Medicina, o la Grammatica, Le 
nozioni di diritto, delle quali tanto spesso si ser- 
vono per dichiarare la lor condizione di amanti 
rispetto alla dama, sono quelle, che ognuno, vi- 
gendo la feudalità, poteva e doveva, anche per 
forza, possedere. Quanto a medicina, non occor- 
reva davvero che Pietro Raimon o Guglielmo Ade- 
mar (*), per esempio, si recasse air università per 
apprendervi una sentenza attribuita a Ippocrate. 

B. di Ventadorn ripetè Timagine famosa della 

{}) Enquera 'm vai: 

Qu' Ipocras, so ai auzit dir, 
ditz que metges non deu fallir 
de Dulh cosselh qu' om li deman. 

Ne' codici la poesìa è attribuita quando a Pietro, 
quando a Guglielmo, ed una volta anche a G. Faidit. Un 
trattatello d* igiene in versi, che si dà come estratto « dels 
libres anciaus Que Ypocras e Galians Escriuseron » è 
stato pubblicato dal SucuIer prima nei Denkmàìer Pro- 
vemalischer Literaiur und Spvache; Halle, 1883, pp. 201 sgg., 
poi a parte, ivi, 1894. 
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goccia, che scava il sasso ('), e si giudicò per- 
duto come Narciso al fonte {'); K. di Vaqueiras 
paragonò il suo amore a quello di Pìramo per 
Tisbe, le sue sofferenze a quelle di Tantalo {"); 
al Danio! pareva la sua donna pili bella dì Ata- 
lanta (*); A. di Maroill e R. di Bai-bezieu cita- 
rono. 0?Ìuio (*); ma, se mai tutti costoro lessero 



(') Conorit: 



qu'teu >1 ben trobst, legen, 
qua 'I gota d' aigun, qne chai. 



que trauca 1: 
eti la lauitla t 



lo ball Narc 



1 e ossei h 

OD amet Piramus... 

um mor Tantalus. 



1 parstge i 
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in latino le opere del Sulmonese, avevano impa- 
rato a conoscerle da giovinetti, quando facevano 
i primi studi. Con tutta la buona volontà, non 
riesco a persuadermi che da un'ode famosa di 
Orazio E. Cairel cavasse il suo: < Di quella 
gioia vivo più beato del re di Persia (*) ». 

Se della dimora di poeti provenzali in Bolo- 
gna, o del loro passaggio per quella città, non 
si ha alcuna notizia, non si sa nemmeno che, 
eccettuato forse P. della Vigna, — fon^e^ perchè 
si tratta sempre di mera ipotesi, non di fatto 
provato, — e l'infelice Enzo, il quale non potè 
uscire dal Palazzo del Podestà per frequentare 
corsi universitari, vi dimorasse e vi studiasse 
nessun altro de' rimatori della corte sveva. Per 
alcuni di questi si può ripetere un'osservazione 
fatta innanzi per i provenzali: erano grandi si- 
gnori, feudatari; tennero uffici in corte ; bisogno 
non ebbero né, forse, nemmeno desiderio di studi 
universitari. 

Iacopo Mostacci fu falconiere imperiale; ma, 
per quanto la falconeria fosse tenuta in pre- 
gio, per quante attitudini e cognizioni fossero 

(*) Ahril ni mai: 
d' aquelh joy vìu plus rìcx que '1 rey de Persa. 

Cfr. Orazio, Odi, III, ix, 4: 

e 
Persarum vigui rege beaiior. 
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richieste a chi le si dedicava, non so che fosse 
mai compresa ti-a queste la familiarità dimostrata 
per esame eoo il Digesto e con i glossatori. 
A pretender tanto non arrivò nemmeno Dodo di 
Pradas, l'autore del Romans deh auzels cassa- 
dors, pur insegnando che 1' uccellatore non do- 
vesse bere, né giocare, né aver commercio con 
donne del volgo, né spender molto tempo in 
donneare, e che, prima di presentarsi allo spar- 
viero at falcone, dovesse mutar le vesti e la- 
varsi le mani e gli occhi. Dì altri, de' notari 
voglio dire, io penso non avessero obbligo di 
andare all' univeisità per munirsi di cedola odi 
licenza. In quale università studiò Riccardo da 
San Germano nolans nolanda notarius (') ? 
In quale delle costiluziooì di Federico é richie- 
sto ai notari di sapere non solo scrivere di buon 
carattere e secondo grammatica ('), ma di pos- 
sedere la cognizione del diritto acquistata in 
una università^ di dimostrarla altrimerui che 
per mezzo di esame sostenuto nella curiuì II 
bastone dell'imperatore {baculum) era suffi- 

(I) Cosi nel Prologo alla Chranica : « Ego Byccardus de 
Sancto Germano noCana ecu. •. 

(*) Più comunemente, Ii(»r<ifH>-<i. Negli itatuti di Ra- 
venna era prescritto che a due stadere del Comune do- 
vessero attendere due nomini hlUraii, — homo tilUralii$ 
qui telai leribtrt -~ perchè tenessero nota della farina 
miunrata. Futuzzi Man. Bav., IV, p. 114. 
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ciente a iovestir uno dell'arte dalla nolana; 

poi quell'uno poteva esercitarla per unicersìiin 
orbem lerraruin, purché mantenesse il giura- 
mento di fedeltk; non redtge^ise strumenti falsi, 
che contenessero più o meno di quanto i con- 
traijnli avevano concordato; non scrivesse gli 
atti su carta o su membrana, la quale altra 
volta fosse stala adoperata; registrasse osafta- 
mente le parole de' testimoni; delle stipulazioni 
non dicesse niente prima del tempo opportuno ('). 
Il papa, i vescovi, il clero di alcune città, alcuni 
signori potevano anch' essi, non so se col ba- 
stone, far de' notnri. Ma Giacomo da Lenlini 
non era notano nel senso comune della parola; 



(!) V. nsl WiNKELHANM, Ada Imp. intd., 417, l'atto della 
inTeslitura di Martini di H. Epìfauio. Coma ti prepa- 
rassero i Dotari air esarcizìo della loro profeBiionfl,8Ì può 
rilersra da un documanto ravenaate del 1227. In Ba~ 

tra loro. Pregnto di eaier arbitro, l'arcivescovo compose 
dalla due una sola, a, tra l'altro, preicriMS « quod illi 
discipuli qui volunC venire ad artem Tabellioustui den- 
tur ad ditcendum Tabelionibua aocietatia lecundum ar- 
bitrium Majoris sncietatis tabelioonin, et exceptis illia, 
<|(it modo locati sunt cum magìatrla, quoE volumaa esse 
cum illiB, cum quibua locati aunt, quoa credimus eaae nu- 
mero quinque vel aex. * Fantuzxi, Ho», Rav., IV, p. 347. 
8' istruivano i notari fuori delle univarsitA al modo steaso 
da' pittori e degli scultori fuori delle accademie, che 
pei fortuDB. allora non esistevano. 



era nella cuna scrittore di epistole, di privilegi, 
di carte, qualcosa di simile a ud impiegato 
di concetto de' tempi nostri ('), e, perciò, noQ 
gli fu necessario Io studio dt^l diritto. A ogni 
modo, tra un fatto certo, il quale spiega tutto, 
e un'ipotesi ardua, la quale parecchi dubbi non 
dissipa, parecchi altri fa sorgere, chi esiterà a 
scegliere? L'ipotesi è che P. della Vigna, G. da 
Leatini e I. Mostacci si fossero primamente co- 
nosciuti allo studio di Bologna; il fatto, che 
tutti e tre ebbero uffizi nella corte di Fede- 
rico IL 

Ma, si osserva, V elemento fUosofico manca 
nella lirica amorosa di Provenza. Giacomo, Pie- 
tro e Iacopo sì scambiarono sonetti, in cui posero 

(1) T. Slalula offUiorum, II, nel Wihkelhjihn, I, p. 736 , 
Carlo d' Aogii) pnniva Itvii pmibu* ì notiri ■ ex falsa 
grammstica, falsa scriptura vai deferita veniendi in iem- 
pors > ecc. Ivi, p. TU. Se di questi documenti avasse le- 
nolo conto 1' amico Zenattì, arrobbe [Ero», I, 5) ricono- 
■eiato che esattiNiina mente io paragonai il Lantinote, per 
il Buo uffizio, a un • impisgato di concetto >. Con che non 
dimoairai paolo dispregili, com'è piaciuto credere a nn 
redottore del Bull.d. Soc. dani. (VI, p. 2.12^. L'amico Ze- 
nattì pensa ■ che l'ufficio ch'ei teneva alla corte impe- 
riale, pnr non essendo dei pii'i alti, fosse tuie da metterlo 

dimentica di dirci dove e corno abbia acquistata questa 
persnasìone. Kon certo nei tre o quattro documenti, che 
possediamo, redatti dal Notar Giacomo, o che di lui 

TOBSACI. 3 
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il problema della essenza di amore o lo discus- 
sero gravemente. Que' sonetti * fanno l' impres- 
sone proprio di una disputa scolastica, > la 
quale bea si comprende a Bologna, in mezzo a 
una società di dottori e di studenti, non si spiega 
a Palermo ('). Dunque Giacomo, Pietro e Iacopo 
potettero conoscer» a Bologna, e là, se non al- 
tro, prender l'abitudine delle discuitsioni filoso- 
fiche attestate dalla loro tenzone. — L'argomento 
pare non manchi di forza; ma è forza apparente. 
Lasciamo stare che Fulchetto di Marsiglia aveva 
trasportato nei suoi versi le sottigliezze della sco- 
lastica, della quale da giovine, dice lo Jeaoro7,era 
stato studiosissimo (*) ; ma se ci facciamo a rileg- 
gere que' tre sonetti, ci accorgiamo subito che 
sono stati giudicati documenti di speculazione 
filosofica solo por indulgenza eccessiva. 

Iacopo Mostacci espone un dubbio, « che si 
mise ad avei'e »: — tutti parlano del potere 
d'Amore e dicono ch'egli costringe i cuori (gli 
cnrazi deslrenze) ad amare; ma non conseaio 
ì[i ({uesti), giacché Amore non apparve mai, e 

l'] HOKACI, 1. cit.,p. 2^. 

(<| ■ Vesti(;U hìc agnoscimui acolasticae illius diaci' 
pliiiae in qua Folchatus iavaoiii admodam faerst eru- 
ditus ». Jeanrov, Di Noìtralibat Midìi Aeri PottU qui 
primum Itirica Aqnilaniai carotina imitati aunt ; Paris, Ha- 
chetta, IBS9, p. 73. 
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non appare. Curiosa! Tanti anni prima lo stesso 
dubbio era passato per la mente di Rambaldo 
di Vaqueiras: < Non posso sapere perchè provi 
afflizione, nò so dova sia Amore, ch'è men- 
tovato cosi spesso, giacché io non l'udii, né 
lo vedo, né l'ascolto (') ». Ma proseguiamo a 



Baa trova 1' noin una amorosa etate, 
la quale par cbe naica de piacerà, 
e ciò Tol dire om cbe sia amore. 
Eo DO li Baccio altra qnalilate. 

E che è questo Amore ? Desidero U vostra 
opinioDe 

Pier della Vigna so la cava con disinvoltura: 
— Benché non si veda e non si tiicchi, io credo 
all'esistenza d'Amore, perchè, quantunque non si 
veda come la calamita attragga il ferro, pure, 
essa lo tira a sé. — Come mai? viene voglia di 
domandare, siamo, dunque, ancora nel breve cir- 
colo delle similitudini care all' arte provenzale? 
Sono queste le nuove e gravi disputo scolastiche? 
1'' questo il solenne linguaggio dei dottori del- 
l'università di Bologna? Andiamo avanti. Il No- 

(1) Mah», Gtdichtt., lOTBr 



taro, a dire il vero, dà aria di maggior solea- 
nità alla sua risposta: 

Amor è un desio, die ven dxl core 
per abiiodania de g^nn piacimeuto, 
gli occhi in prima generati l'Amore, 
e locare ti dà n u tri go meato. 

Ben è alcuna 6aU om'imatore 
sema Tedere ■o'namorameDto; 
ma quell'Amor, che sCringo con furore, 
da la vista degli occhi ha naactmanto. 

Che gli occhi riip presentano a lo cora 
d'ogni cosa, che vedo», bono e rio, 
oom'ó formata naturalamente ; 

e 'I core, che di ciò è coneepilore, 
imaginn, e gli piace quel desio; 
e questo Amora ragna fra la geote. 

In sostanza: gli occhi fanao conoscere al cuore 
la cosa, o, meglio, la persona placente, e il cuore 
la desidera; ecco l' Amore. Davvero, per raccapez- 
zare di queste definizioni, non era necessario fre- 
quentare lo studio bolognese. Rinaldo d'Aquino, 
certamente nobile, feudatario e guerriero, — 
senz'aver veduto mai Bologna, se non forse da 
lontano, quando l'imperatore assediava Faenza, 
ed egli giovinetto badava ai falconi imperiali — 
con brevilìt efficace sentenziò: 

..Amore... solo di piacere è nato, 
piacere lo nodrlsce a dà erescensa: 
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Arrigo Testa, reggitore di citta e capo di eser- 
citi — dei r]uale si sa più che di molti altri 
rimatori della corte di Federico, ma doq che 
avesse imparato il diritto a Bologna — anche 
meglio: 

Uà lo fin pÌBctmento, 
da cui l'Amor dUcende, 
■alo rista lo prende 



formnndo sua maasra; 
poi mette fuor suh spera 
e fanne mottramento. 

A chi obhiettasse: Rinaldo e Arrigo conob- 
bero il sonetto di Giacomo e lo imitarono, ri- 
sponderei una parola sola: — Provatelo, Ma non 
si tratta, ora, di ciò. Io dico: quel sonetto, giac- 
ché di esso solo mette conto discorrere, non sol- 
tanto non reca tracce di gravi meditazioni — 
fatto per sé stesso chiaro a chi legga senza pre- 
concetti ; — ma nemmeno di originalità. Un 
trovatore, Americo di Belenoi, lasciò scritto : 

... Amors non ei mas planerà. 
.,.. Bn' Amors, so sapciiatE, 
non es aU mas volmitalz, 
qu'adntE inz el cor veiera, 
on la rete bel plazen, 
e tìii de douli peesameu 
per qu' nsqnecs am' et enten 



T8» quM a rie cor o vii ('). 

Ossia: « Amore dod è se non piacerò Finn 

amore — sappiatelo — non è se aoa desiderio, che 
la vista reca al cuore, dove bel piacere lo ritienu, 
ti vive di dolce pensiero, por cui ciascuno ama e 
intende ìn alto luogo o in basso, secondo che bu 
il cuore nobile o vile >, Americo fu chierico in 
gioventù ; ma se mai, nelle sue peregrinazioni di 
giullare, si spinse dalla Guascogna e dalla Cata- 
logna fino in Italia, non pare che dai castelli 
del Piemonte e della Lunigiana scendesse al dolco 
piano, « che da Vercelli a Marcabò dichina », e 
si fermasse a Bologna per sentirvi leggero Ax- 
zoue (*). Lo stesso argomento, con maggiore am- 
piezza, trattò un altro provenzale, Guglielmo Fi- 

I') Pai lo gai tempi. Segno la tecione del H«iia, b'i- 
dicklt, 904, che cita quattro endici, lalTo che a don mi 
coDiiKliano di laitiliiire au i versi del Figueira. 

e) ■ Col fo clorci mas pois io Teti ioglars e trobet 
bonai ebansoni.... d'ana dompaa de Gascoigna — a per 
lieU ealet Ione temps en aqella eiicoDtrada. e poia Beo 
aiiet en Catailogna e lai eetet entro qel morie. ■ Perchè 
poletae difendere le dame del Piemonte e della Lnoigiana 
contro Alherlel [TaHl f d'Amar), non era necessario che 
Americo di Belenoi le avesse conosciuta di persona. 
Esclude, a parer mio, la conoscensa personale l'nccanno 
a Selvflg-gis d'Aiiramala: < n e tanto ealcHlt qvaHle itti- 
gnor Albtrló Jict. ■ 



gueira, ìq una canzone diretta a Blaciis, e, perciò, 
anteriore al 1236: 

li huelfa Bon drogomiin 

del eor, eì hueth van veter 

■o qn'at cor piati retener; 

e qnan ben ano «eordtn 

e Terin tuit treì d'uà sembIaD, 

kdonca* pren Terai'Amors naìsaenia 

d'aìMo qael haelh fan al cur igradar.... 

■apch>n qa' amara st fina bevolanst, 
qne naia dal cor e deli hnellii aea daptar, 
qne r usili la fan flarir el cor granar, 
Aroora, qii'es frug» de tnr vera semenaa |i|. 

Ossia: « Gli occhi sodo interpreti del cuore, e gli 
occhi vanno a veder ciò, che al cuore piace di 
ritenere; e quando tutti e tre sono ben d'accordo 
e fermi in uno stesso parere, allora prende nasci- 
mento il vero Amore da ciò, che gli occhi fanno 
aggradire al cuore .... Tutti i fini amanti sappiano 
che Amore è fina benevolenza, la quale, senza 
dubbio, nasce dal cuore e dagli occhi: gli occhi 
fanno fiorire, il cuore fa granire Amore, che è 
frutto di loro vera semenza ». Il Figueira passò 
molti anni in Italia ed ebbe amichevoli relazioni 

(<) Anc mail. La cinz é attrlbnita anche ad A. dt 
Pegullinn da parecchi cidiclj ma il Levv {Gtiillitm Ft- 
giuira; Berlin, IBgO, p. 60), la comprende tra qaelle del 
Ftguelra. 



con signori partigiani di Federico; ma, se l'an- 
tica biografia narra il vero, non fu la com- 
pagnia de' dottori quella, che preferi, {') e 
nella guelfa Bologna poco gli sarebbe piaciuto 
dimorare, chi ripensi le sue fiere apostrofi al 
< maggior prete » e alla Chiesa. Il trovatore 
bordelese e il tolosano furono contemporanei 
del Notaro; ma prima di essi eran vissuti molti 
altri, i quali e nelle tenzoni, e ne' giuochi- 
partili, avevan trattato, con serietà punto mi- 
nore, questioni di casistica amorosa assai più de- 
licate e difficili che non sia sapere se Amore 
abbia, o no, esistenza personale, in qua! modo 
nasca ne' cuori umani il sentimento, cui si dà 
il nome di amore. Prima di essi fiori Ugo Brunel, 
il quale, pure lasciando all' Amore la lancia, tra- 
dizionale nella poesia occitanica, lo aveva de- 
finito cosi: « È uno spirito cortese, il quale 
non si lascia vedere se non per sembianti; da 
occhi ad occhi sprizza e fa il suo dolce volo, e 
dagli occhi al cuore, e dal cuore al pensiero (*) >. 

(<) < Non fa hom queie «aubei oabir entrela barons 
ni aotre la bona geo, mac maut s« fati grazir ali arlota 
«t a iti palans et ila ostea et als taveraiera >. 

{«I CorUtamen: 

(|ue d' hunlh eii liuelli snilli e fai sos duutz lana 
e d' huelh en cor e de cambre en pea. 
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Prima di Americo e di Guglielmo, -~ intorno al 
1200, secondo il Rajna — aveva scritto Andrea 
Cappellano, al bel principio del suo libro famoso ('): 
«Amore è una passione innata, che procede dalla 
vista e dal troppo pensare alla bellezza dell'altro 
sesso.... Dal solo pensiero, che l'anima concepisce 
per aver veduto, essa passione procede: giacchà 
quando uno vede donna atta all'amore e fatta 
secondo suo gusto, subito comincia in cuor suo 
a desiderarla; in seguito, quante volte pensa di 
lei, tante volte più s' infiamma dell' amor di lei *. 
Non «i legge che, per addestrarsi alle finezze del- 
l' analisi psicologica, di cui questo passo è picco- 



fi) ■ Amor Bit piBsio quasdam innata procedena ex 
viiione et tmniDderata eagitatloneformaealterinssexns... 
Qiiod antem illa passio sit innati, manifeita tibi ratione 
oatendo, quia passio illa ex nulla oritur actione subtili- 
ter veritate ìnapecta ; sed ex sola cngi tal ione, quam con- 
cipit iDimus ex eo, qnnd vidit, passio illa procedi!. Nam 
qaam aliqoi» videt «liquam aptam «mori et sno forma- 
tam arbitrio, slatim eam incipit concupiscsre corde ; postea 
vero qnatiena de ipia cogitat, totiens eias tfiagls arde- 
scit amore, qooasqae ad eogilatlonera devenerit pìenio- 
rem ■. Ahdbiab Cappellini reg-ii francorum Di Amore 
libri tres. Kec E. Trojei; Haaniae, MDCCCXCIt, psg. 3-5- 
Cfr. KlJRA, Trt Stadi per ìa tioria diì libro dì A. C„ ne- 
gli aiudi di FU. Rom., fase. 13. Albertano da Brescia ri- 
ferisce la deSniziono di Amore nel trattato D» Aatort il 
dilttlieiH Dti composto nel 1238. Cfr. Dei Trattali Marali 
di A do B.; Bologna, Itomagnoli, 18T3, p. 203. 
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lisjimo saggio, Andrea avesse, molto o poco, 
seguito corsi uoiversitarì. 

Un' altra disputa ebbe il Notaro con l' abate 
di Tivoli. Questi aveva accenuato ad Amore 
personificato, armato di due dardi — uno d'oro, 
l'altro di piombo — albergato in un palazzo, al 
quale si arrivava per quattro < scale • o, piut- 
tosto, per quattro gradini simbolici; insomma, 
mostrando di sapere a menadito come Amore 
fosse stato rappresentato da Gerardo di Ca- 
lanso ('). 11 Notaro rispose, in tono quasi di 
sdegno, non poter esser Dio l' Amore, giacché un 
solo Dio esiste — « e fatela finita! » Quando il 
povero abate insistette, l'altro replicò in-itato 
addirittura: — Io dico volentieri la verità; ma 
mi taccio, perchè ho ben altro per il capo. — 
Siamo alquanto lontani, mi pare, dalla carità, 
cristiana, se non dalla buona creanza; lonlanis- 

(■) A liti», 0. Eiqaier, Della sposiiioae della 



Le premieri eii onrari, 
e1 aegona es iieUra, 
el tera es f>en aervir, 
el qnartx ea boa sufrirs. 

Mahm, Dif Wtrkt dtr Troub., IT, p. 123. T. per dirersa 
spieg'aiione dei quattro gradi Hebrio, ^rr'i'i', XXXIV, 
p. iìb del cod. vat. 3206, e cfr. Bahtsck, IhnkmàUr d. jirar- 
Lttt. Btnttgard, 18G6, p. 100. 
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sìcni, certo, dalla serietà e dalla gravità dello 
filosofiche elucubrazioni. Uà motto spiritoso, un 
moto di dispetto non sono filosolìa. L'abate 
aveva, è vero, messo insieme un ceatoncello di 
ìmagini g\k usate da altri ; aveva ancora una 
volta, dopo chi sa quante, ripetuto il solito rim' 
proserò ad Amore: 

ta m'ai ferato 
de to dnrdo de l'aaro, ond'tt grnn mite, 
che per meEio lo core ro'i partnto; 

ma, siamo giusti, tali luoghi comuni non di- 
spiacquero nemmeno al Notare, testimoni i versi 
che seguono: 

r amore farà U ove aparx, 
e inandMTi lo durdo dn aux parte; 
fere in Ul loco, che l'omo nou spera, 
pasta per gli occhi e lo core diparte. 

Né si deve credere sì addensassero davvero 
tali e tanti pensieri nel suo capo, da non lasciar- 
gli tempo voglia di soddisfare il desiderio del- 
l' abate: 

ea d'enne parte, amor, ù penseri. 



No, egli non faceva se non tradurre una simi- 
litudine di Peirol: Per tot lo cors m' intra 
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t amors Si cum fai l'aigua en l'espoigna {'). 
Cosi è dissipata 1' illusione, per cui Giacomo 
parve precursore del massimo Guiaizelli, nul 
tentativo d' iaaestare l'elemento filosofico sul 
troaco invecchiato della lirica amorosa neo-la- 
ti aa. 

L'abate di Tiboli, abbiamo veduto, è trattato 
senza tante cerimonie; egli stesso lascia inten- 
dere dì sentirsi inferiore, almeno nell'arte della 
poesia, e di desiderare, com'è de' principianti, la 
stima e 1' amicizia di persona già rinomata, au- 
torevole: 

CuD castro onore, facciovi una 'orita 

Ber Oiacomo valente 

lo vostro amor roria fermo e compito, 
per vostro amore ben amo Lentino. 

Per appiccare relazione aveva scritto e mandato 
un sonetto. Non diversamente, nella seconda 
metà del secolo, Ricco di Firenze e un ignoto 
mandarono loro sonetti a Ser Pace, che non 
conoscevano se non • per udienza >, per la fama 
« del gran savere ». 11 primo gli propose tre 
questioni; — Onde nasce Amore? Perchè signo- 
reggia dove dimora? b) meglio amara donna o 

(>) ìtainta gm: Clr. il aon. di C. DsvBDKati iW eo 



pulzella? L'altro, quando Ser Pace ebbe sen- 
tenziato su la terza questione: < Donna al fatto 
più forte s'incora Che non farla pulcella », ti- 
midameote mise avanti l' opinione sua : 

ch'ai fin' amante U paleellit utaai 
da' per raion più cha la doaaa amare. 

Ignoravano tutti e tre che Dodo di Pradas aveva 
trovato modo di amare una dama, di lasciarsi 
amare da una fanciulla e di divertirsi con una 
soudadeira? (') Sia comunque, ognuno ricorda 
che Dante giovine mandò il suo primo sonetto 
amoroso a' rimatori già in fama, perchè gli ri- 
dicessero i lor sembianti sopra un suo sogno. 
Tutto ci6 m' in luce a credere che Iacopo Mo- 
stacci, il quale propose la questione della natura 
d*amore, doveva esser piii giovine del Lentinese 
e del Capuano, a'quali rivolse l'invito di risol- 
verla; doveva esser loro ignoto e, come novizio 
nell'aringo poetico, desideroso di cattivarsi la 
benevolenza di due provetti campioni. La mìa 
supposizione è confermata dalle date. Giacomo 
da Lentiai esercitava il suo uffizio nel 1233; 
Pier della Vigna entrò nella curia intorno al 1220; 
Iacopo Mostacci la prima volta ci appare nel 1240 
e non doveva esser molto vecchio nel 1262, quando, 

(I) Amor» m' ,npida. 
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con Giraldo da Posta e con Maggiore da Giovì- 
Dazzo, in Montpellier, assistette alia stipulazione 
del contratto di nozze tra Costanza figliuola dì 
Manfredi e Pietro d' Aragona. Non sappiamo 
quando cessò di vivere il Notaro; ma il Davanzati, 
tra il 1260 e il 1270, quando il Mostacci po- 
teva tuttora viaggiare per delicati incarichi dal- 
l'Italia alla Francia, < parla di lui comedi pei^ 
sona già morta da un pezzo >. Non dimentico che 
Pier della Vigna morì di morte non naturale; 
ma ricordo che nacque intorno al 1190. Dunque, 
se i fatti ora allegati hanno alcun valore, il Mo- 
stacci non a Bologna; ma nella corte di Fede- 
rico potè conoscere gli altri due e discuter con 
essi, ammesso che discussione meriti d'esser chia- 
mato lo scambio di una proposta e di due ri- 



lli. 

Un'altra molto vaga allusione, di altra can- 
zone del Notaro, s'è venuta mutando, a poco a 
poco, in data certa della biografìa di lui; tanto 
certa, quanto quella del 12;^S registrata in docu- 
menti indiscutibili: 

Molt'é gran cosa ed inoiuaa 
clii veile cii che più gli agrata 
e Ti» d'nn pasto a più dotst.i 
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ched (illre mnre, ìd Samgoaii, 

è di battKglta, ov'oro ai lama 

a spada e l&OEa in terra o mare; 

e non penaara 

di bandire una danna par dottanta. 

Primo il Monaci — a ciascuno il suo — as- 
serì: « Solo dal coDtìneDte avrebbe Giacomo 
potuto dire che Siracusa sta oltre mare (') ». 
Poi venne il Casini (*) e fece scendere un ac- 
cento, gravido di conseguenze impensate, su l' e 
del quinto verso. Mutata una congiunzione in 
verbo, la battaglia, della quale è cenno ne' versi 
successivi, si credette combattuta a Siracusa. 
Dopo, restava a ricercare l' anno del memorabile 
avveoìmento, d' una terribile mischia, cioè, < du- 
rata parecchi giorni, se Giacomo, di lontano, 
dopo averne avuto notizia, potè immaginare che 
neguitasse impegnata a Siracusa a un tempo sa 
la terra e sul mare >. Chi cerca trova, e s'è 
trovato che « la sola battaglia, nella storia di 
quel tempo, a cui convengan codesti versi, è 
quella tra Genovesi e Pisani, nell' anno 1205 (*) ». 
I Pisani e le masnade di Ranieri di Sarteano, Ìl 
quale faceva allora la pioggia e il bel tempo alla 
corte di Palermo, assediavano Siracusa, che, 

(1) Sili primardi ecc., p. 243 n. 3. 

(•) Annotaiionl crilieha intorno alfi rimt dil codice lali- 
taiio 3793, nel V voi. delle ^«l. Rimt Volg., p. 3£I. 
(a) CesAREu, pp. 11-ia. 
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Dell'agosto del 1204, era stata tolta loro da'Gc- 
novesi; questi, coD l'aiuto di Enrico conte di 
Malta, s' impadroDÌrono delle navi pisane, men- 
tre gli assediati, in una sortita fortunata, face- 
vano strage de' nemici accampati presso la città. 
Dunque il Notaro, che cantò di quella ternbile 
mischia, poetava nel 1205, prima ancora che Fe- 
derico II diventasse effettivamente re di Sicilia; 
dunque la cosi detta poesia sicili^ana era già 
nata, anzi era adulta prima di essere cortigiana; 
dunque il Notaro, it quale, trovandosi fuori del- 
l'isola, da lontano < certo si teneva informato 
circa lo faccende della sua patria, » e le allu- 
sioni a quelle faccende introduceva nelle can- 
zoni d'amore an dal 12)5, ò il più antico tro- 
vatore della scuola. Io non mi fermerei qui; io 
mi spingerei a vedere il vero anello di congiun' 
zione tra la poesia provenzale e la siciliana nella 
battaglia do) dicembre del 1305; perchè se essa 
ispirò di qua dal Faro Giacomo da Lentini, al di là 
del capo Scalambri suggerì a Pietro Vidal, che 
si trovava a Malta, amplissime Iodi del conte En- 
rico: « È liberale e ardito e cortese e stella dei 
Genovesi, 

tati 808 aDemici tremolar ('} >. 

CI .Vtu» ni ffiii Qaesta poesia é potteriore all' agaito 
del 1204, percha il trovatore vi loda anche 'o eomf'^rman. 
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Esaminando con uq po' di attenzione, serena- 
mente, i versi, cui s'è atlribuito cosi alto valore 
Hi documento storico, non riesco, prima di tutto, 
a persuadermi della possibilità, non che della 
realtà d' un fatto, il quale, se veramente acca- 
duto, sarebbe da annoverare tra i piìi straordi- 
nari. Nel dicembre del 12(B Giacomo da Lentini 
era, dicono, sul continente: non cerchiamo dove, 
supponiamo a Bologna. Mentr' egli, nell' ozio 
delie vacanze di Natale, comincia a buttar giù' 
qualche strofe d'una canzone d'amore, sente 
parlare di una fìera battaglia, la quale 51 sta 
coinhatlendo laggiù, nella sua isola, vicino a 
casa sua. Che cosa pensa egli, siciliano, giovine, 
affezionato — dobijiamo ritenere fino a prova 
contraria — a' suoi paesi, ai suoi parenti? Pai- 
Alamanno di Costa, nominato conta di Siracusa pr» 
■ comuni Janua dopo U preaa della città. L'Altra poesìa 
Po» ubtrt, dove ai legfge: 



mi pare, per quest' ultima verso, posteriore alla fortunata 
impresa del dicembre 1205. Cosi determinerei con mag- 
gior precisione le date proposte dello ^tatifr, BtilrSg» xur 
Biograiihia unii xur Chrvnotogie dir Liedir dt» Troab. P. T.; 
Bresiau, 1887, pp. 6, 20, 43. Si badi che il prò» tHarguei 
dt Sardegne^ Guglielmo di Parodi marcheee di Massa, non 
è da confondere, come fa lo ticliopf (p. 20), con Gngtielmo 
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pita, si dunle, manda ledere per chiedere noli- 
zie? >i~ii>nli! affitto; egli ripiglia la penna come 
se niente fosse, e, considerando che una battaglia 
come quella, cominciata chi sa da quanti giorni, 
non può esser ancora finita, scrìve con tutta 
tranquillila, avendo particolar cura di uiare il 
verbo al tempo presente : 

■ Sarmgou 
è di batUglia. ot'uid ai lama 

Coutitiuino puro a scannarsi Genovesi, Pisani 
Siracusani, Maltesi; I imagi ne conveniente è tro- 
vala e collocata a posto. E c'è un'altra persona 
di poema degnissima e di storia, c'è quel bravo 
corriere — dovette essere un corriere — il quale, 
non per andare a Pisa o a Genova, dove le no- 
tizie, certamente aspettate, sarebbero giunte più 
presto per mare; ma, tanto per far sapere a' po- 
poli che una grande battaglia era impegnata, 
non curando i rigori dell'inverno e le fatiche 
del cammino, sale in arcioni, con o senza foglio, 
s'avvia, « sferza, sprona, divora la via », salta 
in barca, passa ìl Faro, rimonta a cavallo, e va 
(3 va tanto, che il giovinetto studioso Giacomo 
da Lentini, avute da luì le ultime notizie, può 
inciistrare un termino di paragone adatto in una 
strofe rimasta interrotta. Un corriere è neces- 



sano imagioarlo, se si deve credt^re scritta la can- 
zone quando a Siracusa tuttora si combatteva: 





in the ver? heat 


and pHde of Iheir e 


ontention did take hon 


QDcertain of tlio issi: 


e any wsy. 



Nondimeno, ed è terza cagione di stupore, di 
quella graude battaglia, lunghissima tra le an- 
tiche e le moderne, annunziata fuori della Sicilia 
con premura e con rapidità affatto insolite nel 
secolo XIII, prima ancora che finita, non lasciò 
ricordo se non un cronista solo, un cronista 
— questo s'intende — geoovose, il quale si 
scordò, chi lo crederebbe? di avvertire che es9a 
era durata più giorni; anzi scrìsse in modo da 
permetter di pensare che, in verità, fosse comin- 
ciata e finita in un giorno solo ('): « Et hoc /uil 
die lunae ante Nativitalem Domini !» 



(1) L'aasedia durb tre 


mesi e me; 


zo, e anche piti secondp 


gli Annal 


g lamunui; m 


a In libar 


lione di Sìrac 


■a potè 


avvenire 


n poche ore. Vediamo 11 


n po': la flotta 


coman- 


data dai 


onte Enrico a 


avvia da 


Meaaina alla 


olta di 


Siracugn 


Is flotta piEan 


le esce 


nconlro; >Ì e 


m batte 


feroceme 


te: ma. in fin 


.con I-ai 


uto di Dio, 1 Genovesi 



mpadroniicono di quasi (utt'i legni de'ne- 
lo net porto di Siracusa e prendono le navi. 
lonte Alamanno e i Siracusani, aperte 
le porte, fanno prigionieri molti de' Plinnl, ch'erano a 
terra, molti ne nceidono. Questo è il racconto degli An- 
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Messi, oramai, su T avviso, ritorniamo al testo 
con attenzione maggiore. Per ottenere da esso 
il senso, di cui discorriamo, è bisognato figurarsi 
che oltre mare fosse il contenente e Saragosa 
il contenuto. Non discuterò se, proprio, il copista 
toscano, scrivendo Saragosa, interpretasse male 
la grafia del manoscritto, che esemplava; non 
aspetterò di leggere Saragosa per Siracusa in 
qualche altra scrittura toscana, pure ricordando 
che Saragosa, ne* Falli di Cesare e ne' Conti 
degli antichi cavalieH^ presso i provenzali Ser- 
rag'O^a, significa Saragozza. CoucqAo tanto valga 
Sar^agosa quanto Siracusa; ma, in compenso, 
chiedo mi sia citata una cronaca, una poesia, un 
frammento qualunque, dove, per designar la Si- 
cilia, sia scritto: oltre mare, A cercare, metto 
pegno, non si troverebbe. Io non credo gì' Ita- 
liani della penisola, i Siciliani dimoranti sul con- 
tinente abbiano mai detto o scritto oltre mare 
invece di olire lo stretto, di là dal Faro\ sa- 
rebbe stata una iperbolica improprietà (*). Ma nel 
Medio Evo, nei secoli — per meglio intenderci — 

nales ( Pertz, XVIII, p. 121 segg.) e da questo raccouto 
appar chiaro che la terribile mischia non si prolungò af- 
fatto per parecchi giorni. 

(') Nel 1245 Innocenzo IV scriveva :« Otto cesar, regno 
Apulie occupato, disponebat. Fari amue transmisso, in Sy- 
ciliam transfretari ». Wikkelmanm, II, p, 718. 
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XII e XIII, ne' secoli delle crociato, la locuzione 
ebbe significato ben determinato, ben circoscritto, 
e Don soltanto qui, da noi. In Italia come in 
Provenza, in Ispagna come in Inghilterra, nel 
latino de' cronisti e de'notari ('), nel provenzale 
de' poeti d'amore, nel francese delle romanze, 
delle canzoni, de' fabiiaux, tanto era dire: Oltre 
mare, quanto: La Terra Santa. Si apra un 
cronista di que' secoli, Goti f redo da Viterbo, per 
esempio, là, dove accenna alla morto del mar- 
chese di Monferrato: 



X Ricardu» angUe\ 



U difrun, 






ré; (=) 



n Riccanlo da San Germano agli anni, in cui 
Federico promise, giurò, preparò e, infinf, fece il 
passaggio — parola anchiì questa d' uso e d' ob- 
bligo — ultra mare; o S;ilimbene, levalo al fonte 



(') AdalHaia moglie di Guido da PntenU l» tesUmento 
in Ravenna, nel 1216, e lascia -IO lib. ravennati a U. della 
Cusxa • u( ini ultra man prò ipsa in aenilia Domini at 
S. Sepolcri; • Doona Ota fa teBtamento in Cesena, nel 1217, 
e lasci.t Alcuni beni « l'i'i hominlbim qui ibant «lira man, 

daccio fa testamento in Ravenna, nel 1230, e lascia 20 lib. 
ravennati da dare a una, ■ qui recipiat aignuin Crucia 
et {trit Hlifa Mare etc. prò reniissìoDe etc. > Fintczzi, 
Man. «ai-., Il, p. 420; V, p. J69. 
(') Gena Heinrici VI, l(K-6. 
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battesimale da un gran barone francese venuto 
d' oltre mare^ come gli narravano i suoi e frate 
Andrea abolire mare * della città di S. Gio- 
vanni d'Acri »; si consultino le lettere di Fede- 
rico allusive a fatti avvenuti o da avvenire in 
partibus ultramarinis\ si rammentino i versi 
inviati da Marcabruno a Jaufre Rudel outra 
mar (*), o 1* augurio di P. Vidal a coloro, che 
sarebbero andati 

outra la mar per Deu servir, ('^) 

o la triviale facezia del conte di Rodez o del 
conte di Provenza (^) — la cito e ne domando 
scusa, perchè oiilra mar vi è chiaramente tra- 
dotto in Terra di Soria: 

Amics n' Arnautz, cent domnas d*aiit paratge 
van outramar e son a meia via..., 

o il rimprovero di Renard al re Nobles: 

Oiitre mer en Sarazinois 

Fu je per vos plus de set fois (^). 



(') Cortezamen. 

(2) Bar OS Jezus, 

(3) Il maggior numero de' codici la dà al conte di Pro- 
venza; il vaticano A al conte di Rodez. 

(*) liom. de Renard, XI, 3347-48. 
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Ma perchè aggirarsi lontano? Narra Rinaldo 

d'Aquino, a proposito di un passaggio in Terra 

Santa: 

rauene lo più gento 

in terra d'olirà amrr; 

afferma P. delia Vigna, se la canzone Uno pia- 
cente sguardo sì può attribuire a luì: 

a' eo foue offro mar* 

cooTerriami tornare n stn contrata, 

ben faria cento milita la giornnta; 

promessa, questa, che sarebbe stala ridicola, o 
quasi, se egli avesse voluto semplicemente inten- 
dere: Se io fossi in tiicilia. Essa canzone, nel co- 
dice vaticano 3793, ha il commiato, nel quale si 
legge: ■ Saluta l'avvenente E dille: A voi mi 
manda Un vostro fino amante di Messina >. Or se 
era di Messina, se stava a Messina, come gli saltò in 
capo, all'amante, di dire: Se io /'ossi olire mare? 
Non vi era già? Udremo un trovatore, stando 
sul continente, dolei'si di Federico, jl quale 
olir' al Far (non oulra mar) si tratteneva 
troppo, a parer suo. Fu anche, sin dal secolo XII, 
Usato dì qua dal mare per intendere fuori e 
lontano dalla Terra Santa, dall' Asia minore, in 
Kuropa('); più tardi, lìostanh Berenguier descrisse 

(') K. D'AliRlKa*, Jmort eom ir: 
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ironicamente i cavalieri del Tempio cavalcanti 
su cavalli grigi a diporto de sa mar quando 
avrebbero dovuto esser olire mare a combattere 
i Saraceni (^). Basta, non è vero? Se non basta 
ancora, osserverò che il conte Enrico di Malta 
condusse a Siracusa due navi genovesi capitate 
allora allora nel porto di Messina de idtramari 
redeunies. Se per oltre r,tare si dovesse inten- 
dere la Sicilia, da qual parte della Sicilia erano 
giunte quello due navi alla siciliana città di Mes- 
sina? E perchè mai Siracusa, nel 1205, si trove- 
rebbe collocata oltre mare secondo la geografìa 
del Notar Giacomo, e non Messina secondo gli 
Annali genovesi nelTanno stesso? Riferirò, in- 
fine, un passo di N. lamsilla: « Assalita la Si- 
cilia (Federico) cacciò dai monti alle pianure i 
Saraceni, che gli si erano ribellati.... Ricom- 



sarrasis ni crestians 

qu' ieu no venques tres o dos. 

E P. DI Capdoill, in una canzone di crociata, Àr 
no 8 sia : 

Qui tot quant es de sai mar conqueria 
noill ten nuUi prò, si faill a Deu ni '1 men, 

(') Pos de sa mar man cavalier del Tempie 
man cavai gris cnvalcant si solonibran, ecc. 

Meyer, Lee Derniers Trouhadoura de la Provence ; Bibì. de 
V Écoìe des Chartes, XXV, pp. 484 e 490. 
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posto in pace tutto il regno, passò per mare al- 
l'altro suo regno di Gerusalemme, nel quale i 
Saraceni oltremarini.... nel sepolcro del Signore 
compivano le turpitudini della loro supersti- 
zione » (') Perchè dei Sai'acsni di Gerusalemme 
il cronista avrebbe detto oltremarini, e di quelli 
di Sicilia nn, se Sicilia e oltre mare fossero 
stati sinonimi? 



{') D» rtbua gaUt Frtd, II imp. eluiqae JìHoruin tie. in 

principio. Per chi avesio ancora bisogno di altre prove, 
citerò il privilegio conceaao nel 1260 da Manfredi ai ca- 
valieri teutonici, nel <iuale anno enumerati prima i di- 
ritti e le Immutiità, eli' essi godevano nel Regno rum ad 
pariti trantmarlna* dlrlgebanluf, poi quelli, che g^i^evano 
nel passare il Faro, iiinda a Sicilia in Calabtiam vtl a 
Calabria in SiclUam. Capasso, Hist. Diplom. ecc.. 332. Il 
privilegio riproduce e conferma nn altro coucasso da Fe- 
derico II nel 12;!]; cfr. WinekLHANN, Ada Imp. ined., 219. 
Il aig. Ceanreo credette di confutarmi {Ptr la data di una 
eamom dil Nolaro Qiaeomo; Sludi di Filai. Rom., f. 19, 
pp. 172 »gg. ) asserendo che ollri mart fu usato talora per 
la Grecia, Cipro, il Marocco, l'Egitto, per la Francia ri- 
spetto air Inghilterra e per l' Ingliilterra rispetto alla 
Francia; ma gli esempi da Ini raccolti non tolgon pmitn 
▼alore al fatto che, d'ordinario. OUrtmari aignificò la 
Terra Santa e, in genere, l'Oriente, coma basterebbe a 
provare il titolo delle storie francesi e spagnuole delle 
crociate: Grandi condurli d' OnIrKmrr, Gran caaqiiiila di 

solo, in cui la Sicilia fosse detta Olir» mart, ed egli, 
come ben prevedevo, non riasci a trovarlo. 
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Quando il Notaro, dunque, scriveva: 

£ via d*iia passo ò più dotata 
ched oltre mare in Saragosa, 

non si prendeva punto la libertà di trasportare 
Siracusa in Palestina, in Soria, in Terra di Pa- 
gani; bensì, per richiamare Tideu di uno spazio 
immenso, tale da non potersi varcare senza gravi 
rischi, nominava due luoghi lontani e opposti 
Tuno all'altro. Se ne vuole la prova più sicura? 
Il testo, con la terza persona dell' indicativo pre- 
sente del verbo essere al principio del verso 
quinto, col nesso ched al principio del quarto, 
non ha senso. « E via di un passo è più temuta 
ched è di battaglia.... oltre mare, in Saragosa >; 
ovvero: « Via più d'un passo è temuta ched è 
di battaglia.,.. » — oh, che vuol dire? Suppo- 
niamo al terzo verso si apra una parentesi; in- 
vece di considerare la parola ria come un av- 
verbio, consideriamola, con maggiore verisimi- 
glianza, come sostantivo, e torniamo a tradurre: 
« E una via, larga appena un passo, è più temuta 
ched, in Saragosa, oltremare, è di battaglia, 
ove » ecc. Di nuovo, che vuol dire? Tolto l'ac- 
cento, sciolto il nesso, un senso abbastanza sod- 
disfacente l'avremmo subito: V E cosa strana e 
spiacevole per chi vedo ciò, che più gli piace, 
temere una via larga appena un passo più di 
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quella, che è d'oltre mare a Saragosa, e più di una 
battaglia di terra o di mare, e, (del pari è cosa 
strana e spiacevole) non pensare, per timore, a 
dir le lodi di una donna » ('). 



(^) Ometto un'altra interpretazione, che avevo proposta; 
lascio nel testo quella sola, che apri la via a parecchi 
critici di tentar di cogliere il senso del passo meglio che 
a me non fosse riuscito. Bel riassunto di quella prima 
discussione, con acute osservazioni proprie, dette il Mus- 
8AFIA nella Rassegna bibliografica della letteratura Ita^ 
liana^ III, 1895, 3. Il Casini {Bull, d, 6oc. Dantesca^ 11,3) 
«piegò: « È cosa molto grave e incresciosa il vedere la 
donna amata (quella che piace più d*ogni altra) e seb- 
bene vicinissima (lontana appena un passo) è da temere 
più che non sarebbe a dover fare il viaggio dalla Terra- 
«anta in Siracusa e il trovarsi in aspra e dura battaglia 
di terra o di mare, e (sebbene si abbia così vicina) non 
poter pensare per timore neppure a far conoscere chi 
sia la donna amata ». Il Mussafia oppose: « Ma Ih duplice 
ellissi « é più temuta che d* oltremare in Siracusa ed in 
battaglia.... » per « che il viaggio dalla T. in S. e [il 
trovarsi] in battaglia.... » è un pò* troppo ardita. » Il 
PELLEaBiMi {€iorn. Star, d. Lett. italiana^ XXV) dichiarò: 
« è cosa (condizione) grande, cioè grave, e noiosa quella 
di colui che vede ciò che più gli aggrada e cui (in pari 
tempo) la distanza d* un passo riesce più terribile che 
non quella immensa tra Terra Santa e Saragosa e più 
d' una battaglia.. ..» ecc. Il Mussafia approvò: « È, come 
si vede, sposizione molto affine a quella del Casini, ma 
dal lato sintattico più semplice, giacché il Pellegrini, 
leggendo e di battaglia^ in luogo di due ellissi ardite non 
ne ammette che una di gran lunga più piana. » Per suo 
conto, il Mussafia: « Il Torraca non dice che cosa signi- 
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li senso della prima frase, la quale riproduce 

6chi « via d'un passo ». Io imagino che egli prenda 
questo parole nel valore di « impresa per sé medesima 
facile assai », ma che al poeta appare tale da dover es- 
sere temuta più che non un lungo e pericoloso tragitto 
ed una delle più aspre battaglie. £ quest'impresa ardua, 
cui egli non osa accingersi, è l'esprimere il suo desio 
d'amore. Se cosi intese il Torraca, io sto interamente 
con lui; solo preferirei costruire: « ed é vieppiù dottata 
d' un passo (= passaggio) che è d'oltre mare a Saragosa », 
ancorché io non mi celi che il rinforzativo via non 
suole staccarsi da joiA, e che in luogo di d'un si aspet- 
terebbe DEL. 

Più recentemente il Gian (Ras». BìbL d. Leti. liaL, 
VI) ha interpretato così: « È pena gravissima ad un 
uomo [come me] il vedersi dinanzi la donna amata e 
[ciononostante] temerla più d' un [largo, difficile] viaggio 
di mare, come quello da Terrasanta a Siracusa e più 
d'una battaglia terrestre e navale, ove si combatta ac- 
canitamente, e [é pena gravissima] per questo timore non 
osare di celebrare le lodi di tal donna » 

Rispetto alla locuzione da ... . in, agli esempi italiani 
opportunamente raccolti dal Gian, aggiungerò un esempio 
provenzale, che tolgo da P. d'Alvernia {Dieus): « E vo» 
queric.... D' Aurien en Bethloem ». 

Tutt' i critici qui ricordati hanno accettato là mia 
opinione, « secondo la quale », son parole del Mussafia, 
« il poeta dice di temere alcunché più del viaggio da 
Terrasanta a Saragosa e più di un' aspra battaglia qual- 
siasi »; tutti pensano, come me, che il Notaro non al- 
luse punto ad una particolare battaglia, e proprio a 
quella « che si combatté nelle acque e sul lido di Si- 
racusa Tanno 1205 ». Il Mussafia non giudicò inutile 
osservare: « la dizione in terra o mare mostra che si tratta 
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un concetto espresso da G. di Bornelh, Q) può 
esser chiarito da questi versi di Neri de* Visdo- 
mini : 

dolent* é chi si vede 

davanti agli occhi gioia 

e dimandar gli è noia e cocente cosa! 

Resta, dunque, dimostrato: il Notaro addusse 
a termine di confronto una qualunque battaglia, 
non quella del lunedì, che precedette il giorno 
di Natale del 1205. 



IV. 



Se, lasciate le investigazioni sottili, leggeremo 
tutta intera la canzone, riconosceremo agevol- 
mente che non potè essere composta se non da 
chi aveva notizia piuttosto larga della lirica di 
Provenza. 

— Aìna e non è amato; ha chiesto invailo 



di una battaglia imaginaria, non reale. Se il poeta avesse 
alluso ad un fatto d' armi storico, avrebbe saputo se esso 
ebbe luogo in terra o in mare, o in terra ed in mare 
simultaneamente ». 
(*) Gen m'estau: 

fins amics, qan ve 
zo e* ama fort e altra prò no' i te, 
mor de desir. 



~ G2 — 

pietà; Amore gli ha comandato di osare, se 
vuol giungere air intento. — • 

La *namoranza disiosa, 
che dentro al mìo core è nata 
di voi, madonna, A (') pur chiamata 
mercè: se fosse avventurosa! 
£ poi eh* i* non trovo pietanza, 
per paura o per dottare 
s* io perdo amare, 
Amor comanda ch'io faccia arditanza. 

Grande arditanza e coraggiosa 
in guiderdone amor m' à data; 
e vuol che donna si' acquistata 
per forza di gioia amorosa. 

Sentiamo che pensino di questo argomento, 
vediamo come si regolino, in casi simili, i proven- 
zali. Albertet: « Costretto da Amore, vengo in- 
nanzi a voi, bella donna, a chieder mercè del 
desiderio, il quale mi viene di voi e mi stringe 

a segno da farmi ardito a dire il mio pensiero 

Commette grande errore chiunque cela troppo il 
dolor suo e il suo danno (*) Bene accade 



0) Invece di e del cod. Vat, di et del Laiir. Red. Questa 
emendazione parve « molto felice » al Mussafia, il quale 
soggiunse: » si potrebbe, per non mutar nulla, leggere 
madonn* ae. La stessa lezione suggerì il Pellegrini. 

(^) Destreitz d' amor veing denan vos, 

bella dompnn, clamar merce 
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sovente che uomo acquisti io amore, con l' ardi- 
mento, troppo più che con la paura » (*). Fol- 
chetto di Marsiglia: « Ardito sono per paura: 
temo tanto il dolore d* amore, da cui son preso, 
che ciò mi fa più ardito a mostrare il mìo ta- 
lento.... Per paura ho, dunque, ardimento » (*). 
Cadenet: « Amoro mi dà molto coraggio di pre- 
gare, ed ardimento.... Quando uno pensa di ac- 
quistare di più, allora deve essere più ardito..,. 



del desir quo de vos mi ve, 

qe *m destreing tant per que us die mon coratge 

car totz hom fai moiit gran foli or, 

que trop cela son dol ni son dampnatge. 

0) Ab 80H gai: 



car ben aven soven 

e' om conquier en amor 

ab ardimen trop mais que ab paor. 



(^) Ben ani mori: 



Ar auiatz gran follor 

c*arditz sai per paor; 

mas tan tem la dolor 

d*amor, que m'a sazit, 

qne so *m fai plus ardit 

de mostrar mon talen 

a lieis, que *m fai veillar dormen 

donc ai per paor ardimen. 
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Bene ho veduto, per troppo timore, finir male 
chi era prode » (*). 

— Bisogna di egli si faccia animo, tanto 
pili che non tocca alla donna dare il primo 
jyasso; il quale, invece, all' uomo non procura 
biasimo. — 

Ma troppo ò villana credanEA 

che donna deggia inconiinzare; 

ma vergognare: 

percirio cominzi non è mispregianza (*). 

In questione tanto delicata, può esser utile cono 
scero il parere di donne gentili colte ed esperte. 
Consultiamo Garsenda, contessa di Provenza: «Voi, 
che mi sembrate de' sinceri amatori, non vorrei 
già che foste tanto timido: molto mi piace 
che amore di me vi abbia preso, che anche io, 

(1) Aisso *m dona rie coratge 

de preiar et ardimen 
Amors, que dona espaven 
ad autre fin amador.... 
pero mi fai enardir 
mais que si ren non avia: 
quand hom mais cuida conquerer 
maior ardimen dea aver.... 



qez eu n*ai ben vist dechazer 
tal qu' era pros per trop temer. 

(') Accetto l'opinione del Munsafia, che costruisce: 
« troppo è villana credenza che donna debba incornine 
Giare, ma [ella deve] vergognarsi; perch'io cominci, non 
é mispregianza ». 
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per Toi, sono infelice: danno vi reca la vostra 
timidezza, perché non osate farvi coraggio a 
pregare; cosi recate gran danno a voi e a me, 
perchè donna non osa punto scoprire tutto ciò, 
che vuole, per paura di fallire Q) ». Consultiamo 
donna Castelloza: « Io so bene che a me non 
disdice, quantunque dicano tutti esser cosa molto 
sconveniente che donna preghi d'amore un ca- 
valiere.... ma chi lo dice non ha buon discer- 
nimento: io voglio provare prima che mi lasci 
morire » (*). Per conto loro, la contessa e la 

{}) Vos que *m semblatz dels corale amadors, 
ja non irolgra que fossetz fan doptans; 
e platz mi molt qoar vos destreing m* amore, 
qu^autressi sui eu per vos malananz, 
£z avetz dan en vostre vulpillatge, 
quar no *us ausatz de preiar enardir, 
9 faitz a vos ez a mi gran danipnatge, 
que ges dompna non ausa descobrir 
tot so qu*il voi per paor de fallir. 

» 

leu sai ben qu* a mi estai gen, 
si bei *s dizon tuicli que mout descove 
que dompna prei a cavallier de se.... 
mas cel.qu' o, ditz non sap ges ben chausir, 
qu*ieu vuoili proar enans que 'm lais morir. 

ScHULTZ, Die Provem, DicA^ériMM^n; Leipzig, Fock, 1888, 
p. 21 e 23. Gfr. Cììgés^ 997 segg., e il monologo di Brune- 
seng nel Rom, de Jaufre: 

qar amor non deu (jes voler 
qu* ieu r an pregar ni enqerer, 
qe'moii'prez s*eir abaisariff. 

SuoHiER, Denkmàler Provem. LUer. ecc., p. 304. 

TOBRACA. 5 



— 66 - 

gentile donna d'AIvernia sapevano imporre si- 
lenzio a certi scrupoli ; ma la regola era quella : 
cominciare spetta ali* uomo. 

— Del biasimo, se mai v' incorresse, per- 
che s' è risoluto a cominciar lui (*), lo scusa 
V amore grande per lei bellissima. 

Di mispregianza amor mi scusa, 
se gioi per me è incominzata 
di voi, che tant' ò disiata, 
e sonne in vita cordogliosa; 
ca, bella, sanza dubitanza, 
tutte fiate, in voi mirare, 
veder mi pare 
una m.iravigliosa simiglianza. 

Albertet. continuando; « So che è troppo ardire 
il mio, e follia, perchè vi prego e vi domando il 
vostro amore.... Ho grande timore e paura non 
giudichiate oltraggio quel, che vi dico; e se ho 
detto offesa o villania, perdonatemi, perchè è 
tanta la mia brama, da non poterla più celare, o 
dissimulare » (*). Cadenet: « Niente mi piace 

(^) Seguo il Mussafia: « j>er me è cominciata, non può 
a parer mio, esser altro che forma passiva dell' attivo io 
comincio ». 

(*) Dettreiiz: 

e sai quMeu fatz ardimen e foUatge 
car Yos enquier ni us deman yostr'amor. 

gran temens*ai e gran paor 
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tanto, o donna, quanto 1* esser guardato da 
voi.... Quando rimiro il vostro colore fresco, 
avvenente senz'artifizio, e il vostro corpo gen- 
tile, ne godo tanto, che, alla partenza, me ne 
cresce tristezza e dolore (*). » 

— Prosegue nelle lodi della bellezza. Ella è 
bellissima; ma egli spera, benché gli tocchi 
sperar ancora chi sa quanto per colpa del 
suo timore. Nondimeno, Amore non vuole 
ch'egli perda la donna parlandone male (^). 



que 80 qa' iea dia no *m tengatz a outratge, 
e 8* iea ai dich orguoill ni vassalatge, 
perdonatz me, qne tant 8ai enveios 
quMeu no *m puosc plu8 celar ni escondire.... 

(1) Oimais: 

Oi non ai ren tant plazen 
dompna, cum quan m*e8gardatz. 

AÌ880 '/Il dona: 

e car vos port tant d'onor, 
quan vostra fresca color 
avinen ses maestria 
e votre gen cors remir, 
sui tan gauzens, qu'al partir 
me 'n creis ira e feunia. 

(2) La strofe, nella seconda parte, ò molto oscura: 
nel sesto verso, al quale manca una sillaba, invece di 
donart, che non àk senso, lessi altra volta adonart alla 
provenzale^ cioè confidare, affidarsi. Accetto ora dottare 
proposto dal Mussafia; ma distinguo il senso della pe- 
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Tanto siete maravigliosa, 

quand.*iWò bene afHgurata, 

eh* altro parete che *ncarnata; 

se non eh* io spero in voi, gioiosa. 

Ma tanto tarda la speranza, 

solamente per ridottare ! 

£ in mal parlare 

Amor non vuol chMo perda mia intendanza. 

Di lodi superlative alla bellezza bastino due 
saggi soli. P. Vidal: « Donna, quando rimiro la 
vostra bella persona, credo vedere Dio » ('); 
R. di Miraval: « Non credo che beltà d'altra 
donna possa star a paro con la sua.... Bellezza 
non seppe faro di più; vi mise tutta la sua virtù 
si che non glien' è rimasto niente .... Voi siete 
la più beila sotto Dio » (*). Per il rimanente, 

naltima coppia di versi da quello dell* ultima, che pro- 
babilmente era sciolto in una strofe (5*) perduta. Al mai 
parlare^ al non saper dire convenientemente le lodi della 
donna, riconducono il bandire e la bandita delle due ul- 
time strofe. 

0) Qìiant hom: 

Bona dorana, Deu cug vezer 
quan lo vostre gen cors remir. 

(«) Bèi m^ea: 

Ja no creis qu* ab lieìs parei 
beutatz d^autra domna mais 



cors ben fag e gen cregut 
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sentiamo un altro. « Lungo tempo ho amato in- 
vano ma chi bene spera, guadagna; perciò 

io attendo; ma tardi mi pare che Amore pieghi 
colei, la quale mi sta più presso al cuore, sino a 
concedermi gioia » (*). E Cadenet, di nuovo: 
« A parer mio in, nessun' altra cosa occorre 
l'uomo abbia senno, quanto in amore; perchè 
se amate e non siete prudente, sarete facile a 
parlare, e il troppo parlare, in amore, è male. 
Sapete perchè? La fama della donna ne sca- 
pita » C). 



bocha et olhs del mon esclaire, 
qu* ano Beutatz no i saap fai re, 
se i mes tota sa vertut 
qae res no* il u* es remazut. 

Po8 ogan: 

e la genser etz sotz Dieu. 

{}) Al plus leu^ attribuita a G. di Bornelli e a G. di 
Cabestani! : 

Long temps ai amat en perdos, 
no puesc sufrir no m*en planha 
e non sai per qual ochaizos, 
mas ben esperan gazanha^ 
per qu'ieu aten; mas tart me par, 
que lieis qui m*es del cor plus pres 
fass* Amor tant humiliar 
que *m don ioi . . . . 

(') Oimais: 

£n ren al mieu escien 
non a ops hom mieills senatz 
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— Teme (passiamo all' ultima stanza; della 
penultima ci siamo occupati sin troppo) di no^ 
minarla lodandola^ e preferirebbe la nv)rte 
al corruccio di lei. Ella, che è umana, do-^ 
vrebbe perdonarlo e comportarlo. Egli muore 
se la perde. 

Nulla bandita m'è dottosa 

se non di voi, donna pregiata, 

Guanti voria morir di spata 

eh' i' voi vedessi corrucciosa. 

Ma, tanto avete conoscianza, 

ben mi dovreste perdonare, 

e comportare; 

s* io perdo gioi, che so m'aucide amanza. 

L'obbligo di non dire le lodi dell'amata, di 
non nominarla nemmeno, per evitare le ciarle e 
le malignità degl'invidiosi, de' ma/parWeri, delle 
false lingue di serjocnte, ricorro tanto spesso 
nella lirica provenzale, che quasi è inutile addurre 
testimonianze. Tutti i cortesi, i quali punto punto 
s' intendano d' amore — diceva A. di Belenoi — 



qu* en amor, car si amatz 
et etz de leugier taien, 
seretz de parlar venals, 
et de trop parlar hieis mais. 
Sabetz qais? Pert nom s*amia. 

Seguo il testo del Vat. A, 413, più corretto di quello 
accolto dal Maiin, Ged^ I, 225. 
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debbono diro lietamente e volentieri, che ciascuno 
deve in sé stesso pensare quanto gran male sia 
la paura de' maldicenti » (*). Il timore, che al- 
l'uomo vietava di « far sapere più lontano di 
quello d'ogni altra il pregio della sua donna » (*), 
era il riflesso del timore della donna, non sempre 
dissipato da assicurazioni analoghe a queste di 
Peirol: « Se per allegrezza canto o rido.... non 
abbiate già timore de' miei discorsi, perchè io non 
(o sembiante di pensare a voi » (^). 



(t) Meraveill me: 

Tuich li cortes que ren sabon d'amor 
la devon dir de gaug e volontiers, 
que chascns deu en si mezeis pensar 
cam 88 grans mais paors de lausengiers. 

(«) Al temps d'eatiu (cfr. p. 79, n. 2): 

qae fai son prez plas loing d* autra saber. 



<3) En tot: 



S*ieu per alegranza 
vuoili cantar ni rire 
d'un ioi, que m'enanza, 
dont ieu sui jauzire, 
dompna, ia doptanza 
non aiatz del dire 
qu' ieu fassa sembianza 
qu* en dreich vos cossìre. 
Ben et gent mi sai 
cobrir quan sui lai; 
8* ieu mos huoills vos vire 
ben tost los n' estrai. 
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Si ponga mente al metro e allo schema della 
canzone (*), alle molte parole e frasi derivate 
dalla poesia provenzale — chiamare (clamar) 
meì^cé^ pietanza, gioia amorosa, mispregianza 
intendanza, ridoiiare, dottanza, conoscianzc^^ 
perder gioia, e si avrà un altro argomentò di 
ritenere scritta la canzone quando il Notaro aveva 
bevuto, e abbastanza copiosamente, a fonti occir 
taniche. Giacché possono bene — e con quanta 
facilità! — la filologia e la glottologia dime* 
strare, secondo le leggi fonetiche, V indole pret- 
tamente italiana di questi e dì molti altri voca- 
boli usati da' rimatori della corte < di Sicilia >; 
ma non potranno mai revocare in dubbio l'uso, 
che de' loro corrispondenti nella lingua d'oc 
era stato fatto, per oltre un secolo, dai trova- 
tori: e se si prova che i rimatori della corte 
« di Sicilia > ebbero innanzi, studiarono, imita- 
rono, tradussero lo poesie de* trovatori, resta» 
per ciò stesso, provato che que' vocaboli, se pure 
esistevano prima ne' dialetti italiani, furono raf- 
fazzonati su gli esempi provenzali: che il fra- 
sario della lirica amorosa passò direttamente 

(*) « I vv. 1-6 di ciascuna stanza sano novenari := (ot- 
tonarli al modo provenzale francese). La canzone, come 
notò il Casini, è tutta alla maniera dei Provenzali; ossa 
ò in cobltiB unissoiianB e eapfim'tas ». — Mussa fia, Ross. 
BihL cit , pp. 74, 75. 
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dalla letteratura provenzale alla scuola sici- 
liana. Avvenne, a male agguagliare, ciò, che era 
avvenuto in Roma al tempo dell* azione della let- 
teratura greca, quando parole e maniere di diro 
e costruzioni passarono dal greco nel latino, e 
parole o frasi latine furono rifoggiate su le 
greche corrispondenti; ma non perchè esse tutte 
diventarono una cosa col latino, si nega da alcuno 
il fatto, che Orazio elevò a teorica d'arte: 



«I 



Ei nova Jietaqtu tiuper habebuni verbo fidem 
ff rateo fonte cadunt par ce detorta. 



Ma, dove, quando, il Notar Giacomo potè co- 
noscere la poesia provenzale prima del 1205? 
Non a Bologna, per le ragioni espòste, e perchè 
il 1205 è data troppo alta, anche se si creda 
av esser dimorato colà A. di Pegulhan e P. Rai- 
mon — verso il 1215 ! — e avesser colà stretto 
amicizia il Notare e Pier della Vigna, Nel 1205 il 
Capuano avrà avuto quindici anni a pena. A Len- 
tini? E come, o perchè vi sarebbero arrivati 
trovatori, o manoscritti provenzali? In qualche 
altra città della Sicilia, o del Napoletano? Si di- 
mostri, si provi! E poi, vogliamo dimenticare 
che, dal 1189 al 1208 per la Sicilia, al 1211 per 
le Provincie di terra ferma, corsero tempi troppo 
infelici? 
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Tristi preseotimeoti agitavano gli animi alla 
morte di Guglielmo II il buono (1189). 

Jacet regnum desoìatum, 
disaolutum et turbatum, 
sieque venieniibu8 
cunctis palei hoslibus, 

cantava mestamente Riccardo da San Germano (^); 
Ugo Falcando imaginava già, nell'accesa fan- 
tasia, di vedere « schiere confuse di barbari, col 
naturai loro impeto cacciatesi a furia, le opulente 
città e i luoghi per la continua pace lieti e fio- 
renti riempier di terrore, con morti e strage 
disertare, impoverire e distrugger con rapine e 
di oscene lussurie contaminare » (*). I progno- 
stici malaugurati si avverarono. Contro Tancredi 
eletto re, dopo sanguinosi tumulti, in Palermo, 
Enrico VI, sollecitato da nobili pugliesi e cam- 
pani, mandò il maresciallo Arrigo Testa di Ka- 



(I) Se anche la poesia fosse, come crede H. Loewe 
{Bichard von San Germano ecc., Halle, 1894, p. 3, dove si 
vede Lacet stampato in vece di Jacet) eine Prophezeihung 
« ex eventu », il confronto di essa con la lettera del Fal- 
cando mostra che Riccardo vi espresse sentimenti co- 
muni nel Regno alla morte di Guglielmo il Buono» 

(^) Trad. di G. dal Re nella raccolta di Cronisti e 
Scrittori eincroni napoletani; Napoli, 1845, I, p. 277. Il passo 
citato è nella lettera ad Petrttm Panor. Feci. Theeaura" 
riuMf che malamente é stato confuso con P. di Blois. 
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lendin ~ Calandrinus nelle cronache nostre (*) — 
il quale, 

castra, villas^ oppida multa devastavit, 
fame, fiamma, gladio^ quoadam subiugavit ; \}) 

ma, tentato inutilmente l'assedio di Ariano, con 
le scarse reliquie dell' esercito disfatto dall' epi- 
demia, dovette tornare in Germania. Ucciso a 
tradimento il conte Ruggero d'Andria, capo del 
partito tedesco, il timore o la forza costrinse le 
altre città di terra ferma a riconoscere Tancredi. 
In Sicilia, i Saraceni, scesi dalle montagne a 
occupar le coste e a minacciar Catania, furono 
sottomessi; ma non valse prudenza e arrendevo- 
lezza a impedire che i crociati di Riccardo Plan- 
tageneto e di Filippo Augusto si comportassero 
a Messina peggio di Musulmani (1190). Segui la 
seconda invasione tedesca — finita male, con 
l'abbandono dell'assedio di Napoli, con la pri- 
gionia dell' imperatrice, con la malattia dell' im- 
peratore — e la lunga feroce guerra da parti- 

(*) P. DK Esulo, Lib. ad hon. Augu8it\ 1183: « dato 
signo tunc Calandrinus ». Cfr. Winkelmann, op. cit, 1,20: 
^ Hflnricas de Calandrino ». 

(«) GoT. ViTERB. Gesta Heinrici K/, 20, segg. Civ, Anon, 
Mon. Cassin. Breve Chronieon; R, de S. Germano o Chron, 
Fossa* Norae all'anno 1190. Di Riccardo seguo Tediz. 
procurata dalla Società napoletana di storia patria; Na- 
poli, 1888. 
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giani tra gì' imperialisti e i sostenitori di Tancredi. 
Tornò Enrico, quando i danari estorti a Riccardo 
Cuor di Leone gli permisero d' assoldare un 
esèrcito; tornò furente d' ira, fece macello de'Sa- 
lernitani, saccheggiò Barletta e Spinazzola, ince- 
neri Policoro: passato lo stretto e divenuto ia 
breve tempo padrone dell'isola, inferocì contro la 
vedova e ì figli di Tancredi e contro i nobili» 
de' quali, narra un contemporaneo, < alcuni ac- 
cecò, altri fece impiccare, altri abbruciare, altri 
esiliò in Germania (*) », Le ricchezze ammassate 
spogliando i palazzi de* re normanni, mandò, su 
cinquanta bestie da soma, al castello di Trifels 
in Alsazia. La tirannide fu cosi bestialmente fe- 
roce, che si raccontava ancora nel secolo XIII, 
e forse fu vero, incitasse la stessa Costanza alla 
resistenza e alla rivolta. « I saggi e i letterati 
dicevano: Questi non sono marito e moglie, che 



(1) R. i»E S. Gerharo, all'anno 1194; G. Viterb.^ 
Gesta ffetnr., VI, 131-36: 

Balbanensem comitem proiecit in mare, 
quosdam fecit cesar vivos decortare 



Ponit in patibulo comitem de Corra, 
quosdam cedit gladio, quosdam secat serra, 
quosdam privat lumine; silet omnis terra, 
timet omnis civitas. 

Ofr. O. DE SANCTO Blazio, Chron.^ nei B. L 5., 896 segg! 
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abbiano un'anima sola.... E dicevano i giocatori: 
Se ora alcuno desse scacco al re, la regina non 
si moverebbe a coprirlo (^) »• 

Enrico mori di soli trentadue anni, a Messina 
il 28 settembre 1197, e gli animi più miti ne 
gioirono. « E morto il leone, ovvero il lupo ra- 
pitor dell'agnello », esaltava in rozzi versi la» 
tini un frate, < è morto per davvero!... La morte 

10 uccide e tutti no sono lieti, il Pugliese e il 
Calabrese, il Siciliano e il Toscano e il Ligure.... 

11 martello degF Italiani, Enrico, la fonte dormali 



(>) Salimbrne, Chroniea; Parmae, 1857, p. 175. locu- 
ìatoresy in questo luogo, par che significhi giocatori^ non 
giullari. Prima di Salimbene, T ignoto autore della Chra* 
niea romaftorum pp» et imperaiorum ac de rebus in Apuìia 
^es^fs, che il Gaudenzi, con buoni argomenti, prova essere 
stato un monaco cisterciense dell* abbazia di S. Maria di 
Ferraria in Terra di Lavoro, aveva raccontato: « MCXGVII. 
Imperator totum regnum exactioni subiecit et raultos op- 
primit et affligit et esulare cogit. Cantorem ecclesie pa- 
normitane cum aliis nobilibus coram se igne cremari et 
quemdam decanum cum aliis in mari iactari fecit. Unde 
imperatrix redarguens eum, dicitur quod ira commotus 
volait eam gladio perimere, sed liberatur a Marcualdo 
marchione. Quod audientes siculi, tam latini quam greci 
et sarraceni, rebellati sunt omnes contra iraperatorem. 
Sed congregato exercito et audito quod imperatrix vi- 
veret, populus conticuit, et subiecerunt se cuncti impera- 
tori ». Ignoti monachi Cisterciensis etc. Chroniea eie, pubbl., 
a cura della Società napol. di storia patria; Napoli, 1888, 
p. 32. 
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non è più (*) » Alla morte di Costanza, avve- 
nuta un anno dopo, scoppiò la contesa tra Mar- 
covaldo marchesa d' Ancona, che voleva esser 
balio del regno, e Innocenzo III, designato dal- 
l' imperatrice tutore del figliuoletto Federico. 
Marcovaldo occupò il Molise, la Terra di Lavoro, 
parte della Puglia; saccheggiò S. Germano e 
Isernia; si spinse sino al centro della Sicilia; 
minacciò Palermo: vinto, cercò di ottener con 
l'astuzia quello, che non gli era riuscito d' avere 
per forza. Allora il papa gli oppose Gualtieii di 
Brienne, marito d' una figliuola del re Tancredi, 
il quale, con fortuna varia, ma con grande audacia 
e con valore inestimabile, combattè sino al giugno 
del 1205, quando cadde nelle mani de' nemici e 
mori delle ferite ricevute, 

siuUitia easu^ net Marte^ dolo superatus (*) 

Frattanto, morto Marcovaldo, un suo luogote- 
nente, Guglielmo Capparone, assunto il titolo di 

(^) Chr. Fossae Novae: 

Mortuus est mitis Leo raptor vel Lupus agni 
mortuus est Tere, qui multos perdidit aere.... 
Mors necat, et cuncti gaudent de morte sepulti 
Apulus et Ca)aber, Siculus, Tuscusque Lìgurque. 
Italicis ictus Henricus nomine dictus 
Teutonicorum natu rex, et origo malorum. 

(^) Chr, Fossae Novae, 1. cit. 



— 79 — 

capitan generale, dominava nella reggia di Pa* 
lermo e teneva quasi prigioniero l'erede del trono, 
invano contrastandogli il potere il cancelliere 
Gualtiero di Falena. Quando Federico ebbe rag- 
giunta r età maggiore, e, per V abilità e per 
l'ardimento d'Innocenzo III, i potenti faziosi di 
terra ferma riconoscevano già l'autorità di lui; 
Ottone IV penetrò, per gli Abruzzi, in Terra di 
Lavoro, corse la Puglia e le Calabrie, e avrebbe 
assalito la Sicilia, se gli avvenimenti della Ger- 
mania non lo avessero costretto a lasciare a mezzo 
l'impresa (1211). 

In venti anni, dunque, le condizioni del Regno 
furono tali, che, se mai la gioconda musa pro- 
venzale avesse spiccato il volo verso la Puglia, o 
verso la Sicilia, non avrebbe trovato dove po- 
sarsi. Andò a Malta Pietro Vidal ; ma proprio nel 
1204-5 (^) quando Giacomo da Lentini, secondo si 
pretende, era già in grado di poetare a imitazione 
de' Provenzali. Forse venne in Puglia G. di Ber- 
gada (*); ma non è possibile determinare né 
perchè, né quando. Rambaldo di Vaqueiras, nel 

(») Cfr. p. 48 n. 

(<) Al tempa d'eaitu: 

qar trop falic mos core qan m*enardit 
(|a*en Pulitane!.... 

La canzone è anche attribuita a D. de Pradas. 
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1194, segui nel Regno il marchese di Monferrato^ 
ministro delle crudeltà di Enrico VI a Salerno: 
in Messina, egli affermò più tardi, porse valido 
aiuto al suo protettore, sul quale cadeva una 
pioggia dì dardi, di quadrella, di saette e di 
non so quanti e quali altri proiettili ('). ^e il 
fatto è vero, accadde quando, azzuffatisi tra loro 
i Genovesi e i Pisani della fiotta imperiale, tutta 
la città fu sossopra (*). Di II a poco, il marchese 
di Monferrato entrava a fianco dell'imperatore 
in Palermo, e cominciavano le vendette. Il tempo 
e r occasione non consentivano a' Siciliani di 
prestar attento orecchio alle armonioso . strofe 
del trovatore di Vaqueiras, se pure egli, allora, 
ebbe voglia di comporne e di cantarne. 

(1) Vaìen marquea^ ia no* m diretzi 

Et A Messina vos cobri del blizo ; 
en la batalha vos vi ne en tal sazo 
qne us ferion pel pietz e pel mento 
dartz e cairels, sagetas e trenso. 

Le epiatole del Trovatore R, d. Vaqueiraa ai march, B, I. di 
Monferrato ; In Firenze, Sansoni, 1898, p. 61. 
£ prosegue: 

£ quan prezes Randas e Paterno, 
Kochel *e Termen e Lenlinc et Aido, 
Plass'e Palerma e Calatagiro, 
fny als premier», vezen maint bos baro. 

(«) Ann, Jan,^ ne' Mon. Germ, Ht'at., XVIII, p. 
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Durante la minore età di Federico, la reggia 
di Palermo fu per lui quasi tetra prigione, e, per 
quelli, che si contesero la tutela, campo di lotte 
jSerissime. I castelli de* più potenti signori degli 
Abruzzi, delia Campania, della Puglia, non che 
tranquille dimore alle arti della pace, erano covi 
di masnadieri: veri capi di bande i castellani, i 
Diopoldi, i Corradi, i Malgieri, i Riccardi. 

A Enrico VI la poesia occitanica — si ri- 
cordi — non fu benevola: la prigionia di Ric- 
cardo Cuor di Leone e le stragi di Sicilia la 
commossero a sdegno. « Papiol — prorompeva 
Bertran di Born — non certo 1* imperatore Fede- 
rico (Barbarossa) avrebbe conchiuso un mercato 
simile a quello del suo figliuolo Enrico, quando 
s' impadroni de' romei per impossessarsi della 
Puglia e della Romagna (*) >. « Dell* imperatore 



(1) Betn plaiz quar trega: 

Papiols, ja *n Frederis 
no feira aitai barganha 
coni fetz SOS fìlhz n' Aenris 
quan pres romieus ab bordos, 
don pres Polha e Romanha. 

Il Thomas, Poésies eomplètes de B, de Born; Toulouse, 
1888, che trasse in errore lo Stiro roing — B. v. Born; 
Halle, 1892 — dove tntti i manoscritti leggono Don pres 
Polha e Romanhay sostituì pert; ma la storia dà torto a 

TORBACA. 6 
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Enrico — affermava Elia Cairel — vi so dire che 
sombra proprio il re Dario, il quale scacciò i 
baroni dalla sua reggia, ed essi ne ebber poi gran 
timore di morte: ma, alle volte, chi crede scal- 
darsi, si scotta » (^). « Se mi prestasse fede Ric- 
cardo re degl'Inglesi — suggeriva Pietro Vidal — 
in poco d* ora il regno di Palermo e di Reggio 
sarebbe suo, perchè fu conquistato col prezzo del 
suo riscatto (*) *. Ed esortava: « Lombardi, ram- 

lui e allo Stìmming. Con i danari del riscatto di Ric- 
cardo, potò Enrico rìdiscendere in Italia e acquistare il 
Kegno. — Cfr. P. Vidal, Ben viu : 

mas al derrier sospir 
ja noi valra fannia 
plus que fetz don Enric 
quan camjava nessic 
el bon Eichart aucic 
e Dea que n' envazic. 

(1) Pois ehai la fuoilla: 

e del emperador Enric 

vos die aitan que ben sembla '1 rei Daire, 

que SOS baros gitet de son repaire, 

doni il ani pois de morir gran regart; 

mas maintas retz qui "s cuida escalfar s* art. 

Lo ScHULTZ, Le Epistole ecc., p. 114, vorrebbe riferire 
questi versi ali* imperatore di Costantinopoli Enrico di 
Fiandra, m. nel 1216. 

(*) Bon ' ateniura : 

e sim creira Richartz reis dels Engles, 
en breu d* ora tomara per sas mas 
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mentatevì come fu conquistata la Puglia, delle 
donne e de* valenti baroni dati in balia dei fa- 
migli : voi sarete trattati anche peggio Q) ». 
Perchè un trovatore gratifichi d' un epiteto di 
lode la memoria esecrata di Enrico, bisogna 
aspettare che il figliuolo di lui s* acquisti fama 
di cortese e di munificente ('). 

Ma continuare a fantasticare intorno alle ca- 
gioni possibili di un fatto non vero, sarebbe voler 
perdere il tempo. Torniamo, piuttosto, al No- 
tare, per aggiungere, prima di finire, un altro 



Io regisme de Palerm* e de Riza, 
car lo conquis la sua rezemsos. 

Gfr. Per pane de chaniar, 25 segg. Che debba leggersi 
Rizn invece di Friza^ dimostrò il Gaspabt, SL d. Leti. Ital,^ 
trad. dal tedesco, I, app. p. 410. 

(^) Bon^ aventura: 

Lombartz, membreus cum Polha fo conquiza, 
de las domnas e dels valens baros, 
cum los roeiron en poder de garsos: 
e de vos lai faran de pejor guiza. 

{^) I crìtici credevano che Pietro de la Gavarana 
avesse fatto allusione agli avvenimenti del 1195: « Lom- 
bardi.... vi sovvenga de* Pugliesi, de' valenti baroni, i 
quali non hanno più che cosa egli possa prendere al- 
l' infuori delle loro case: badate non avvenga a voi al- 
trettale ». Anche io lo credetti; ma v. ora il mio articolo: 
// tervtniese di Pietro de la Cavarana^ nella Ra88, Crii, di 
Leti, iial.^ IV, 1S99. 
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particolare alla sua troppo scarna biografia, una 
poesia al suo canzoniere. Sembra non potersi at- 
tribuire se non a lui -— poi che si è saputa la 
patria di Arrigo Testa — la canzone Memorando 
V amoroso dipartire, nella quale l'autore parte 
narra, parto rappresenta l'ultimo suo colloquio 
con la donna amata, in Lentini, al momento do* 
loroso della separazione. Ella diceva: 

Se vai, amore, me lasci in tormento : 
io n* a vero pensiero e cordoglianza.... 
si, com'audivi, — vai *n lontana parte, 
da me si parte la gio*del meo core. 

Egli rispondeva dolendosi del suo gire e con- 
fortando di speranza buona l'afflitta: 

ma lo meo sire, che m' à in potestate, 
a lo cominciamento T impromise 
di ritornare a Lentino di maio. 

Il colloquio può essere imaginato; le circo- 
stanze, che gli fauno cornice, — il luogo, il 
tempo, r occasione, — sono storicamente vere. Il 
sire, che aveva in potestate l'amante e lo me- 
nava con sé in lontana parte, che aveva pro- 
messo di tornare a Lentini nel mese di maggio, 
Federico II, insomma, nell' inverno del 1233, 
— dell'anno, in cui il Notare lo segui da Poli- 
coro a Catania, da Catania a Castrogiovanni, da 
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CastrogiovaDDi a Palermo — andò a Lentini, e \ì 
si fermò qualche tempo. À Lentini radunò in so- 
lenne parlamento i suoi fedeli di Sicilia e, con- 
sultatili, riconobbe la necessità di ordinare, in 
determinate provincie, solenni assemblee, nelle 
quali ognuno potesse chiedere e ottenere giustizia. 
Di 11 a non molto, un decreto firmato a Messina 
stabili il tempo, i luoghi e i modi di celebrare le 
curie generali. 

Promise Federico di tornare a Lentini nel 
mese di maggio? Ovvero la promessa fu inven- 
zione del rimatore — pietosa bugia se la canzone 
riproducesse un colloquio veramente avvenuto — 
per poter dire alla donna: — Su via, consolati, 
tornerò, e presto; 

lo meo coraio — d* altro non diletta, 
tuttora aspetta — con voi si soggiorni ? 



Che che ne sia, la canzone fu composta poco 
dopo che il paese nativo di Giacomo io ebbe ri- 
veduto, forse ammirando o invidiando, nel cor- 
teggio deir imperatore. 



APPENDICE 



MCCXXXIIL Iroperator omnibus generaliter prelatis, 
comitìbus, baronibus, militibus, tam feudatis quam non 
feudatis mandai, ut ad se cum toto servitio quod facere 
tenentur apud Policorum, in futuris kalendis Februarii 
accedere siiit parati.... Imperator mense Februarii se de 
ApuHa in Calabriam confort. — B. de S. Gkbuano, ad ann, 

Fridericus dei gratia Romanorum imperator semper 
augustus, lerusalem et Sicilie rex. Cum inter cetera bene- 
ficia quo coniunctis sive benemeritis collocantur, illud 
redundet uberius in gratiam conferentis, quod pater elar- 
gitur filio, non indigno illos providimus beneficiorum 
primitiis honorare, quos etiam preter obsequii merita 
imperiali gratiae gratos efficit favor nature. Inde est igiiur 
quod nos inspecto pure dìlectionis obtentu qua pater 
filium, sicut innate beneficio gratie una persona cen- 
setur, dignis tenetur premiis ampliare, de paterne beni- 
volentie et provisionis affectu concedimus, damus et tradi- 
mus tibi regi Conrado benemerito filio nostro et heredibus 
tuis ili perpetuum civitatem nostram Gaiete cum omni» 
bus pertiiientiis, iustitiis et rationibus suis. Coucedimus 
etiam et damus tibi vasallos cum omnibus terris, villis 
et castris eorum, Bogerium de Gallutio, Beynonem de 
Prata, dominos Popleti, Theodinum de Amiterno, Conra- 
dum de Lucinardo et omnes alios barones, qui tempore 
turbationis inter nos et ecclesiam mote contra nos ipsi 
ecclesie adheserint et usque hodie sub forma pacis exi- 
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stunt, salvo servitio quod exìnde curie nostre debent et 
salvo mandato et ordinatione nostra. Ad huias autem 
concessionis et donationìs nostre raemoriam et robur 
perpetuo valiturum, presens privileglum per manus Iacobi 
DE LiNTiN notarli et fidelis nostri scribi et bulla aurea 
tjpario nostre maiestatis impressa iussimus communiri, 
anno, mense et indictione subscriptis. Datum apud Po- 
licorum, anno domiuice incarnationis m.cc.xzxiii« mense 
martii. — BOhmeb, Ada Imperii seleetOy 301 ; Zbnatti, Ar^ 
rigo Testa ecc., p. 3. 

Fridericus etc .... Attendentes laudabilem conversa- 
tionem et honestam vitam Macharii venerabilis electi et 
Munachorum monasterii sancti Salvatoris, fidelium nostro- 
rum, et devota servitia que majestati nostre exhibuerunt, 
confirmamus ei omnia privilegia felicium regum prede- 
cessorum nostrorum, regis Rogerii, Guillelmi I et II et 
divorum augustorum parentura nostrorum Henrici impe- 
ratoris et Gonstancie imperatricis recolende memorie, 
cum omnibus que in iisdem privilegiis continentur. Ad 
huiuS confirmationis robur, presens privilegium per manus 
Iacobi de Leontino notarii et fidelis nostri scribi et bulla 
aurea typario nostre majestatis impressa munimus. Datum 
Catane, anno incarnatiuiiis dominice MOCXXXIII, mense 
junio, regni Sicilie XXXV (XXXVI), Hierusalem VITI, 
imperii XIII. — Huillabd-Bbéholles, Hisi. diplom, Fred, 
8ecundiy IV, p. 438; Zenatti, Arrigo Testa ecc., p. 4. 

MCCXL. Fredericus etc. lohanni Bulcano provisori 
castrorum in Sicilia citra flumen Salsum etc. Significavit 
excellentie nostre Iacobus de Lentino fidelis noster quod 
prò munitione castri nostri Carsiliati quod est custodie 
sue commissura, necessaria juxta statutum castri quod 
habet habere non potest. Quare mandanius etc. Datum 
Coronate, XXIX aprelis, XIII indictiouis. X roadii huius 
indictionis emendate sunt, et scriptum est Oberto Falla- 
monacho secreto per totam Siciliam de verbo ad verbum. 
— Uuillabd-Bbéholles, V, p. 337. 
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LA SCUOLA POETICA SICILIANA 



I. 



Quindici anni sono passati da quando Adolfo 
Gaspary scriveva (*): « L' imperatore Federigo, il 
re Enzo e Pier della Vigna ci sono noti per la 
loro vita, appartenente alla storia. Degli altri 
poeti meridionali, invece .... non sappiamo nulla, 
al più ci è indicata la professione.... ovvero 
anche il nostro sapere rispetto a questi antichis- 
simi è meramente illusorio.... Non resta nulla 
di positivo di tutto ciò, che il Mongitore, il Cre- 
scimbeni, il Nannucci dissero su questi poeti >. 
Oggi, se r illustre critico non avesse per dispe- 
rato proponimento troncato la sua esistenza, ri- 
conoscerebbe, con la serenità, che fu qualità 
spiccata del suo carattere, soltanto in parte 
esatta 1* affermazione sua; aspetterebbe fiducioso 

(^) La scuola poetica sicih'ana ecc., p. 13. Ricordo che 
questo studio comparve nella N. Antologia del novembre- 
dicembre 1894. 
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che nuove diligenti ricerche dissipassero le oscu- 
rità, in cui il primo periodo della nostra storia let- 
teraria è rimasto lungamente avvolto. Ricerche, 
ripeto, e diligenti, non ripetizioni frettolose; al- 
trimenti saremo sempre all' un via uno, e le 
opinioni inesatte perdureranno, e gli errori no- 
vissimi si aggiungeranno agli antichi. À bene 
sperare mi conforta V aver io stesso potuto accre- 
scere e, talvolta, correggere le notizie raggra- 
nellate dopo la pubblicazione del libro su la 
Scuola poetica siciliana del secolo XIIL Di- 
scorsi già del Notar Giacomo, e mi industriai a 
separare il grano dal loglio, la verità docu- 
mentata e provata dalle supposizioni fantastiche. 
Ora dirò degli altri rimatori, ai quali si dà im- 
propriamente il nome di siciliani^ — impro- 
priamente, se il vocabolo non ha il significato, 
che Dante gli attribuì, e che gli mantenne il 
Gaspary. 

Per cominciare, non escluderei dalla « bella 
scuola » Giovanni di Brienne, « Messer lo re 
Giovanni », suocero di Federico II, cognato di 
un' italiana — Albiria, la figliuola del re Tan- 
credi di Lecce — marito di un' altra italiana 
— Maria, figliuola di Corrado marchese di Mon- 
ferrato — ardito e prode guerriero, temuto 
da' Saraceni quanto il diavolo, vissuto lungo 
tempo in Italia; non lo escluderei solo perchè 



— 93 — 

la canzone a lui attribuita sembra « un insieme 
di frammenti diversi mal cuciti ». Di chi sono 
i frammenti, se di frammenti si tratta? Si hanno 
ragioni serie per negare la paternità a lui e 
conferirla ad altri? Si tratti di canzone, si tratti 
di discordo, si tratti di centone, è permesso cre- 
dere l'autore sia proprio il re Giovanni, 

Spessissimo nella lirica provenzale, spesso 
nella siciliana sono ricordati come termine di 
paragone la bellezza d* Isotta la bionda, la fe- 
deltà di Tristano, la veemente indomabile pas- 
sione, che li avvinse e li condusse « ad una 
morte ». Ma di quella drammatica pietosa storia 
d'amore, la quale, anche oggi, non ispira solo i 
poeti e gli artisti, strappa alla penna di critici 
severi pagine di eloquenza commovente (*), i si- 
ciliani piU vecchi non danno segno di avere larga 
e sicura notizia. Gli stessi provenzali, dopo Ram- 
baldo d'Orango, che mostrò d'esser bene infor- 
mato di parecchi episodi dell' amore famoso ('), 
tramandarono l'uno all'altro quelle due o tre 

{}) y. Paris, Tristan et Iseui, nella Bevue de Paris^ 
1894, u.' 6. 

(«) No chant: 

Sobre totz aurai gran valor 
s* aitals camisa m'es dada 
cnm Yseus det a Tamador 
que mais non era portada: 
Tristan mout prezet gen presen. 
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allusioni sole, quantunque sin dalla seconda metà 
del secolo XII i giullari, per testimonianza di 
Giroldo di Cabrerà, dovessero saper cantare « di 
Tristano, ch'amava Isotta di nascosto » (*). Ne' due 
canzonieri vaticani A. e H., ossia in circa seicento- 
cinquanta poesie provenzali, due sole volte, se 
non erro, si fa menzione del beveraggio, del filtro 
amoroso, causa della passione fatale, e da poeti 
vissuti tardi, Americo di Pegulhan e il nostro 
Bartolommeo Zorzi ('). Al veleno mesciuto da 
Bragen — Brandina ne* testi nostri — accenna 
Peirol e passa oltre (^). Invece, quasi alle prime 
pagine della raccolta vaticana di antichi rimatori 
nostri, tra una canzone di Guido e una di Odo 
delle Colonne, sotto il nome del re Giovanni, 
sono conservati una ventina di versi, ai quali, per 
r abbondanza di particolari, non si può trovare 
riscontro se non nelle tarde allusioni di Lapuccìo 

(1) Cabra juglar: 

non sabs chantar 



ni de Tristan 

qu* amava Iseut a lairon. 



{}) Adea vol^ st. 4*; Atressi eum lo carnei st. 4*. 
(3) Dalfìn, aabriatz: 

Dalfiu, ver es que ili poizos 
que lor det beure Bragen ecc. 
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Belfradelli e di un ignoto (^) a un'altra storia 
famosa, quella di Lancillotto. 

Lo re Marco era ingannato, 
perchè *n lui bì confidia: 
elio n* era smisurato, 
e Tristano se ^ godia 
de Io bel viso rosato, 
ch^Isaotta blond'avia. 
Ancor che fosse peccato, 
altro far non ne potia, 
eh* a la nave li fue dato 
onde ciò li dovenia. 

Cosi estesa ed esatta cognizione della storia 
di Tristano, nella prima metà del secolo, nel 
mezzogiorno d* Italia, poteva avere, se non m* in- 
ganno, soltanto un francese, un signore poeta (*), 
uno, cioè, che delle brettoni ambages pulcher- 
rimae si fosse dilettato da quanto le contesse e 
i conti di Champagne o di Blois. Ben è vero, 
nel 1240 il secreto di Messina procui'ò a Fede- 
rico, il quale gliene espresse viva gratitudine, il 
libro di Palamidesse, {Meliadus o Guiron le 
Courlois), appartenuto prima a Giovanni ro- 



0) Ani, Rime Volg , II, cczo; III, ccxCYi. 

(<) Una, a giudizio del Paris, jolie paatourelU di G. di 
Brienne ò nella raccolta del Babtsoh, Alfrana. Romanzén 
und Pasiourellen; Leipzig, 1870 p. 225. 
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manzatore {*); ma, ripeto, della storia di Tri- 
stano e, in genere, del ciclo brettone, i più an- 
tichi rimatori nostri non mostrano di sapere più 
delle scarse e rapide allusioni lette nelle liriche 
provenzali. 

E non è tutto. Il riassunto delle avventure 
di Tristano è preceduto, nel centone del re Gio- 
vanni, da questo invito: 

Ora vegna a riddare 
chi ci sa andare; 
e chi ha intendansa 
si deggia allegrare 
e gran g^oia menare 
per fin* amanza. 
Chi no lo sa fare 
sì si vada a posare; 
non si faccia blasmare 
di trarresi a danza. 

E il centone finisce cosi : 

E le donne e le donzelle 
rendano le loro castelle 
sanza tinore. 
Tosto tosto vada fore 
chi non ama di bono core 
a piacere. 

(^) Huillabd-Bréholles, V, p. 722: « De LIII qua- 
ternis scriptis de libro Palamides qni faemnt quondam 
magistri lohannis Romanzori, quos nobis per notarinm 
Symeonem de Petramaiore mietere te scripsisti, gratum 
ducìmus et acceptam ». 
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se non SODO proprio versi di una canzone a 
ballo, una danza presuppongono certamente, una 
danza acconipagnata da canto (^). Ma la ballata^ 
insegna un maestro fra tutti autorevolissimo, fu 
« ignota ai siciliani del tempo di Federigo Se- 
condo »: in qual modo spiegare, dunque, la pre- 
senza di si£fatti fiori freschi, coloriti, fragranti, 
in mezzo all'aridità uniforme de* componimenti 
di siciliani? Pensando chi fu, e dove nacque, e 
qual cultura ebbe colui, al quale sono attribuiti, le 
diflScoltà spariscono. Essi, meglio che eco ovvero 
riflesso, sono, qua e là, riproduzione esatta di parti 
di ballate provenzali. Neil* antichissima, e meri- 
tamente famosa perchè assai bella, ^4 V entrada 
del tems dar, leggiamo: « Via, via, geloso, 
lasciateci, lasciateci ballare tra noi, tra noi.... 
Non sia fino al mare fanciulla o giovine, che non 



(1) Questo scrivevo prima della pubblicazione defili 
Studi di storia letter, di F. Flamini (Livorno, Giusti, 1895), 
ne* quali, a pp. 178-182, è dimostrato che la poesia del 
re Giovanni, una di Giacomino Pugliese e una di Bona- 
giunta da Lucca {Ant, Bime Voìg, Lvii, czxi) sono danze 
congiunte per stretti vincoli di parentela ai baia proven- 
zali. Anche il Flamini reputa infondata l'opinione che 
quella del re Giovanni sia « un centone di diverse poesie 
o frammenti di poesie ». Gfr. Cabducci, Intorno ad alcune 
rime dei secoli XIII e XIV. negli Atti e Mem. della R. Dep. 
di St. pat. per le prov. di Romagna; 1876, p. 158. 

TOBRACA. 7 
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vengan tutti a danzare nella danza gioiosa (*) *. 
E nel rondeau meno antico, ma degno di star 
accanto all' altra pièce célèbre: » Tutti quelli,! 
quali sono innamorati, vengano a danzare, gli 
altri no.... I gelosi sieno battuti, fuori della 
danza, con un bastone. Tutti quelli, i quali sono 
innamorati, vengano a danzare, gli altri no (*) ». 
Tralascio altri riscontri per brevità e, sino a prova 

(1) A Tentrada del tems dar, eya, 

per joja recomen^ar, eya, 
e per jelo» irritar, eya, 
voi la regina mostrar 
qu'el est si amoroza. 
Alavi', alavia, jelos, 
laissaz nos, laissaz iios 
ballar entre nos, entre nos. 

ET a fait per tot in;indar, eya, 
non sia jusq*a la mar, eya, 
piacela ni bachalar, eya, 
qne tuit non venguan dannar 
en la dansa jojoza ecc. 

Bartscii, Chrest, Provengale^ 3* ed., 509-10. 

(^) Tont cil qui sont enamourat 

vie^nent dani^ar, li autre non; 
la regine le comendat: 
tuit cil qui sont enamourat! 
Que li jalous soient fustat 
for de la dance d'un baston! 
Tout cil qui sont enamourat 
viegnent dannar, li autre non. 

Cfr. Paris, Les Ortgines de la poesie h/rique en France 
au iV. A.; Paris, Imprim. Nat., mdcccxcii, p. 51. 
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contraria, comprendo il re Giovanni nel numero 
de* rimatori siciliani. 

Documenti anteriori a quelli, che abbiamo 
del Notar Giacomo — non parlo, s* intende, di 
Federico, né di Pier della Vigna — ci restano 
di soli tre altri: Arrigo Testa, Rosso da Messina, 
Percivalle Doria. Quest'ultimo appare le prime 
volte fra il 1228 e il 1230; ma, perchè visse oltre 
la metà del secolo, tornerò a lui più tardi. Ar- 
rigo era cosi mal noto sino a poco tempo fa, che 
si disputava se si dovesse assegnargli Lentini per 
patria, o Reggio nell'Emilia, Parma, Reggio 
di Calabria, Lucca. Figliuolo di Testa, uno 
de* signori di Cignano, che è tra Arezzo e Cor- 
tona, nel 1219 aveva superato il venticinquesimo 
anno d* età e già menato moglie. Fu podestà di 
Siena nel 1229-30 — e allora cadde nelle mani 
de' Fiorentini, — di Lucca, forse, nel 1235, di 
Parma nel 1241, di Lucca certamente nel 1245, 
di Parma ancora nel 1246 e nel 1247. Negli 
Statuti di Ravenna ho trovato il ricordo di una 
sua podesteria in quella città, anteriore al 1231. 
Il 15 giugno 1247 i fuorusciti guelfi si appressa- 
rono a Parma col proponimento di penetrarvi 
per forza. Quel giorno Bartolo Tavernieri cele- 
brava le nozze di una sua figliuola, e coloro, che 
mossero contro i fuorusciti, « erano, per le suc- 
culentissime imbandigioni servite al pranzo, intor- 
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piditi, e brilli di vino, e s'alzarono da tavola 
con la cieca arroganza di avvilupparli al primo 
scontro; n)a, essendo quasi ubbrìachi, al Borghetto 
e alla ghiaia del Taro ebbero la peggio (*) >. 
Arrigo mori nello scontro del Borghetto. Sai im- 
bene, il quale gli fu amico, racconta che era 
quasi un re in Parma, e che voleva bene a 
tutti i frati minori. Pensando a quell'Arrigo 
Testa di Kalendin, imperii marescalcus, che 
condusse contro il Regno i Tedeschi di Enrico VI 
nel 1190, Albino Zenatti credè possibile « codesto 
tedesco, grande alla Corte sveva già ai tempi 
del figliuolo del Barbarossa, venisse donato di 
qualche feudo nel contado aretino e desse ori- 
gine alla famiglia del rimatore > Ma il mare- 
sciallo tedesco appare tra i testimoni della do- 
nazione del feudo di Cignano, fatta nel 1210 da 
Ottone IV a parecchi, uno de' quali era appunto 
il padre del rimatore; e sarebbe strano abba- 
stanza che l'atto non ci conservasse alcuna no- 
tizia della parentela del maresciallo testimone 
con uno degl' investiti del feudo. Confrontando 
questo con 1' altro documento, si vede che padre 
di Testa, avo di Arrigo, fu Rainaldo di Bostola, 
col quale risaliamo nel secolo XII molto più in- 
dietro della venuta del conte tedesco in Italia (*). 

(*) Salimbbnk, Chron.^ p. 70. 

(*) Gfr. OFH la seconda ediz. dello studio di A. Zenatti. 
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Rosso da Messina non deve esser confuso Q) 
con Pietro RuflFo magisier marestallae e giusti- 
ziere di Sicilia s^^tto Federico II, vicario di Cor- 
rado IV in Sicilia e in Calabria: Pietro Ruffo era 
calabrese, e fu conte di Catanzaro. La famiglia 
Rosso fu delle principali in Messina; 6. da Neo* 
castro fece speciale menzione di Niccolò Rosso 
e di Enrico Rosso cavaliere» Tuno ucciso, 
r altro preso da' Francesi di Carlo d' Angiò 
nella battaglia di Milazzo ('). Un documento 
pubblicato dal Winkelmann ci consente la cono- 
scenza gradita « dell* egregio cavaliere Rosso 
Rosso {Russus Rubens) di Messina, barone di 
Villa Sperlinga e di Martini », famigliare e fe- 
dele di Federico II, al quale, nel 1222, o poco 
prima, prò subveniendo aliquibus urgentibus 

(') Accennò a confonderli il Gbsabeo, Op, cit. p. 28. 

(') « Cam Messanenses substinere non po8Aent,a campo 
repellnntnr ab hostibus, quibns instantibuB, meliori paua 
in patriam revertuntur, eisque cedentibns in ilio conflicta 
Henricuf de Ainelina etc. militari prelio, MartinuB de Be- 
ni ncasa etc. et Nicolaus Ruhéus pugnantes in ipso prelio 
ceciderunt; Robertns de Mileto et Henricas Ruheus mi- 
liteii dam tenderent versus Melacium capti fuerunt. » 
B. DE Nbocastbo, Ht9L aie, xxxvi. Questi Russo discende^ 
vano, come pare, da quell'Ugo agnomento Rubeo, che ò 
ricordato in un atto di donazione fatta, nel 1133, alla 
Chiesa di B. Maria, da Galgana di Altavilla Viliae Sper- 
lingae dominatrix» V. Doe. per servire alla SU di Sicilia; 
Palermo, 1876, I, p. 10. 
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necessitatibuSj prestò duemila fiorini, dote della 
moglie Macalda figliuola di Àldoino conte di Gè- 
race. Per quel prestito gli furono concessi i pro- 
venti, i diritti e i redditi della terra di Àidone. 



11. 



Alla fine del secolo XII un Rinaldo d' Aquino 
possedeva Roccasecca, la terza parte di Aquino 
e altre terre: nemico di Enrico VI, nel 1197 si 
chiuse dentro Roccasecca e vi sostenne valoro- 
samente un assedio: nei 1201, per intercessione 
di Finagrano suo figliuolo naturale, riebbe da 
Gualtieri di Brienne la città di Aquino, che era 
stata occupata da Diopoldo conte di Acerra (*). 
Dopo, non trovo più traccia di lui, e non me ne 
dolgo, perchè non potè esser egli il rimatore, 
che — mi valgo di parole del Monaci — ebbe 
« corrispondenza poetica con Giacomo da Len- 
tini, con Ruggeri D'Amici, con Tiberto Gal- 
iziani e con Federico II » ('). Procedendo nel 
secolo XIII, senza fermarmi a un Rinaldo d'Aquino 
fratello del conte di Caserta, segnato dall' Ughelli 



(*) Calai. Baronnm — Domìni de Aquino; K. dk S. Gbr- 
MANO, ad. aiiii. 

(') Crestom Hai,, p. 82. 



- 103 ~ 

per mera ipotesi tra i vescovi di Chieti agli anni 
1227-33; né a quel Rinaldo d'Aquino, che, 
quando più fiera ardeva la guerra tra la curia 
romano e Manfredi, fu eletto vescovo di Mar- 
torano ; senza occuparmi d' iTn altro Rinaldo 
d' Aquino, ignoto a' documenti autentici, che 
i Diurnali dello pseudo-Matteo di Giovinazzo 
vorrebbero fare giustiziere di Bari e di Terra 
d'Otranto nel 1257, mentre i difensori e corret- 
tori di essi, a loro posta, ora tirano indietro sino 
al 1234, ora spingono avanti sino al 1262 ('); 
trovo che Renaldus de Aquino era falconiere 
<li Federico nel 1249, e che, nel febbraio del 
1266, la città di Sessa, dandosi a Carlo d'Angiò 
prima ancora della battaglia di Benevento, ju- 
7'avit Domino Raynaldo de Aquino prò parte 
ipsius Domini Regis intus majorem Ecclesiam, 
Quasi è inutile, a commento, ricordare che il 
cupo della casa, Tommaso conte di Acerra, e 
Riccardo d'Aquino conte di Caserta tradirono 
Manfredi. Probabilmente il Rinaldo del 1240 e 



(>) Uguelli, liah Sacra, VI, 725, IX, 279; Miniebi 
Uiccio, / Notamenti di M. Spinelli ecc.; Napoli, Metitiero, 
1870, p. 87 (dove è stampato « naiuiondo » invece di 
« Rinaldo »): Cronisti e Seritt. sine. napol. cit , II, pp. 640, 
709 n. 82, 763. Rinaldo d* Aquino cappellano del cardinale 
di S, Angelo fu promosso vescovo di Martorano il 13 feb- 
braio 1255. V. Les Beg. d* Alex, IV; Paris, Thorin. 
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quello del 1266 furono la stessa persona; certo» 
il secondo ebbe del re Carlo, pochi anni dopo, t 
beni di Pandolfo d' Aquino ribolle, e assistette al 
solenne giudizio della Magna Curia a favore di 
Filippa di Ferula. 

Non faccia maraviglia vedere tra i falconieri 
imperiali un D' Aquino ('). Falconiere imperiale 
fu nientemeno, Riccardo Filangieri, gran mare- 
sciallo, comandante delle milizie imperiali in Terra 
Santa, balio del regno di Gerusalemme, di fami- 
glia illustre quanto quella di Rinaldo (*). Un altro 
Riccardo Filangieri era falconiere nel 1240 con 
Rinaldo d'Aquino appunto; con essi duo erano 
falconieri anche Ruggero di Morra, Malgiero 
Sorella, Ruggero di Porcastrella e altri nobili 
giovani. Ho detto e ripeto: nobili giovani, sia 
perchè della nobiltà loro sono indizio suflSciente 
i cognomi, sia perchè nelle lettera, con cui 1* im- 
peratore, annunziando di rimandarli nel Regno, 
ordina sieno loro pagate le spese, parla di essi 
in genere come di valleMi; e si sa, o si dovrebbe 
sapere, che tra i valletti eran figliuoli di grandi 



(*) Al Cksarbo, Op. eft,^ p. 45, parve « quasi impossi- 
bile » appartenesMe ai conti d* Aquino, la più illustre fa- 
miglia del re^nn. • A suo giudizio, Rinaldo « non avrebbe 
accettato l'uffizio di falconiere, né anco in corte. » 

(•) Del Giudice, R, Filangieri^ n^W Areh. Sior. per U 
Prov, Xapol,, XV p. 781; XVII, p. 32. 



— 105- 

famiglie ('), i quali passavano qualche tempo 
nella corte prima di esser armati cavalieri. Ric- 
cardo conte di Caserta, Tommaso d* Aquino fi- 
gliuolo di Atenolfo e nipote del contedi Acerra» 
Landolfo Caracciolo furono valletti nella corte 
sveva; Adenet figliuolo del maresciallo di Beau- 
mont, R. del Balzo figliuolo del conte di Avel- 
lino, nella corte di Carlo d'Angiò (*). Dovrò ag- 
giungere che Pietro Rufib conte di Catanzaro, 
prima d' essere giustiziere e viceré, era stato 
soprintendente alle scuderie imperiali; che Iacopo 
Mostacci, ambasciatore al tempo di Manfredi, era 
stato falconiere al tempo di Federico? Accennai 
altrove quanto la falconeria fosse tenuta in pre- 
gio nel Medio Evo; qui ricorderò che un trat- 
tiito De arte venandi cum avibus fu composto 
dair imperatore. 

Messer Rinaldo, in alcuni suoi versi, sembra 
lasci intendere d* esser nativo di Montella, terra 
del Principato Ulteriore. Si è osservato: « con i 

(') « Nobiliam filios qiios valettoa appellant, ab aula 
sna prorsus amovit, dans siiigtiHs snmmam pecaniae, de 
qua cingulo militari possent honorabiliter insigniri, quae 
usqne ad mille libras ascendit. » Innocentii III Papae 
Gesta, cl; Patrologia^ CGXIV, col. ocxxviii. 

(*) MiNiEBi Riccio, / Notam§nti di M. S. da Oiovenatto, 
doc Lzii; WiNKBLMANN, Op, cit.^ I, 823, 927; Dcjbrieu, Les 
Archivia Angév, d§ NapUs, nella Bibl, dee éeoUa franf. 
d' Athènes et de Rome^ XLVI, p. Itfò. 
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signori di Aquino, Montella non aveva che ve- 
dere » (*). No, qualche cosa aveva a vedere. 
Se, a£ferraando alla sua donna che, quand'anche 
avesse dovuto morir penando^ non avrebbe detto 
la sua voglia a nuli' omo, 

se non este un montellese 
cioè il vostro serventese, 

il rimatore voile alludere a sé stesso come a 
uno di Montella; con ciò stesso, a parer mio, 
dichiarò di appartenere alla nobile famiglia dei 
signori di Aquino. Montella, ricordo, è vicinis- 
sima a Nusco: ciò premesso, apro Niccolò larasilla 
o vi rileggo un episodio della vita di Manfredi, 
che il Guerrazzi restrinse in poche righe della 
Battaglia di Benevento, e avrebbe a Gualtiero 
Scott ispirato capitoli degni dell' Old Mortality 
e del Waverley. Manfredi, avendo inutilmente 
cercato di vedere il papa Innocenzo IV in Capua, 
avvisato, accortosi de' pericoli gravi, che in 
Terra di Lavoro gli si preparavano, risolse di 
tornarsene in Puglia. Messosi in via, con pochi 
cavalieri, a mezzanotte d'uno degli ultimi giorni 
di ottobre; quando fu presso Monteforte, lasciò 
la strada pubblica, perchè il castello era posse- 
duto da un fratello di Bertoldo di Honebruch 

(') Cbsabeo^ p. 45. 
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suo nemico. « E si prese la via fra monti altis- 
simi e scoscesi e difficilissimi non pure acca- 
valli, ma agli uomini.... Essendo, poi» tempo di 
notte e risplendendo la luna, i burroni de* monti, 
pe* quali bisognava passare, apparivano più pro- 
fondi e più terribili di quello che erano; e spesso 
giugneano a ta' passi che, o per timore dell' im- 
minente rovina, o perchè, per esser T aria opaca, 
veniva meno talvolta lo splendore della luna, 
perdevano la speranza di uscirne, e ciascuno 
aspettava in quelli la propria rovina. » Giunsero 
con molto stento, allo spuntar del Sole, a Mer- 
cogliano, dove non potettero entrare, e passa- 
ron oltre andando un dopo l'altro « per una 
via molto angusta e difficile, nella parte esterna 
del paese, accanto alle mura ». Evitando Avel- 
lino, dove il marchese di Honebruch aveva au- 
torità e forze, pervennero ad Atripalda, castello 
di Marino e di Corrado Capece, compagni di 
Manfredi nel viaggio tanto pericoloso. « In que- 
sto castello fu ricevuto il Principe a gran festa 
e onore, ed ivi pranzò alquanto, essendo seduto 
runa alla sua mano destra e Taltra alla sinistra le 
belle e nobili mogli de' due detti fratelli, a' quali 
era molto grato quel ristoro, che esse onesta- 
mente prendeano col Principe, e reputavansi a 
grande onore che il figliolo d' un imperatore si 
fosse degnato di partecipare al loro pranzo. > 
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Della qual cosa — nota il cronista, arguto os- 
servatore non meno che, per i tempi suoi, nar- 
ratore e descrittore garbato — « certamente 
niente soflFri V onore del Principe, questo essendo 
un privilegio delle signore, che molte cose per 
rispetto ad esse si abbiano ad onore, le quali 
sarebbero addirittura sconvenevoli con gli uo- 
mini, per quanto grandi o*si fossero ». Dopo il 
pranzo, che durò poco, Manfredi, con la sua 
piccola comitiva, si rimise in via, e lo stesso 
giorno giunse a Nusco, dove i paesani gli fecero 
grandissimo onore, ond'egli, rassicurato, « passò 
colà la notte con quella sicurezza, che la con- 
dizione e qualità del luogo concedeano. » Era 
Nusco € castello del conte dell Acerra », Tom- 
maso d' Aquino, il quale, per un certo tratto, 
aveva accompagnato anch*egli Manfredi, suo co- 
gnato (^). Montella, ho detto, è vicinissima a 
Nusco; i feudi di Nusco e di Montella, apparte- 
nenti allo stesso signore nella seconda metà del 
secolo XII, verso la metà del XIII non erano 



(*) « Illoque die ad quoddam castrum Gomitis Àcer- 
raram, quod dicitur Nascam, Princeps cum sua comitiva 
pervenit: fuitqiie ibi ei magnus honor exhibitus ex parte 
praedicti Coniitìs cognati sui per ipsius loci municipes » 
etc. Mi sono giovato della traduzione di S. Gatti stam- 
pata nella raccolta dei Cronisti e Scrittovi sìncroni napo* 
leiani. pp. 134 e segg. 
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separati ('). Posto che Tommaso di Aquino nel 
1254 era signore di Nusco, qual maraviglia che 
Rinaldo d'Aquino, ne' suoi versi, si desse a co- 
noscere per montellese? 

È permesso dubitare che il falconiere, gio- 
vine ancora nel 1240, avesse potuto comporre 
una poesia per la crociata del 1228. Sennonché 
la canzone non offre alcun indizio, da cui si 
possa arguire la data. Se Federico II, dopo ben 
dodici anni di promesse e di apparecchi, parti 
per la Terra Santa solo nel 1228; anche dopo il 
ritorno di lui andarono crociati in Terra Santa: 
egli stesso, nel 1242, mandò in Oriente, balio 
del regno di Gerusalemme e legato in partibus 
transmarinis imperita s'indovini chi? Il vec- 
chio Tommaso di Aquino, conte di Acerra! Il 
quale, se non seguito da esercito, certamente 
non parti solo. Negli anni — non meno di sei 
— che restò in Oriente, qualcuno, di tanto in 
tanto, andò a raggiungerlo. Non voglio archi t- 
teltare romanzi; ma può non parere semplice 
caso che una canzone di crociata fosse scritta, 

0) Catal. Baronum-Conaia : « Guillelmus de Tuilla te- 
net Nuscum fendum vii militum et Moutellam. » Win- 
KKLUANN, Op, cit,, 1, 776: « Castrum Gifoni debet reparari 
per homines... oppidi Nusci et Montelle » etc. II Capabso 
(Sul Catalogo dei Feudo t. etc; p. 27) ricorda un docmnento 
del 1164, nel quale Guglielmo de Tuilla comparisce come 
« signore di Nusco e Montella » 
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regnando Federico II, da Rinaldo d'Aquino, e 
che Tommaso di Aquino fosse inviato da Fede- 
rico II, per due volte, oltremare. C'era stato già 
nel 1227 e « moult bien sM contint et moult i fu 
doutez; et plus le douterent toutes les gens que 
il ne firent Y emperaour quant il fu venus » (*). 
Morto r imperatore, Tommaso il giovine e i 
suoi si schierarono tra gli avversari di Corrado IV> 
ossia tra i fautori del papa Innocenzo IV, il più 
fiero nemico della casa sveva. Di che ignoriamo 

{}) HuiLLARD-BaÉHOLLES, III, Additamenta^ p. 481. — 
La canzone In amoroso pensare^ attribuita a « Mtisser 
Kainaldo d' Aquino » nel eanz. palat. 418, 30, adespota 
nel vaticano 3793, cccii, nel vaticano 3214 sta sotto il 
nome di « Messere Rinaldo da monte nero. » Di un Ri- 
naldo da Montenero non so niente ; ricordo Rinaldo 
d* Avella, nipote di Riccardo da Montenero, al quale Fe- 
derico donò parecchie terre tolte a Gualtiero di Cicala. Cfr. 
Capasso, Hi8t. diplom.^ 57. Riccardo di Montenero, giusti- 
ziere in Sicilia nel 1233, e perciò occasione alla ribellione 
di Messina, fu poi giustiziere di Terra di Lavoro: morto 
Federico, stette con i conti di Caserta e di Acerra ri- 
belli a Corrado, al quale si sottomise con essi; poi passò 
alla parte ecclesiastica. V. R. i>e S Germano agli anni 
1232, 1239, 1241, e Capasso, Op, cit., 145 n. Forse Rinaldo 
d'Aquino inviò la canzone al giustiziere da Montenero, 
col quale i suoi congiunti certamente ed egli stesso, 
pare, ebbero stretti legami di parte ; e se questo é pro- 
babile, apparisce meglio T indentità del rimatore col 
falconiere e col partigiano di Carlo d' Angiò .- più diffi- 
cile mi riesce credere che Rinaldo d'Avella già menzio- 
nato t'osse anche conosciuto come Rinaldo da Montenero, 
almeno sino a quando visse lo zio, cioè sin verso il 12G8 
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le ragioni particolari, come ignoriamo gran parte 
delle vicende della guerra combattuta nel Re- 
gno sino all'arrivo di Corrado e agli assedi di 
Capua e di Napoli ; ma la leggenda fiorisce dove 
la storia viene a mancare, 1* aneddoto qualche 
cosa accenna e molte lascia indovinare quando 
la storia tace. La leggenda del freno posto, per 
comando di Corrado, al cavallo di bronzo napo- 
letano, è diflFusa; l'aneddoto quasi ignoto. Era 
il giorno dell' Annunziazione di Maria, e le donne 
di Sessa s'avviavano alla chiesa di Santa Maria 
Maggiore, quando, sparsasi la voce dell'arrivo 
de' Capuani e de' conti di Acerra e di Caserta 
prò praedandis et capiendis mulieribus, si 
volsero in fuga e tornarono alle loro case absque 
laesione. Il sabato seguente, il conte di Caserta 
e grande comitiva di Capuani si accostarono a 
Sessa: i nobili e altri buoni cittadini lasciarono 
la città; i rimasti s'accordarono con i nemici 
e s'impadrotìirono della figliuola di Roberto di 
Matricio, che custodiva Torre a Mare, e di molte 
altre donne degli assenti. Sopraggiunto il Mae- 
stro Giustiziere con grande moltitudine di ca- 
valieri e di pedoni, i ribelli furono sconfitti. 
Molti di essi, presi e condotti a Traetto, colà 
stettero in carcere sino all'arrivo del re, che li 
fece mettere in libertà, meno quarantotto, in 
cambio delle donne predate. .\ questa piccola 
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guerra di Troia potè partecipare Iacopo di Aquino, 
altro rimatore; ma egli e il fratello suo Tom- 
maso e i loro congiunti e vassalli, deposte le 
armi spontaneamente, ottennero da Corrado il 
perdono. Neil* agosto del 1252 Tommaso riebbe 
la contea ni Àcerra, Iacopo i diritti su i beni 
patrimoniali, perchè viveva col fratello ìnore 
lombardo prò indiviso. Le concessioni si posson 
leggere tra le Epistole di P. della Vigna; ma, 
si badi, non furono scritte dal celebre protono- 
taro, il quale s* era ucciso tre anni avanti, né a 
nome dell'imperatore (*), perchè 

r anima del Re Federico 
alli Termi laMÒ lo corpo mendico (') 

il 13 dicembre del 1250. Iacopo possedeva Mon- 
tesarchio, dove, al tempo di Manfredi, su terra 
prima appartenuta al vescovo di Benevento, aveva 
costruito una casa e una pescaia; nel 1273 Carlo 
d'Àngiò le tolse a Giovanni di Lagonessa, che 
se n* era impadronito, o le aveva avute dopo la 
conquista, e le restituì al vescovo. 

(') « Messer Iacopo d'Aquino.... può bene essere 
stato colui che, reintegrato insieme col fratello Tommaso 
nei feudi d* Acerra dalla eUmema d«lV imperatore^ come ai 
rileva da una lettera di Pier della Vigna, gli rimase fedele 
fino air ultimo ecc. » Cbbabeo, Op. cit p. 56i. 

(*) La cronica de Saneto Isidoro, cit. dal Capasso, Hibt. 
diplom,^ p. 3. 
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III. 



Ruggero de Amicis, giustiziere in Sicilia al 
di là del Salso dal 10 ottobre 1239 al 3 maggio 

1240, capitano imperiale dalla porta di Roseto 
al Faro e per tutta la Sicilia dal settembre del 

1241, possedeva in Calabria le sette terre dell^ 
baronia di Cerchiara, beni feudali in Ordeolo e 
in Casal Calato, il feudo di Suverito presso Co- 
senza. Nel 1240 ebbe da Federico un incarico di 
molta importanza. Rovesciato un figliuolo di 
Malek-Kamil sultano d* Egitto, era salito al 
trono il figliuolo del re di Damasco, Malek-Saleh, 
dal quale V imperatore desiderava mantenesse 
la tregua di dieci anni concbiusa con Malek- 
Kamil nel 1229; perciò due ambasciatóri, seguiti 
da altre cento persone, partirono con ricchi doni 
alla volta deir Egitto. « GÌ* inviati >, scrive il 
Du Cherrier, (*) « furono ricevuti onorevolmente. 
Giungendo al Cairo, montarono su cavalli di 
Nubia delle scuderie del sultano: le truppe ave- 
van preso le armi e la sera la città fu illumi- 
nata. Malek-Saleh li ricevette in udienza solenne 
e ratificò i trattati antichi. Perchè era d* inverno, 



(*) HÌ8t. de la lutti dee Papes et des Empereurs de la 
maison de Souabe^ II, pp. 221-22 ; Paris, Fumé, mdccclviii. 

TORRACA. 8 
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essi aspettarono la primavera per tornare io 
Europa. Durante quel lungo soggiorno al Cairo, 
il sultano pagò le spese della loro casa, e volle 
'godessero di piena libertà nella capitale del- 
'l'Egitto ». Malek-Saleh non riusciva a mandar 
giù il rifiuto recisamente opposto da Ruggero 
agl'inviti e alle esortazioni di baciargli la mano; 
perciò lo fece chiamare un giorno, mentre egli 
era in una sala, nella quale non si poteva en- 
trare se non per una porticina tanto bassa 

eh* uomo qualunque, Ancorché sia piccino, 
per forza deve entrare a capo chino. 

Si abbassò Ruggero, entrò; ma non volgendo il 
viso al sultano, imo retro vestigio seu retror^ 
sum. Di quest'astuzia seppe ricordarsi a tempo 
opportuno Bertoldo (*), se pure da un antenato 
di Bertoldo non V aveva appresa il de Amicis. Sul 
pavimento era un tappeto ricamato a croci ; aven- 
dogli un turcimanno domandato come mai un 
cristiano calpestasse il simbolo della redenzione, 
Ruggero rispose: « Noi una croce sola abbiamo, 
buona e santa : queste, che calpesto, son croci 
di ladroni ». Malek-Saleh non se n'ebbe a male. 

(') Il Guerrini, nella dotta monografia su O. C. Croce, 
(Bologna, Zanichelli, 1879) pag. 240, non potè citare ver- 
sioni deir aneddoto anteriori alla morte dell* autore del 
Bertoldo. 
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Nel 1246, mentre l'imperatore dimorava a 
Grosseto, un corriere del conte di Caserta suo 
genero gli portò una notizia gravissima. Quelli 
dei suoi cortigiani e ministri, che egli più amava, 
che aveva sollevati sino a so da umile grado^ 
che aveva educati come figliuoli, a cui non era 
chiuso nessun suo segreto, a cui aveva affidato 
la custodia della propria persona, Tebaldo Fran- 
cesco, Andrea Cicala, Pandolfo da Fasanella ed 
altri avevano tramato di ucciderlo. Non man- 
carono, secondo un contemporaneo (*), avverti- 
menti e presagi eloquenti. Il giorno stabilito per 
l'assassinio il Sole non apparve, lanette non fu 
rischiarata dalia Luna» le stelle furon vedute im- 
pallidire, caddero piogge sanguigne, nel mare 
imperversò la bufera, dense tenebre coprirono 
la superficie della terra, di tanto in tanto rotte 
dal bagliore dei lampi. Nondimeno, e quantunque 
più tardi Guido Bonatti si vantasse di aver egli 
scoperta la trama con sue arti e avvisato Tim- 



(I) Lettera di maestro Terrlslo; Wimkelmamk, I, 725. 
Lo scrittore sarà stato quello stesso, del quale fa men- 
zione R. da S. Germano alT anno 1237: « magistrom 
Terrisium de Atino » Cfr. la lettera mandata agli scolari 
ed ai professori di Bologna da Terrisio, « Terrisius solo 
nomine dictus macrister » per la morte di Bene, nella 
Vie et Correspondanee de Pierre de 'la Vigne di A. HoiL- 
labd-Bréuolles, Paris, 1864, p. 300. 
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peratore ('), se il corriere del conte di Caserta 
fosse stato più lento nel viaggio, il misfatto si 
sarebbe compiuto. Federico non voleva credere 
alla notizia; ma quando, passati i primi momenti 
di stupore e di orrore, pensò a fare indagini, 
seppe che i traditori s' eran già dati alla fuga. 
Alcuni errarono qua e là; altri si ricoverarono 
presso il papa, che li lodò, li onorò e promise 
di restituir loro i beni confiscati; quelli, i quali 
nel Regno aspettavano la notizia della morte 
dell'imperatore per dare il segno della ribellione, 
saputo ch'egli era vivo e si apparecchiava a pu- 
nire i colpevoli, si chiusero ne' castelli di Sala 
e di Capaccio. Stretti d' assedio, resistettero du- 
l'ante la primavera e Testato; ma poi dovettero 
arrendersi. Alla vendetta, che fu terribile, par- 
teciparono — narrò il contemporaneo già ricor- 
dato — tutti gli elementi. Dapprima furono pri- 
vati degli occhi quelli, che il demonio aveva 
accecati ne' cuori, e trascinati per la terra pol- 
verosa, alle code di cavalli, quelli, che la terra 
avevan voluto macchiare di sangue innocente; 
parecchi, ancor vivi, inghiottì il mare vicino, 
perchè avevan voluto propinare a' fedeli il ca- 
lice dell'amarezza; altri furono sospesi in aria, 
perchè avevan corrotto l'aria comunicandosi il 

(») Aslrou. Tr, V, Cons. 58. 
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proponimento nefando; da ùltimo, il fuoco àrso 
coloro, che il fuoco della fede avevano estinto. 
Informando di questi fatti il figliuolo Enzo, Fe- 
derico usò la frase famosa : In hereditario repno 
nostro Sicilie, velut in pupilla oculorum no- 
strorum..., cum onini celeritale processimus {% 
la quale ognun vede come arbitrariamente, er- 
roneamente si sia voluta riferirò alla sola isola 
di Sicilia. — Ruggero de Amicis era tra i ribelli 
e scontò il tradimento con la morte: venti anni 
dopo, Corrado suo figliuolo fu reintegrato nel 
possesso do'beni paterni da Carlo d'Angiò (*). 

Di Giacomino Pugliese il Monaci scrisse nella 
Crestomazia Italiana dei primi secoli {^): 
€ Nessuna notizia fu di lui raccolta finora; dai 

(*) WiNKELMANN, II, 50. Il 4 gennaio 1238 Federico 
scriveva da Lodi ai baiali, ai giudici e al popolo di Brìn- 
disi: « Regni Siciliae propriom sic inter ceteros pecniinm 
nobis elegimns et sic domicilium regni tocius conversa- 
cionis nostrae causam assumpsimus specialem, ut nos, 
qnem cesarei tituli fulgor illustrai, aolum ex ApuUa no- 
minori non reputemus inglorium et extra domum propriam 
tam diu quodammodo peregrinari credimus, quaradiu 
imperii fluctibus nos vocantibas undiqne extra portas et 
portos regni Siciliae navigamus. » Wdikelmamn, 811. Cfr. 
H. B. Ili, 268: «in regno nostro Siciliae Neapolim et 
ÀTersam ete. » 

(*) Keg. d*Inn. IV. Nel 1284 Corrado era morto e la 
vedova, pare, si apparecchiava ad altre nozze. Cf. Mx- 
xiSKi-Biccio, // Regno di Carlo I d' Angiò, 

(») P. 8S. 
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suoi versi parrebbe che fosse cavaliere, innamo- 
rato di una donna forse dimorante in Firenze. 
L'allusione alla sua lontananza e la menzione 
di Aquileia fanno pensare a quel Giacomino che 
apparisce nel Friuli, tra i testimoni di un atto 
rogato a Cividale nel 1235, Tanno stesso in cui 
vi capitò l'imperatore Federico con la sua Corte ». 
1/ atto, che si può leggere nell* Archeografo 
Triestino (*), ma non in Riccardo da San Ger- 
mano, come altri ha creduto, fu rogato il 28 feb- 
braio; l'imperatore, che nell'aprile era tuttora 
in .P)flglia, dove, ad Apricena, celebrò la Pasqua, 
a Cividale non capitò prima del mese di mag- 
gio ('); per conseguenza, il « ravvicinamento» non 
ha ragion di essere. Ma si deve proprio andare 
in cerca di un Giacomino^ se il nome del rima- 
tore è Giacomo nel. codice laurenziano-rediano ; 
se è chiaro che il compilatore del canzoniere 
vaticano usò il diminuitivo nelle rubriche perchè 
Io aveva letto nella chiusa di alcune canzoni 
del Pugliese, dove esso sta per vezzo, o in gra- 

(») N. 8.. XI, 800. Il CssABEO, Op. cit. p. 48 ne dà Tin- 
dicazione così: « App. R. di S. Germano Chron. a. 1235. » 

(*) R. DE S. Germano ; « Mense Aprilis imperator 
apnd Precinam pascha Domìni celebrai, et consequenter 
post pascham iter arripnit, in Alamanniam profecturus.... 
mense loniì de felicibus imperatoria auspiciis littere ve- 
nerunt in reg^nnm, qnomodo apnd Sibidatum a principibos 
imperii magno fuerat cum honore receptus. » 
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zia, se non per bisogno della rima? Dovendo 
contentarci di un Giacomino senz' altra indica- 
zione, perchè attraversare tre quarti della pe- 
nisola, perche giungere sino alle Alpi, e non 
fermarci addirittura alla bella prima in Puglia^ 
dove un. Giacomino (lacopinus) custodi la ca- 
mera di Canosa e di Melfi sino alla sua morte, 
avvenuta nel 1239? Era uffizio importante e di 
fiducia; sappiamo da Niccolò lam^illa, per tacer 
di altri, che « tutte, le ricchezze del Re in oro, 
argento e pietre preziose, nella camera si con- 
tenevano >. 

Il custode della camera ci è noto soltanto 
per la lettera, che annunziava la nomina dei 
successore (*); tropj)o poco perchè si possano cre- 
dere convenienti a lui gl'indizi rintracciati dal 
Monaci nelle rime di Giacomino. Per questo, e 
perchè, arrivati alle Alpi, sarebbe duro tornar 
indietro con le pive nel sacco, tratteniamoci un 
poco a stringer amicizia con un Giacomo pugliese 
intero e autentico ( lacobus Appulits), per 
giunta, in quel tempo, «fedele all'impero, uomo 
sagace e prudente », podestà di Treviso a nome 
e per volontà dell' imperatore Federico nel 1239. 
Poco durò nella carica, perchè Alberico da Ro- 
mano, Biasquino e Guecelo da Camino s'impa- 

t 4 

(I) Huillabd-Bbéholles, V, p. 602. 
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dronirono e della città e della moglie di lui. 
Ella, trattata con molta cortesia, fa affidata 
alla custodia delle dame trevisane; egli, eoa 
r aiuto d*UQ ca vallar trevisano, potè fuggire. 
I^* imperatore, tornato in fretta da Verona a Pa- 
dova, preparò la vendetta dell* oltraggio. Il filo- 
sofo Teodoro sali su la torre grande a studiare 
gli astri, e predisse vittoria; invece Treviso non 
fu espugnata (}). Di 11 a poco il filosofo, proba* 
Vilmente caduto in disgrazia, ottenne il permesso 
di tornare in Sicilia, a Palermo, dove passò il 
tempo ad andar su e giù, ma solo solo, per i 
portici della reggia, pigliandosela con le stelle; 
o fra le storte e i lambicchi del suo gabinetto, 
a preparare sciroppi per il padrone e per gli 
amici (*). 

Questo Giacomo pugliese non è interamente 
ignoto né alla storia politica, nò alla letteraria. 
Figliuolo del gran giustiziere Enrico da Morra 
— e perciò pugliese anche in senso proprio» 
giacché Morra Irpina, la patria di Francesco De 

(1) RoLASDiNi. Chr^ IV, 11 ne' Ber, Hai, Script,^ VIIL 
(*) Uuillabd-Bbéholles, V, pp. 750-51. Nella fanta- 
stica descrizione della corte di Federico in Palermo, il 
Cesareo ( Op. city p. 13 ) imagina : « maestro Teodoro, 
r astrologo dell* imperatore, medìtara, passeggiando sue 
gih,- lungo un portico, una congiunzione di stelle, a 
quando a quando distratto dalle risa e dalle grida dei 
paggi saraceni ecc. eoe ». 
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Sanctis, che ora appartiene alla provincia <li 
Àyellino, nel secolo XIII apparteneva al giusti- 
zierato di Capitanata (*) — possedeva la baronia 
di S. Angelo de* Lombardi, i castelli di S. Severo, 
di Caposele, di Calabritto e parecchi altri, senza 
contar i feudi abruzzesi, che aveva avuti in dote 
la moglie Aurelia. Dopo Io scacco di Treviso, fu 
nominato vicario generale nel Ducato di Spo- 
leto; più tardi, nella Marca d'Ancona. Era a 
S. Germano nell'agosto del 1242, all'assedio di 
Viterbo nell'autunno del 1243 — testimone al- 
l'atto di conferma di antichi privilegi concessa 
a Corraduccio da Sterleto, — a Grosseto nel 1246. 
Congiurò contro il suo benefattore con Teobaldo 
Francesco, con i Fasanella, con i Sanseverino, 
anzi egli e Pandolfo di Fasanella furono creduti 
excogitatae nequitiae principes; riuscì a sal- 
varsi fuggendo. Un esercito condotto da lui e dal 
cardinale Ranieri di Viterbo fu sconfitto da Ma- 
rino di Eboli; nella battaglia, combattuta presso 
Spello, morirono chi dice cinque e chi, con veri- 
simiglianza minore, diecimila uomini. Innocenzo IV 
gli donò Policastro e decretò gli fossero resti- 
tuiti i possedimenti, che Federico gli aveva tolti; 
ma la restituzione, se avvenne mai, non potè 
avvenire se non dopo la battaglia di Benevento 

(') Cfr. WiNKELMANN, I, p. 773. 
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quando anche il fratello di lui, Ruggero, ricu- 
però i beni perduti per la ribellione di Ca-- 
j)accio. Così fu anche pe.r i figliuoli di Ruggero 
de Amicis, inutilmente muniti di privilegi ineffi- 
caci da Innocenzo IV nel 1248. Nel Liber Iri^ 
quisitionum Caroli /, dov'è registrata la re- 
stituzione dei feudi a Ruggero, si legge di Già-* 
corno e dell'altro loro fratello Goflfredo soltanto: 
Fuerunt devastati tempore reb^llionis Capu- 
tacìi. — Giacomo da Morra e Corrad uccio dà 
Sterleto pregarono Ugo Faidit di comporre il 
jPonato provenzale « ad dandam doctrinam vuK 
garis provincialis et ad discernendum inter verum 
et falsum vulgare » (*). 

Pugliese in senso generico e in senso ristretto, 
cavaliere e feudatario, rimasto lungamente fuori 
del Regno, podestà in Treviso, città non troppo 
distante da Aquileia, presente agli 8 di giugno- 
1239, in Cittadella, alla redazione del privilegio (*),, 
che investi Teobaldo Francesco di molte terre 
tolte ai Trevisani, vissuto lungamente nella corte 
e, perciò, informato che Aquileia era il luogo 



{ (^) e. Fbati, Appunti dai Regesti di Innocenzo IV nel 
Propugnatore^ J^. S., II, 10, p. 165., Biadene; Las Rasos de 
Trobar e Io Donatz ProemaU^ negli St. di FiìoU Rom.^ I, 3 
p. 353 n. 1 e 370. 

(*) Riferito dal Gittebman, Ezzelin von Romano; Stutt- 
gart, 1890, I, p. 155. 
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dove Federico approdava quaodo voleva avvici- 
parsi. alla GermaDia, dove nel 1235 s' era raccolto 
iLnavìglio impedale ('), studioso della lettera- 
tura provenzale; à lui rrièglio che a qualunque 
altro Giacomo o Giacomino convengojao le po- 
che notizie biografiche desùnte dai vórsi del ri- 
matore. L* ipotesi ch'egli si dichiari innamorato 
d*unà donna fiorentina è nata 4^ ìi^^satta in- 
terpunzione d' una strofe, è dal non aver posto 
mente a una inversione: 

. . Canzonetta, ya a quella, ^h'ò dea, 
che r altre donne tene in dimino 
da la Magna infino in Agulea. 
\ Di quello regno, eh* è pia fino* 

degli altri regni, (ah, DeoI quanto mi piace I), 

in dolze terra dimoranza face 

Madonna, e* a lo fiore sta vicino ('). > ^' , ■ 

L*ultima frase non può alludere alla dolze 
terra^ dove Madonna dimora, so non a patto 

' (1) Cfr. li. DE S. Germano, «gli anni 1233 e 1235 e il 
manifesto imperiale Levate in eireuiiu oeuìoa ve8ir98^ data 
à Treviso il 20 aprile 1239. nel Winkblmann, II, 31. 
' (•) Il Monaci, Creai, liaL^ p. 92, stampò: 

i 

Canzonetta, va a quella ch*é dea, 
che r altre donne tene in dimino 
da la Magna imfino in Aghulea, 
di quello rengno eh* è pi il fino 
- Delgli altri rengni; a deoi Quanto mi piaciel 
in dolze terra dimoranza facie 
madonna e* a lo fiore sta vieiqo. 
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s'intenda che essa dolze terra sia vagamente 
designata mediante 1* allusione, anche più vaga^ 
a un* altra terra, o città vicina, della quale ul* 
tima il nome abbia qualche relazione con la pa* 
rola fiore. Meglio riferire la frase a Madonna: 
che se altri poeti, e lo stesso Giacomino altre 
volte, a lode delle loro donne usarono la meta« 
fora del /Jor^, senza comparativi di eguaglianza 
di minoranza, qui bisogna tener conto della 
tirannia della rima. Ma se proprio di allusione a 
un luogo si trattasse, io non avrei bisogno di 
andarlo a cercare lontano da' possedimenti feu- 
dali di Giacomo da Morra: tra S. Angelo de' Lom- 
bardi e Bagnoli si distende la valle Ftor^n^ma; 
tra Calabritto e Scnerchia s* innalza il Monte 
Rosa ('). 

0) Il Restiyo (Sopra alcuni versi di Giacomino Fuglies*; 
Trani, Vecchi, 1895) « assardò di mettere aranti un* opi- 
nione, che non so qnal fortuna potrà avere; e sarebbe 
che il menante copiando abbia scrìtto AguUa invece che 
Apnlèa.... Cosi da la Magna infino in Apulèn vorrebbe 
dire la cristianità intera, intendendosi per Apulòa non^ 
solo la regione che porta propriamente questo nome, ma 
r Italia meridionale tutta quanta ». Agulea per ^^tiiVea si 
legge ne'r^/i /rm/awi del loppi (1360, n^WArch, Gloitol. rv^ 
p. 190). Forse nell'invio Giacomino non parla di una sola 
donna, bensì di due.. Alla prima, a quella che è dea^ • 
tene in dimino V altre donne dalla Magna ad Aquileia, sa- 
rebbe inviata la canzonetta; la seconda sarebbe Tamata 
del rimatore, quella, a cui egli parla nella canzonetta. 
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Alle composizioni di Giacomino segueit nel co- 
dice vaticano/ una tutta antitesi e contrapposti, 
in parte imitata da una poesia di Rambaldo dì 
Vaqueiras. (^) Va sotto il nome di Rugieri Apu- 
gliese; ma io. mi permetto di credere che un 
rimatore aulico cosi chiamato non sia mai esi- 
stito. Come i nomi di Giacomino e di Paganino, 
cosi questo di Ruggero il compilatore del codice, 
o il menante, potè desumere dair invio : 

Ugieri Apugliesi conti: 
Dio convive a' forti punti. 
Gavalier, marchesi e conti 
lo dicono in ogni parte 
che mali e beni son giunti. 
Questo mondo ò valli e monti: 
Madonna sembianti à conti, 
lo cor mi rauna e parte. 
E la ventura sempre scende e sale: 
tosto aviene a V omo bene e male. {}) 

Se r autore fosse un Ruggero Apugliesi o di 
Pugliese come mai esorterebbe sé stesso a cou" 

Parecchi esempi si possono citare di canzoni provenzali 
allo stesso modo ispirate da una dama e dedicate o in- 
viate ad un* altra. Cfr. Torraca, Sul « Pro-Sordello ». di 
€, De Lollis'j Firenze, Olschki, p. 92. 

(1) Savi8 é folhs. 

(') La poesia, osservò il Casini, Annotaz. cit. p. 355, ó 
in strefe di otto versi ottonari e due endecasillabi; per- 
ciò tolgo un a lui dal v. 5 e un li dal v. 7. Nel v. 1 il 
Casini legge: Ugieri a* pugliesi conti^ che non è lezione, 
secondo me, da rifiutare senza avervi prima riflettuto bene. 
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tare, a dire ? Sarebbe, se ben ricordo, caso afiatto 
singolare nella lirica occitanica e nella siciliana 
r apostrofe finale rivolta dal poeta alla propria 
persona^ invece che alla donna, al protettore, al- 
l' amico, al giullare, alla canzone. Peggio ancora, 
come mai esorterebbe sé stesso parlando di sé in 
terza persona? Mi par chiaro, per cons^uenza, 
che il rimatore si rivolga a un Uggiero o Rug- 
gero, ma non sia egli quel desso. Se conti nel 
primo verso stesse invece di conte (*), il titolo 
spetterebbe alla persona apostrofata, non al ri- 
matore; ma ripetere due volte lo stesso voca- 
bolo con lo stesso significato, in una stessa strofe, 
non é delle abitudini della cara rima. Dunque, 
l'autore non fu né Ruggero né conte (*). 



(') Cesareo, Op. eit , p. 60. « Bogieri Apugliese conte, 
coin*egIi stesso si nomina. » 

(^) Il serventese delle Arti, pubblicato (per Nozze Gi- 
gliotti-Michelagnoli), con la solita diligenza, da S. Mor- 
purgo, di sul codice riccardiano 2183, è attribuito a Rug- 
gieri Alpufcliese. La somiglianza, che il Morpurgo vede tra 
esso e la canzone, a me sembra si restringa al ritmo, al- 
l' intonazione, non si estenda al contenuto, giacché Tuno è 
lunga serie di vanti giullareschi, T altra non esce dal ter- 
reno della lirica erotica; perciò non pare uno solo Tau- 
tore deir uno e delP altra. Piuttosto, la canzone si potrebbe 
credere diretta dall'autore al giullare Ruggieri, se la com- 
posizione del serventese, conservato in manoscritti del 
Quattrocento, si potesse far con sicurezza risalire alla 
metà del Duecento. 
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IV, 

Una sola lirica di messer Folco di Calabria è 
giunta sino a noi; ma egli occupa non ultimo 
posto nella storia. Somiglia, per V una cosa e per 
l'altra, ad Arrigo Testa. Nipote di Pietro Ruffo 
conte di Catanzaro, cugino o fratello del cavaliere 
Giordano Ruffo autore del Liber mariscalciae^ 
assistette agli ultimi istanti del grande impera- 
tore, del quale iSrmò il testamento. Come suo zio, 
fu caro a Corrado IV, con cui lo troviamo subito 
dopo la morte di Federico. Nel dicembre del 1251, 
presso Santa Maria di Rosa di Pirano, fu presente 
alla dichiarazione detta dal marchese Bertoldo 
a nome del nuovo re: che la marca dell'Istria 
ora ricaduta all' Impero, e che i cittadini di Ca- 
podistria non dovevano in alcun modo dimostrar 
fedeltà al patriarca di Aquileia Gregorio» Sot- 
toscrisse il privilegio, concesso da Corrado a Ca- 
podistria « città imperiale da imperatore fon- 
data », di eleggersi il podestà e di governarsi 
liberamente; presso Pola sottoscrisse un eguat 
privilegio concesso a Parenzo (*). 

Salutiamo nel golfu Giustinopoli 

gemma de T Istria, e il verde porto e il leon di Muggia; 

salutiamo il divin riso de V Adria 

fin dove Pola i templi ostenta a Roma e a Cesare! 



(I) Non « a Gapodistria e a Pola », come credette lo 
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fu guelfo, scrisse io provenzale contro Man- 
fredi, raorl a Napoli nel 1276. Lo Schultz-Gora(*) 
ha tentato di fare una persona sola del trova- 
tore guelfo, del rimatore nostro e di uno di quegli 
altri quattro; ma con poca fortuna. Piuttosto, 
paion da riferire a un solo fatti da lui riferiti a 
due o tre Percivalle divei*si. L'autore della can- 
zone Amor rn* à priso, tutto ben considerato, 
non potè essere se non quello, che T erudito te« 
desco chiama Percicalle secondo (*). Podestà di 
Asti nel 1228, fece viva guerra alla guelfa 
Alessandria: podestà di Arles nel 1?31, di Avi- 
gnone nel 1233, ebbe parto importante nella pa- 
cificazione della Provenza voluta dall' imperatore 
Federico. Nel 1241, mentre le truppe imperiali 
si affacciavano a minacciar Genova, egli macchi- 
nava dentro la città con i Ghibellini e, scoperto, 

(^) DU Leben8v*rhSUnÌ8»é d«r italieHÌseher Trobadora; 
Zeit8eh. f. Bom. Philol.^ 1883, VII, p. 221 segg. e Arehiv.f. 
d, n. Spraehen^ XGI, p. 250 segg. 

(<) « Es ergeben sich also vier Perceval Doria: 1) 
Perceral I, Sobn dea Montanarius, von 1216 bis etwa 
1241. 2) Perceval II, der Ghibelline, schon vor 1260 Ge- 
neralvikar der Mark Ancona and im Dienste Manfreds, 
yahrscheinlich nnunterbrociieii, bis sa seinein Tode im 
Jahre 1264 bleibend; ihm m^gen noch die Daten 1243, 
1248, 1256 zafallen, doch kdnnen sie ebensogut auf den 
folgenden Perceval geheu. 3) Perceval IH, 1258-1275 
14) Perceval IV, Sobn des Gavinus, 1262 (?) bis 1287». 
Archiv, cit., p. 255. 
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dovette allontanarsi. Fu, successivamente, nel 
1243, podestà di Parma e di Pavia. Lo Schultz-Gora 
pare non si risolva ad attribuirgli la prima pode- 
steria; ma vi son prove, a lui ignote, che dis- 
sipano ogni dubbio. Mentre Percivalle era già 
podestà di Pavia, nel dicembre del . 1243, il 
papa Innocenzo IV ordinò all' arcivescovo di 
S. Vitale di obbligarlo, e di obbligare altresì gli 
assessori e il cavaliero di lui, il consiglio e il 
comune di Parma — colpevoli tutti insieme di 
aver bandito il capitolo parmense, dopo avergli 
estorto indebite esazioni e incendiato le case — 
a restituire il mal tolto e a revocare il bando. 
Un guelfo non avrebbe trattato cosi male il 
capitolo, essendo papa uno, ch*era stato canonico 
di Parma; un guelfo non avrebbe potuto, nel 1243, 
tener la podesteria di una città, dove predomi- 
narono ì Ghibellini sino al 1247. 

Nel marzo del 1255 Percivalle fu compreso 
tra que* familiari e fautori di Manfredi, che Ales- 
sandro IV colpi di scomunica (*). Il principe, 

(1) Non 80 se potò essere Perciralle secondo^ il nostro, 
quello, il quale, ne* primi mesi del 1255, andò con N. Gri- 
maldi da Genova a Lacca e a Firenze, per promuovere una 
lega contro Pisa, e quello, che, nella primavera del 1258, 
fu mandato con altri, tra cui i Lucus de Grimaldo, » a 
Boma, a richiesta del papa, che voleva far cessare le 
contese sorte in Oriente tra Genovesi, Veneziani e Pisani. 
Dubito, quantunque niente impedisca di credere si tre- 
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dunqtie, Tebbe fedele compagno nel perìodo più 
difficile della sua vita. Grato, gli donò parte 
(Iella baronia di Fasaaella, confiscata al tempo 
(Iella ribellione di Capaccio; poi, nell* ottobre 
del 1258, lo nominò vicario generale nella Marca 
d'Ancona, nel Ducato di Spoleto e in Romagna» 
avendolo — son sue parole — sperimentato 
« abile, fedele e prudente ». Secondo quello e 
altri diplomi e i cronisti, Perei valle era non sol- 
tanto compagno (socius), familiare, fedele; ma 
iinche afpne di Manfredi: io non sono riuscito, 
sinora, a trovare quale legame di parentela li 
congiungesse, probabilmente per mezzo de' Lan- 
cia (*). Nella Marca il vicario non trovò resi- 
stenza se non a Camerino, che, forte di colli 
impervii e di monti inaccessibili, recò gravi danni 
alle schiere tedesche e saracene passanti per il 
suo territorio, sino a quando il podestà Ranieri 

vasse in Toscana, nel gennaio o nel febbraio, uno, scomu- 
nicato poi per altre ragioni nel marzo; — andasse a Koma 
invitato (vi andarono anche gli ambasciatori della ghi- 
bellina Pisa), neir estate, (il compromesso é del 13 lu- 
glio) uno, che nelTautunno doveva esser nominato vicario 
da Manfredi. AH* invito del papà non ha posto atten- 
zione lo Schultz- Gora e nemmeno alT alleanza conchiusa 
tra Manfredi e Genova nel 1257. Cfr. Ann, Jan. nei Mon, 
Germ, Hi8l., XVIII. 

(i) Il Blasicis, Konip Enzio; Breslau, Koebner, 1884, 
p. 3 n. ricorda che Niccolò Doria fu tutore de' figliuoli 
di Iacopo del Carretto e di Caterina figliuola di Federico. 
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Ugolino, nobile del contado, non trovò modo di 
farlo accogliere dentro le mura. « Ed avendo il 
vicario fatto a sé chiamare alcuni dei principali 
fra* popolani ed i rustici, che capi e condottieri 
si dicevano di si disordinato popolo, questi or 
uno, or altro, secondo che ciascuno credeva di 
aver più offeso esso vicario e i nobili, tutti po- 
stisi in fuga, siccome sciame di api, che da forte 
vento è disperso, abbandonata la città, si ;spar- 
sero per la con vai le e per gioghi di monti. Que- 
sta città adunque, che dal suo popolo era stata 
spontaneamente abbandonata, fu da Percivalle 
incontanente abbattuta (*) ». Il cronista ignorava 
o non curò di narrare che il vicario, impadroni- 
tosi del corpo miracoloso di S. Venanzio protet- 
tore della città, lo mandò a Manfredi. Le sante 
reliquie restarono, molto onorate e venerate, per 
otto anni^ nel castello di S. Salvatore (dell'Uovo) 
a Napoli; poi Carlo d' Angiò le restituì ai Ca- 
raerinesi. Percivalle e Manfredi, nelle encicliche 
e nelle lettere papali, erano dipinti come paté- 
rini, pagani e peggio. 

Nel marzo del 1260 un altro vicario gover- 
nava le Marche. Due anni dopo, ritroviamo Per- 
-civalle nella sua Genova, alleata di Manfredi 



(M Saba. Malaspima II, 2. verHÌone di B. Fabbrica- 
tore nella raccolta cit di Cronisti napoletani. 
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sin dal 1257, aDdatovi a pt^eparare un* impresa, 
dalla cui buona riuscita dovevano trarre van- 
taggio egli, la sua famiglia, il re e la repubblica. 
Si trattava di ricuperare i possessi, ciie i Doria 
avevano avuti in Sardegna: la repubblica prestò 
duemila libbre di denari genovesi; Manfredi 
aveva promesso l'aiuto di cento cavalieri © di 
due o trecento fanti. Di quella impresa non 
sappiamo altro ; 1* annunzio della spedizione di 
Carlo d' Angiò dovette farla rimandare a miglior 
tempo. 

Nel maggio del 1264 Percivalle s' era av- 
viato con forti truppe di Manfredi verso Spoleto; 
ma piegò verso Vico, per recare aiuto a Pietro 
signore del luogo assediato dai Romani. Tolto 
l'assedio all'annunzio del suo arrivo, egli, dopo 
essersi fermato un mese e più vicino a Tivoli 
per la speranza di un assalto a Roma, mosse di 
nuovo verso il Ducato e pervenne, « con infinito 
esercito di Saraceni e fanti e cavalli, tutti sco- 
municati, ad una certa acqua, che è detta Nera 
di Narco, presso il castello di Arrone; nel pas- 
saggio della quale, già felicemente fatto da tutta 
la moltitudine, che il precedea, volendo egli rial- 
zare uno, che gli era caduto davanti, venendogli 
meno sotto il cavallo, restò sommerso ». Così 
narrano morisse Attendolo Sforza due secoli 
dopo. Jiisto Dei judicio! scrisse Urbano IV al 
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cardinale Simone di Brie del titolo di Saata Ce4 
cilia, inviato da lui a Carlo d*Àngiò e a Luigi 
di Francia ('); « miracolosamente Àfogò in uno 
fiume corrente » narrarono il volgo e i ero» 
nisti. 

Ma poi che Prenzivalle fu afoj^ato, 

i cavalieri di Manfredi di notte se n*andaro 

e ogni loro arnese ae nò porta ro, 

e Toste del Papa si parti, 

e ciascuno in suo paese si reddi. 

Indico la lettera di Urbano, perchè il Dorìa vi è 
designato come cittadino genovese, — perciò il 
cognome di lui non doveva far pensare a Oria 
in Terra d'Otranto, — cito i rozzi versi del Te- 
soro versificato, (*) perchè il nome vi appare nella 
forma stessa, che ha nel canzoniere vaticano. 

Percivalle ha singolare importanza nella 
schiera dei rimatori della corte sveva, perchè 
scrisse non solo in italiano, ma anche in proven* 
zale. Un suo componimento, del quale aveva con- 
servato la notizia e il primo verso T indice del 

(*) Sia detto per chi lo conosce soltanto come « car- 
dinale Simon ». Fu poi papa col nome di Martino IV: 
è quello, che Dante pofe nella sesta cornice del Purgar 
torio a purgare per digiuno « L' anguille di Bolsena e la 
vernaccia. » 

(*) D* Ancona, // Tesoro di B. Latini cersijìcato ; Roma, 
Tip. della R. Accad. dei Lincei, 1888, p. 144. 
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canzoniere riccardiano a, cercato e d^iderato 
per lungo tempo invano, s'è ora, con altre 
parti di quel prezioso codice, che si cre^Jevano 
perdute, rìpresentato all' attenzione degli stu- 
diesi (*) E un serventese, che, dalle generalità 
delle impressioni e delle imagini ispirate da 
amor della guerra e dalle reminiscenze dei 
canti guerreschi di Bertran de Born, scende, 
nella seconda parte, a derider le pretensioni di 
Alfonso di Castiglia all'Impero, e si trattiene a 
esaltare le virtù del re Manfredi. Sembra com- 
posto nel 1258, o poco dopo. L'autore si rap- 
presenta, cominciando, cosi turbato e sdegnato al 
veder montare il tradimento e il pregio perder 
asilo, che per poco non rinunzia alla gioia; 
ma, per dar maggiore rovello a cui non piace 
ch'egli si rallegri, canterà, e guai a chi non 
vuole guerra ed affanni, per cui si conosce 
l'amico vero. Perciò gli piace che il nobile mese 
di maggio faccia bianchi e vermigli i rami de- 
gli alberi; ed ama la guerra, che vuota i ser- 

(1) V. Bbrtobi, Jl Complemento del canzoniere proven» 
male di Bernart Amoros nel Giorn, siur, di letter, ita* 
ìiana^ xxziv. Il Bertoni annunzia un suo studio su i 
eomponi menti dei trovatori genovesi, che figurano nel 
manoscritto. Da una copia diligente, della quale sono de- 
bitore al gentilissimo sigr. M. Caputo bibliotecario deK 
r Estense, traggo alla meglio e do nelTappendice il ser- 
ventese di Percivalle. 



-( 
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batoi di ricchezze; agli piace vedere su i banchi 
dèi cambiatori oro ed argento ia abbondanza da 
lare ai valorosi dal corpo prestante, che hanno 
sofferto i colpi dei nemici. Si allieta di vedere 
lo stendardo di guerra al suo posto ; i prodi 
cavalieri gagliardi impedire che alcuno se ne 
allontani; i vili miscredenti codardi cercar, con 
ingegno e con arte^ di fuggire, e aver paura 
perchè volano lance e strali e la terra arde 
-tutt* intorno. Gli piacciono trombe, tamburi e 
campane quando si monta all'assalto dei ca*- 
stelli, e sul terreno cadono pietre, nessuna in 
fallo, e son venuti picconi e magli, con che 
i prodi, lontano dalla mischia, si sforzapo di rom- 
pere le porte. « Gli S|)agnuoli » — prosegue — 
« si vanno vantando che verranno qui a chie- 
der l'impero. Ma avrebbero ben altro da fare 
nella Spagna, perchè i Saraceni non pensano 
affatto a render Granata in quest'anno, poi 
che il re non la domanda, anzi ne riceve 
scorno e danno, e n' è molto biasimato. Perciò 
sarebbe perduto il pregio; ma il nostro re Man- 
fredi fa che virtù splenda ancora, quegli, che è 
luce di fin pregio, e non si ponti mai di donare 
né si smarrì per guerra, anzi ha vinto e abbat- 
tuto i suoi nemici, e sollevato in alto gli amici. » 
Il pensiero del trovatore passa, quindi, alla sua 
dama, indicata col segnale JUieil - d* Amor, e 
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protesta che T amerà sempi'e. Finisce con un* apo* 
strofe alla donna bellissima e fedele, con un 
saluto al suo signore: « Re Manfredi, Pregio vi 
tiene fermo e Dio, che ne ha dafo conferma. » 
Tanto bene avevano indovinato quelli, che attri- 
buirono la poesia ad un «trovatore guelfo! » 

Oria mi ricorda che non ho detto ancora per- 
chè io creda leccese Iacopo Mostacci. Ecco: il 
cognome del falconiere rimatore, ne' documenti, 
è Mustacius^ Muslattius, Musiaczus^ e, nella se- 
conda metà del secolo XII, Giovanni Musiaczus 
possedeva parte d' un feudo in Castellaneta, fra 
Taranto e Gioia del Colle; Roberto Mustacze 
un feudo, per il quale era obbligato a fornire 
tre cavalieri, all'occorrenza sei, in Castro, fra 
Otranto e il Capo di Leuca (*); negli anni dal 
1240 al 1250, a riparare il castello di Oria, furono 
obbligati molti, tra i quali, per quaranta raag- 
già di calce e dieci travi, Roberto de Mostaccio^ 
Di quei molti, feudatari laici o ecclesiastici, era 

(^) Che falconieri potessero posseder feudi è dimo- 
strato, oltre quanto ho detto già innanzi, da un* avver- 
tenza di Federico II al principio del De Arte venandi eum 
avibus^ e dal fatto che; nel Catal. de* Baroni^ è registrato 
uno Stephanus falconarius^ il quale teneva in Lecce 
« feudum I inilitìs ». Questo Stefano falconiere fu testimone 
di un diploma di Tancredi conte di Lecce il l** ottobre 
del 1181: v. Collana di Scrittori di Terra d'Otranto; Lecce 
tip. Garibaldi, 1867, I, p. 294; Di Mko, Annali, X, p. 405. 
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anche Adenolfo di Aquino, uno de* signori della 
nobii casa campana, la quale ebbe domini fuori 
e lontano dalla Terra di Lavoro, al di qua e al 
di là di Montella. Federico Mustaeius è segnato 
fra i proditores^ ì cui beni, per ordine di Carlo 
d' Angiò, furono ricercati e notati dal Giustiziere 
di Capitanata. In un documento del 1257 (^) è 
due volto nominato nohilis riV Slephanus Mu^ 
slacius, quello stesso, che, nel 1237, era falco- 
niere di Federico IL Or, se Stefano Mostacci 
4»ra detto nobilis vir e il segreto della Sicilia 
al di qua del Salso e di tutta Calabria lo chia- 
mava amico; ben potè aver titolo di messere il 
rimatore Giacomo Mostacci ( lacobus Musta- 
i'ius)^ che fu falconiere di Federico II, e, più 
tardi, ebbe l'onore di condurre allo sposo Pietro 
<r Aragona la bella figlia di Manfredi, Costanza. 
Proseguiamo, Tiberio Galliziani è detto di Pisa 
nel canzoniere vaticano 3793, e veramente il 
cognome s* incontra negli scarsi documenti pi- 
sani giunti sino a noi: un ricco cittadino di^ 
Pisa di nome Gallicimius \ive\à nel 1198(*);un 
Mino Galiziani era degli Anziani, insieme col ri- 

0) Battaglia, / dipi, ined, velai, air ordinam, della 
proprietà fondiaria in Sicilia; Palermo, 1895, pp. 166 segg. 
Altri documenti, che seguiranno in appendice, mostrano 
1.1 famiglia Mostacci in Salerno, nel sec. XIL 

(«) IHN. III. P. Reff. lib, /, XXXIII. 
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malóre Pucciaadoae Martèlli, nel 1289. Se è 
vero che la canzone Blasmomi de r amore fu 
diretta da messer Tiberio a mésser Rinaldo 
d* Aquino, esso Tiberio potè fiorire dopo il 1240. 
Compagnetto da Prato, — anch' egli, forse» 
meno antico che non si creda — messer Ranieri di 
Palermo e Tommaso di Sasso restano tuttora 
ignoti. Un documento del 1261 (*) prova che me- 
rita fede l' indicazione da Messina, che, nei 
canzonieri, accompagna il nome di Tommaso : det- 
tando il suo testamento in Messina, il messinese 
G. di Natale confessus est se debere dare Bar- 
tholomeo de Sasso venticinque once d'oro e 
un'ottantina di tareoi, anch' essi d'oro ('). — Pa- 
ganino parve al Manni, nel secolo passato, quel'o 
stesso, che consolò dei digiuni e delle astinenze 
la bella moglie di Riccardo di Cinzie^; ma « il 
famoso corsale » del Boccaccio era ligure: ora 
gli si dà per patria Serzano presso Tortona, per- 
chè in un codice egli è detto di Serezano e Ot- 
tone Morena, nel secolo XII, ebbe occasione di 
chian;)are Serexanwn il paesello piemontese ('). 

(>) Battaglia, p. 176. 

(^) Bartolommeo Sasso appaltatore della dogana del 
porto dì Messina appare In un docuinento del 1271 cit. da) 
MisiKBi Riccio, Il Regno di Carlo /eco; Napoli, 1875 p. 8. 

(3) MAMki, Ut. del Decameron; in Firenze, MDCCXXXXII, 
p. 215; MoMAcr, Crestont. Ital,, p. 66; Muratori, Ber. Ital^ 
Script., VI, 981, 987. 
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Ma, a due sole pagine di distanza, Ottone indica 
•col nonfìc di Sarzanum quello stosso borgo, che 
ora è Sarrazano, Non credo nemmeno io che il 
rimatore fosse di Sarzana di Lunigiana; io Io 
-credo di Serezano nella Versilia, che Guido No- 
\ello tolse ai Lucchesi nel 1262: 

il Vicaro ebbe il Castello, 
e poi ebbe Mozzan e '1 Ponte a Serchio 
Rotaia e Sereztano^ e fé' drappello (*). 

Supposi un tempo che « Stefano di Pronto no- 
tare di Messina » fosse stato più verosimilmente 
Stefano di Pironto (*). Ora che il Monaci mostra 

(i) Pucci, Centiloquio^ XII, 26. Annotando un passo 
•del Compagni. (I, xxi: « E confinorono.... per la parte 
de* Cerchi .... Guido Cavalcanti ecc. e de' loro consorti a 
ISerezzauo) » il Dkl Lungo, (Cr. di Dino; Firenze, Le Mo- 
nier, p. 98) scrive: « Cusl, o Sarezzano trovasi nominata 
r odierna Sarzana in Val di Magra. » Trovasi ; ma da chi e 
quando? NeMocumenti latini del sec. XIII è Sarzanum 
o Strtanum la città della Lunigiana; ed è nel Villani e 
nel Pucci e nel Sercambi Sarzana. Lo Zematti, La Scuola 
«ce. p. 26, « senz* andare a cercarla in Piemonte » rav- 
visa la patria del rimatore in Serezzano presso Pomarance 
nella provincia di Pisa. 

{}) « Fr. etc. Magistris racionalibus etc. Porrecta 
•culmini nostri prò parte lohannis » etc pupillorum fi- 
liorum quondam Kogerii Pronti » etc. « Anno etc. Nos 
Bogerius Pirontus etc. Ego Rogerius Pirontus terre Idronti 
regius camerarius.... Maurus Pirontus.... lohannes Pan- 
taleoniis Pironti filius » etc. Wiheslmann, I, 901, 583. 
Un Qiovanni Pironti, vice-secreto di Messina nel 1271 è 
ricordato dal Minibri Riccio, // Regno di Carlo 1 ecc., p. 8. 
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di preferire la lezione Proto Notavo e, fidan- 
dosi al troppo infido Galluppi, ricorda un* antica 
famiglia Proto messinese, io ricorderò Protono- 
laro, paesello della provincia di Messina, che 
dicono fosse, al tempo di Federico II, feudo di un 
messinese (^). — Il Bandini registrò nel catalogo 
de* codici latini della biblioteca Laurenziana una 
scelta di segreti dell'astrologia tradotta per 
Manfredi da Sti^fano di Messina; T Amari indicò 
un altro codice dell'operetta nella Nazionale di 
Parigi. Il traduttore e il rimatore furono la 
stessa persona? — Un frate Ruggero di Palermo, 
secondo il testo francese del Libro di Sidrac 
primamente osservato dall' Huillard-Bréholles ('), 
ebbe da Federico Tincarico di andare in Afi"rìca 
a procurare la versione latina del libro, posse- 
duto dal re di Tunisi, « che vi trovava tesori 
di sapienza »: nel testo italiano, derivazione dal 
fancesp, la notizia si ritrova. Codesto frate mi- 
nore sarà egli stato il rimatore Buggerone? — 
Inghilfredi è nome antico a Padova sin dal se- 
colo XII Q) ; ma non s' è ancora trovato in do- 

(*) Monaci, Cresi. ^ li, p. 212; Doc. p. serv, ecc. V, 70; 
Amico e Statella, Lexic. Top. Sicil.f III, 190; Villabianca, 
Della SiciNa Nobile, 

(2) Inirod. p. Dxxrx. 

(^) « Ingelfredus iurisperiti ».in un docum. del lllG. 
BoiiMKR, Op. cit.y 79. Un Hengelfredus de Corogna » è 
nominato in un doc. del 1263. Vebct, St. degli Eceltni] III, 
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cumentt meridionali del tempo di Federico: sarà 
proibito di pensare a messer Gilfredo di Roven- 
burg o di Robensburg, maresciallo di Manfredi (') 
nel 1261? L'anno cade proprio nel cosi detto 
« periodo guittonìano », al quale, per certi in- 
dizi offerti da' suoi versi, Inghilfredi sembrò ap- 
partenere. Perchè paia meno cervellotica la sup- 
posizione, aggiungerò che i Rovenburg s'incon- 
trano nella storia del Regno sin dal 1194, quando 
uno de' loro — Corrado, cancelliere dell' impero 
— entrò con Enrico VI in Palermo {•). Segno 
qui, per ogni buon fino, un Inghilfredi — proprio 
cosf anche in testi latini — giudice ed assessore 
del podestà Rubaconte da Mandello in Firenze, nel 
1237: era da Samara te (^). — Di Folcacchiero di 
Siena, nominato in documenti senesi sino al 1252, 
di Bonagiunta da Lucca, dell'abate di Tivoli, 
non ho niente di nuovo a dire. 

H^, invece, da faro qualche osservazione a 
proposito di Mazzeo, o Matteo, di Rico o de Rico 
da Me:jsina, del quale, sinora, non s'è trovata 
notizia di s' rta. Pronto a riconoscere di essenni 



p. 183. Lo Zenatti {La Scuola ecc. p. 26 n. 1) ricorda un In- 
ghilfredi giudice e console treguano a Lucca nel 1233. 

(I) Capasso, Hi8i. DipL, 358. 

(«) Du Cherbieb, Op. cit. I, p. 297. 

(^) Santini, Doc. dell'antica Costa, dtl Comune di Fi- 
reme; ìQ Firenze, Cellini pp. LXIV, 268. 



\ 
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ÌQgaonato, se mi sarà dimostrato, ripeterò qui 
uaa doman*ia, che più volte ho dovuto muovere a 
mQ stesso: E se i meoaoti, copiando da uq ma- 
noscritto, o da più manoscritti, avessero omesso 
0')Q una sillaba, non una lettera, ma un sem- 
plice segno, un segno alle volte quasi impercet- 
tibile? Se, come spasso avveniva, quel segno 
fosse stato omesso, o, per una qualunque ragione, 
fosse sparito dal manoscritto, o da* manoscritti, 
che i menanti esemplavano? Se, insomma, la ru- 
brica originaria avesse recato non Mazeo de 
liicOf bensì Mazeo de Rigo? Di siffatte dimen- 
ticanze parecchi esempi si potrebbero citare; 
bisti qui la trasformazione grottesca, che, per 
difetto di cedille^ pati in alcune carte il nome 
di Azzo d' Este e nel canzoniere vaticano 3793, il 
nome di Caccia da Siena (*). Se ciò fosse avvenuto, 
dalle pagine di Bartolommeo da Neocastro ci bal- 
zerebbe innanzi non una vanità, che paia per- 
sona; ma una « forma d'ossa e di polpe », un 
personaggio storico, contemporaneo di fra Guit- 
tone, — il quale al rimatore Mazzeo di Rico 
mandò la canzone Amor tanV altamente — po- 
tente in Messina quando vi era giudice Guido 
delle Colonne, — il quale a una canzone di 



(1) WiNKBLMANtr, Op. cìt., 22 : Ant. Sime VoL^ II, 
p. 83. 
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Mazzeo de Rico dicono rispoii'lesse con la ^aa fa- 
mosa Ancor che V aigua. 

Al tempo della sfortunata spedizione di Cor- 
radioo, i Pisani, che lo favorivano, mandarono 
una flotta, comandata da Federico Lancia, a Mi- 
lazzo: per opporsele, ventidue galere provenzali 
si radunarono nel porto di Messina, e ad esse si 
aggiunsero nove in tutta fretta armate da' Mes- 
sinesi, comandate da Matteo de Riso, navigatore 
audace e sicuro nel mare più di qualsiasi al- 
tro della città. L'abilità, l'esperienza, l'audacia 
sua non valsero a impedire che, dat<ìsi alla fuga 
le navi provenzali, le messinesi non restassero 
— vuote, però — preda de' nemici. Nel 1282, 
subito dopo il Vespro^ il 28 d' aprile, torna- 
rono dalla corte napoletana alla loro città, già 
sollevata, i cavalieri Matteo e Baldo de Riso. 
Il primo, pregato dal vicario di Carlo d' Angiò, 
parlò al capitano del popolo, procurando d' inti- 
midirlo: < Di' su, onde ti venne tanto ardimento e 
tanta cieca temerità di animo da osar tu solo 
di dispregiare quel dominat(»re di popoli, il quale 
i prudenti e i principi temono, e di rivolgere le 
mani contro le torri della sua fortezza e di snu- 
dare la spada contro l'invulnerabile suo petto?..,. 
Ecco ad assediarci ed osterminare già viene fu- 
rioso e apparecchiato e potente il re. Chi potrà 
campare dal suo furore? Tutto il popolo nel suo 

TORBACA. 10 
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sdegno dUtru^irerà; ma beato a colui che gli 
.sarà stato f»'dele. » Il capitano gli rispose roma- 
Damente: — Morire piuttosto che tornare in 
servitù. — Partito il vicario, preso il castellano, 
Matteo ed i suoi cominciarono a temere. Una 
notte, mentre egli era solo in casa, andò a tro- 
varlo il nipote maestro Parmenio, per consigliarsi 
con lui, o non gli risparmiò rimproveri. « Tu 
già da cieca cupidigia di dominare sopra i citta- 
dini fosti animato.... Che cosa pensano quelli di 
Bonifacio, che, mutata la sorte, si gloriano oggi 
su la terni, e contro di cui tu levasti ingiusta- 
mente le mani? Che cosa Simone di Patti, ardi- 
mentoso uomo, che ancora si duole della ferita 
ricevuta nel volto?.... E similmente credi tu che 
quelli di Bivacqua e di Chiriolo abbiano dimen- 
ticato le offese da te ricevute? E quasi ancora 
non sono finite le percosse e lo villanie, che Ni- 
cola Smeraldo cavaliere sostenne da' due miei 
fratelli Squarcia ed Enrico, che contro di quello 
furono in(l(?gnamente spinti da' tuoi favori? E che 
è peggio, e per tua colpa, è sdegnato Baldovino 
Mussone, che tu tante volte hai cercato di rovi- 
nare siccome nemico ». Matteo, dunque, era 
stato pot'mte e prepotente. Al nipote rispo.se clie 
bisognava confidare nella forza di Carlo. Invano! 
Egli e sui) fratello Baldo, all'annunzio della 
sconfitta di Milazzo, furono uccisi a furia di pò- 
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pòlo, « è i loro corpi privati di sepoltura,' e tra- 
scinati ignudi per la città; , quindi fu decapitato 
Giacomo loro nipote e gli altri si salvarono con 
la fuga ». — Matteo do Riso, un nipote del 
quale, abbiam veduto, aveva nome Enrico, forse 
fu figliuolo di un Enrico, o Rico, 1/ orgoglioso 
cavaliere messinese e il rimatore messinese fu- 
rono una sola persona? A me pare di si; ma ò 
un' ipotesi, e la do per quello, che può valere (*). 



VI. 



La storia della lirica nostra più antica è irta 
ancora di se^ di ma^ di forse. Ed è piena di 
lacune. Chi com[)()se le molte poesie trascritte 
senza indicazione d'autore ne' canzonieri anti- 
chi? In qual cantuccio di biblioteca si nasconde 



{}) B. DI Nkocastro, xxiv-xxxvr, versione di B. Fab- 
bricatore, nella raccolta cit. di Cronisti napoletani. L* ipo- 
tesi non dispiacque a studiosi diligenti e cauti; ma le 
si oppongono, formidabili ostacoli, questi fatti: una fa- 
miglia de Ricco esisteva in Messina nella seconda niet.\ 
del secolo XIII e nella prima del XIV ( cfr. Zenattf, 
Ancora della Scuola siciliana; Messina,. D'Amico, p. 7); 
nella canz. di Guittone, Bico rima con rico [ricco): 

Poi Mazeo di Rico 
ciré di fin presgio rico 
mi saluta, mi spia. 
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quella (^) di Enrico di Svcvia re di Sicilia e di 
Germaoia — primo de* figliuoli di Federico II — 

(*) L*ha ricordat.i opportunamente il prof. Biadeke 
nella Ratuegna Bibl della Lett. Italiana^ II, 10. A Enrico 
re di Sicilia rattribairono lo Zeno e il Mongitore ; ma 
l'ederico ebbe altri dae figlinoli dello stesso nome. — 
Questo stnmpai nella N, Antologia del 1. dicembre 1894; 
nel Boll, d, Sac. Dantesca^ distribuito nel gennaio 1895, 
l'amico Casini osservò anch' egli che tre figliuoli di Fe- 
derico ebbero nome Arrigo ; ma assegnò la morte del 
primo al 1240. R. da S. Germano la registra alP anno 1242 
nel meie di febbraio, e non come avvenuta « in Puglia », 
bensì ìli Calabria, a Martorano. Il terzo Enrico, nato dalla 
bellissima Isabella d'Inghilterra il 17 febbraio 1238, in 
Torino, vicario in Sicilia dal 1250 sotto la tutela di Pi6« 
tro RufiTu, mori nel dicembre del 1?53: cfr. Capasso, Op, 
ct't., 109, llG. Quest'ultimo, mirae species adoleaeena^ ma 
non si sa se di precoce ingegno, diffìcilmente potè scri- 
ver versi prima del suo quindicesimo anno, che fu T ul- 
timo di sua vita. I documenti, in cui Enzo ò chiamato 
Enrico, abbondano: cfr. Wikkelmamm, I, 365, 3J6, 691 ecc. 
Ma Enzo non fu mai re di Sicilia e tanto meno di 
Germania. Lo Zeno e il Mongitore trovarono nel mano- 
scritto il titolo dell'autore della canzone? — Alla depo* 
Aìzione di Enrico re dei Romani, alludeva dicono, il tro- 
vatore G. Faidit; ma, con tutto il rispetto dovuto a 
quelli, che così hanno creduto, io credo che i versi di 
G. Faidit contengano solo una reminiscenza di storia 
rninniia. Eccoli, secondo la lezione del Diez, Leb. w. 
Wevke dir Troub , 2.' ediz. Leipzig, 1882, p. 307: 

AI semblan del rei ties, 
quant 1' ac vencut l'emperaìre, 
e il fez tirar, qunnt 1' ac pres, 
•sa careta e s'on arnes, 
don el cantava al ttinltraire 
vesen la roda virar, 
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della quale Apostolo Zeno mandò il principio al 
MoDgitoré: 



el ser plorav*al manjar, — 
cani. Oli plus ni malauansa. 

Ed ecco il racconto di K. da 8. Germano, dal quale 
— conforme al racconto di altri contemporanei e ai docu- 
menti — appare clie Enrico non fu vinto né costretto a tirare 
il carro (quale carro ?) del padre : « Ipso mense (junii, 1235) 
nullo obstaute, Alamanniam [imperator] intrans, Henricum 
regem iìlium suum redeunitm ad maudatum mmuìh recepii; 
quem_ duci Bawnrie custodiendum commiifit . . . 1136. 
Mense lanuarii imperator ipso filiuin suum Henricum sub 
fida custodia per marchionem Lancee niittit in regiiuni^ et 
in Apulia in rocca quo dicitur sanctus Felix (san Fele di 
Basilicata) servandiis traditur . . . 1242 Eodem mense 
{febmarii) Henricus priniogenitus imperatoris tentns apud 
MartofMium naturali morte defungitiir; prò cuitfi exequiis 
celebrandis imperator ipse ad omnes regni prelatos '%tui9 
dirigit litteras in liac torma; Frcdericus eie. abbati Casi' 
9ìen8i eie. Misericordia pii patris severi iudicis exttperanle 
iudicium^ Henrici pritnoffeniii nostri faium ÌUjfere comptUimur 
etc. » 8on da vedere. le lettere, con cui P imperatore rim- 
proverava i castellani di non provvedere il 6gliuolo pri- 
gioniero di quanto gli occorresse. Cfr. Arnomk, I,e regie 
tombe del Du9tmo di Cosenza^ estr. dall* ^rrA. stor. per le 
Prov. Sap,^ xYUf, f. 2, pp. C, 11; Du Gubrhibr, Op. cii. 
11^ p. 133. — Avuvo scritto queste osservazioni, quando 
potei leggere nello studio di K. Mkyrr, Das Leben de» 
Trobadors Gancehn Faidit ; Heidelberg. 187C, p. 32, cbe la 
canzone Al sembìan non potè essere composta nel 1235, 
perchè inviata'a Maria di Ventadorn, la quale prese nia> 
rito nel HO] (e mori, giova aggiungere, nel 1219). Anche 
il Meyer vede nella prima strofa un'allusione a qualche 
antico re tedesco vinto da un imperatore romano. 
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S* eo avessi temansa 
eh' a voi donna splagere 
potesse la mia amanza ì 

Chi fu r autore dì quella, onde nel 1236 
Francesco d' Assisi prese, per testo di una sua 
predica, il distico : 

Tanto è 'I bene eli* io appetto 
eh* ogni pena nrè diletto? 

Il quale, sia detto tra parentesi, ha riscontri in- 
nuuìerevoli nella lirica provenzale e nella sici^ 
liana (*). Chi, derivato felicemente dalla lirica 
provenzale un paragone, riprodotto men bene da 
altri nostri (*), scrisse i malinconici versi conser- 
vati nella Cronaca di Salimbene: 

O lasso me, che i'u'temtato 
^ eonr fo Adam nel paradiso, 

che volse più che no i fo dato, 
perdo Io bene ov*era miso ! 
Perzu ne prego ogne amadure 
che no alze tanto lo core 
che cada in terra e sia damnato? 



(1) A DE MABOILL 1, A/88Ì cuiit cel qtie anc (eanz. A): 

Pero plflzens e dols e ses martire 

mi sembla *1 mal per Io ben qu*ieu n*aten. 

Ani, i?. Voìg,^ Li ( Imperadore Federigo): 

A tuttor rin.embrando 
de lo dolze diletto 
ched io aspetto sonne gaudente. 

(') Il MussAFiA vide già la somiglianza dì essi con 
il primo tetrastico d'uno de' Cinque sonetti antichi trai{i 
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Dove sono le canzoni e i serventesi di Matolino 
ferrarese « màximus prolocutor ? (') » Dove i versi 
di Uberto Pelavicino da Pellegrino « bell'uomo 
e sollazzevole, » e di Manfredo Maletta conte di 
Mineo, zio di Manfredi, « valentissimo e perfetto 
compositore di canti e di canzonette e nel suo- 
nare strumenti .musicali unico al mondo? (*) » 
Dove quelli del r,e Manfredi, pulcherrimiis et 
cantar et invenior cantionum'i f) Oh, ce ne 
avesse tramandato qualcuno il vescovo cronista, 
che pure conobbe le strofe scambiate tra l'im- 
peratore e Pier della Vigna a proposito d'un 

da un codice delia palatina di Vienna ( Vienna, Gerold. 
1874 ) : 

Dollioso mi partio e foi racordato 
, d'Adamo ke fue posto en Paradiso, 
ke preise quello ke vi fo vietato 
laonde perdeo lo ben là V* era miso. 

Cfr. Ani, B. Voìg,^ I, p. 433: 

Adamo in paradiso 
dentr'era e fuor fue miso; 

e II, p. 35G. 

(*) Salimbene, pp. 214-17. Ma forse Matolino usò il 
provenzale, e cosi il Pelavicino. 

(*) Salimbrne, p. 240. Il cronista dice che il Malettn 
si rifugiò in Sicilia presso il re Pietro: «k in curia Petri 
Regis Aragoniae magnus est et dilectes ab eo ». Questa 
testimonianza n sfuggita al Ridola, il quale, in uno 
studio su Federico di Antiochia, che citerò più in là, 
disse non sapere dove o come andasse a finire M. Maletta. 

(3) I. d'Aqui, dir, Imag. Mundio nei .V. //. P. Scnpt. III. 
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certo guanto dimenticato nella camera della 
moglie del protonotaro, e i segreti della corte di 
Manfredi descrisse cm ardore mal celato di de- 
siderio, e seppe prima di Dante le cinque parole 
estreme, per le quali al nipote di Gostanza im- 
peratrice si aprirono le grandi braccia della 
bontà divina ! Soltanto di coloro, di cui ho trat- 
tato innanzi, conosciamo alquante composizioni 
e sono, si ponga mente, due palermitani, due 
soli, sette messinesi, uno di Lentini, sette pugliesi 
o napoletani, sette toscani, un genovese, forse 
un romano, un francese, fors' anche un tedesco, 
se non piuttosto un lombardo (*). Lasciati da 
parte Federico, nato a Iesi, piuttosto italiano che 
siciliano, ed Enzo, nato forse in Sicilia, ma vis- 
suto sempre sul continente; di vontotto rimatori, 
— comprendendo questa volta nel numero Pier 
della Vigna e Federico d'Antiochia — che per 

(^) Siciliani: Ru^gerone e RAnieri di Palermo, Rosso, 
Guido e Odo delle Colonna, Mazzeo di Rico, Stetano di 
Protonotaro, Ruggero d* Amici, Tommaso di Sasso di 
Messina, Notar Giacomo di Lentini; — Pugliesi: Pier 
della "Vi;;fna, Rinaldo e Iacopo d'Aquino, Iacopo Mo- 
stacci, Giacomino, Ruggeri, Folco di Calabria; — To" 
scani: Arrigo Testa d' Arezzo, Folcacchiero de' Folcac- 
clneri di Siena, Paganino di Serezanp, Tiberio Galiziani 
di Pisa, Conipagnetto da Prato, Bonagiunta da Lucca; — 
Genovese: Percivalle Doria; — liomanoi L* Abate di Ti- 
toli; francese: il re Giovanni — Tedesco o Lombardo: la- 
^hilfredi. 
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alcuni sono tutta la scuola Siciliana^ nonipii} dì 
dieci appartengono ali* isola. Tra queliti ventotto, 
^ vero, abbiain trovato quelli, de* quali ci restano 
memorie più antiche, ma non anteriori al regno 
di Federico II: parecchi di essi furono cortigiani, 
o con Federico e con i cortigiani di lui ebbero 
relazioni, se non altro letterarie, provate da do- 
cumenti. Ma quando si vede Perei vai lo Doria 
morire, non di malattia, nel 1264, e Bonagiunta 
da Lucca prolungare la vita sino al 1296; quando 
si riflette che Federico non visse più di cinquan- 
tasei anni, e Manfredi non più di trentaquattro; 
è permesso domandare se sia meno esatta l'opi- 
nione, che reputa iniziatori della scuola, a un 
tempo, a uno stesso modo, il notaro di Lentini e 
il giudice di Messina, Arrigo Testa e Mazzeo di 
Rico; quella, che fa finire la scuola il giorno 
stesso, in cui fini il regno di Manfredi; o quella, 
che solo dopo il 26 febbraio 1266 la fa trasmi- 
grare in Toscana. Fra Guittone può essere, in 
un certo senso, considerato come il capo d' una 
pattuglia toscana separata dal grosso della 
schiera; ma gli altri Toscani, che scrissero su la 
falsariga de' Provenzali e do' 5?cj7/tìf??i più vecchi 
^ non furono imitatori del frate gaudente are- 
tino, gli altri non Toscani, già adulti prima della 
battaglia di Benevento, dove li collocheremo? 
E fra Guittone stesso cominciò, forse, a cantare 
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d'amope quando aveva già indossato il mantella 
grìgio dei cavalieri di Santa Maria? 

Un gruppo abbastanjKi nunìeroso di verseggia^ 
tori viene a disporsi di fronte a noi solo che 
apriamo il Libro di Monlaperti, « monumento 
insigne della guerra del 1260 », combattuta, come 
ognun sa, tra i Guelfi di Firenze e i Ghibelliai 
fuorusciti, forti degli aiuti dei Senesi e dei Man- 
fredi. Ecco, tra i pavesari del Sesto di oltr'Arno, 
il fecondissimo Chiaro Davanzati: ecco, prima 
tra gli uffiziali deputati a dar il guasto alle terre 
de' nemici, poi tra quelh preposti a raccogliere la 
tassa delle balestre. Guido Orlandi di Porta S. 
Pietro; ecco, tra i gonfalonieri de' balestrieri, « il 
buon » Palamidesse Bellindoti (') di Porta del 
Duomo; ecco, prima in quello, che oggi diremmo 
consiglio di leva, poi tra i capitani del felice 
eset^cito, così infelicemente sconfitto, Maglio di 
Bernardo, e, tra gl'incaricati di provvedere di 
pano l'esercito (') Maestro Migliore, e, tra co- 

(») B. Latini, FavoUlh^ II, 20: 

Che il buon raUmidesso 
mi dice, od òl creduto, 
che se 'n cima seduto. 

(') Il 30 agosto presentò una soma di pane Cinllo 
CìhIIhs fìlius Bonaguide del popolo di S. Maria e S. Pie- 
tro di Vezzano, non d'Alcamo. Tanto è vero che Giulio 
era uome st'eilt'ano/ Cfr. Di Giovanst, // uome di Cìuììo d^Al* 
eamo; Firenze, uff. della Rassegna Xnzionale^ 1894 p. 22. 
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loro, che debbono. scegliere gli arcieri, il uofaro 
Pace,, forse più esperto dell' arco di Amore che 
non di ^rchi soriani. Di rimatori notari, oltre ser 
Pace, ci sfilano innanzi ser Manno, ser Filippo 
GiraW^ ser Bernardo, che tenzonò con Orlaa- 
duccio Orafo, ser Bello, che tenzonò con. ser 
Pace, ser Baldo sempre pensoso e « non mai 
baldo », il tapino, per colpa di amore. Arrigo da 
-Varlur^go, che tenzonò con Dante da Maiano» è 
eletto a far fai'e edifizi in Montevarchi. So Ru- 
stico di Filippo di Sorto, compreso nella venti- '^•im ^^ ;/ o'^ 
cinquina del popolo di S. Andrea, non è l'amico ' 

faceto di Brunetto -Latini, il quale di amore 
poetò, a volte, con molta serietà, ed anche di 
politica; si adoperano a provvedere l'esercito, o 
si avviano a esser sconfitti su TArbia, parecchi 
di quelli, a cui l'amico di ser Brunetto lanciò 
gli strali della sua ironia — l'Acerbo, Cambiuzzo, 
Guadagnino; ser Pepo, messer Fastello « fastidio 
della casa », messer Mosserino, « uccello e bestia 
e uomo >, vivente testimone della potenza divina: 

qunndo Dio il fece poco Rvea che fare; 
ma volle dimostrar Io sao potere, 
sì strana cosa fare ebbe in talento {^). 

Non ho trovato notizie di Ciacco delT Angnillaia : un 
Ciacco di Buoninsegna rilasciava, nel 1264, quietanza 
della dote di sua moglie Pregiata. V. Delizie degli Eruditi 
Toscani^ X, p. 218. 

(*) V. r Appendice. 
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Nel campo nemico milila Neri Piccolino degli 
Uberii, scolpito in un sonetto di Cecco Angio- 
lieri, che potè conoscerlo bene in Siena, dove il 
vanitoso ghibellino, esule, dimorò co* suoi con- 
sorti. Presenta una soma di pane e due di annona 
— il numero è indizio di agiatezza — un lìiccu- 
ciuSt che mi fu pensare all' autiere delle graziose 
ballate a dialogo D'un* amorosa voglia e Donna 
il cantar piacente, la prima delle quali, divul- 
gata anche fuor di Toscana, meritò d' essere tra- 
scritta, in un memoriale del 1286, dal notaro bolo- 
gnese Biagio d' Uliviero Q). Giano — rormcia- 
nus qui Gianus vocatur — del popolo di S. 
Ambrogio, garantisce che Brunetto Bonaccorsi 
darà quattro staia di grano per il fornimento di 
Montalcino. Garantisce per il rettore del popolo 
di S. Croce Iacopo detto il Castra, forse quello 
(quidam florentinus nomine Castra), che Dante 
credeva autore della canzone: 

Una formana iscòppai da cascioli, 

composta per deridere il linguaggio dV»gli Spole- 
tani, de' Marchigiani e de' Romani. Intanto, ser 
Brunetto Latini viaggia verso la Spagna a por- 
tare « l'ambasciata, che Gli fu comandata »; 

(1) Ln prima fu attribait^ ad Albertaccio dalla Viola ; 
ma la rubrica del cod. palatino 418 é: Riceueio de FU- 
ven^a Albertuceio ecc. » Cfr. Cauducci, Intorno ad alcune 
rime cit., pp. 135 n. e 191-92. 
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ser Guglielmo Beroardi « etimologiz^atore di 
tutte cose » viaggia dall'Italia ali* Inghilterra, 
dair Inghilterra alla Germania, per suscitare ne- 
mici a Manfredi ; a Siena affrettano col desiderio 
il momento di menar le mani messere Schiatta 
di Albizzo Palavillani e messer Piero Asino degli 
Uberti — quello, che, nel 1262, freddò d' un colpo 
di mazza di ferro Cece Buondelmonti, invano 
tolto da Farinata in groppa, al suo cavallo per 
camparlo. Caduto Pietro, perfidissimits Gibelli- 
nae factionis aiictor, nelle mani dei Francesi 
a Benevento, Carlo d'Angiò lo fece chiudere 
con Giordano d'Anglano e con altri valorosi 
guerrieri di Manfredi nelle carceri di Aix in 
Provenza. E perchè, uccisi i custodi, tentarono 
di fuggire, il re traditore della cavalleria « prima 
fece loro mozzare la mano ritta e* 1 piede e ca- 
varo rocchio, e poco tempo stette poi eh' elli 
mandò dicendo al maliscalco che tagliasse loro 
la testa, e a Piero Asino, si come eretico 
e non buon cristiano, si fosse levato la testa 
dal busto con randelli ». Chi glieh) avesse pre- 
detto quando se n'andava per i sentieri soli- 
tari, pensando d'Amore, e come Amore quello, 
di cui s' impossessa, 

adorno il face, saggio e folle a Tore, 
e proda e servidore — per cortesìa! (*) 

(») Il Rbmibs (Liriche ed. ed ined. di Fazio degli Uberti; 
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Quasi tutti questi fìoreotini nel 12G0 'avranno 
avuto per lo meno trent'anni: certamente no 
contavano molti di più Rigo da Varlungo — il cui 
figliuolo Filippo era già in età da poter. parteci- 
pare ai consigli del Comune (^) — ser Brunetto 
notare dal 124") (*) — Màglio e Guidò Or- 
landi (^) — il primo uno degli Anziani, T aitilo uno 
de' consiglieri del Comune nel 1253 — ser Gu- 
glielmo (^), che comperò Empoli dai Guidi nel 
1255, e fu nel 1250 incaricato di ratificare la 
pace tra i Fiorentini e i Pisani; parecchi di più 
ne contava messer Lambertuccio o.Lambertino 

Firenze, Sansoni, 1893. p. LVI n. 1 ) non vuole clie que- 
sto sonetto aia di Piero Asino degli Uberti ; ma non dice 
perchè. Esso, jiel cod. vat. 3793, non è « attribuito a un 
P. A. », bensì ;i messer P, A. 

(M Tra i consiglieri convocati il 22 novembre 1260 da 
Guido Novello, per la nomina del Sindaco « ad contra- 
geudam societateni cum Communi Sennruni », era « Phi- 
lippus Henrigi de Varlungo ». Deìizft degli Eruditi Tose, 
IX, p. 22. Filippo Lottieri suo fratello furono banditi 
nel 1268: Delizie, Vili, p. 280. 

(') SuNDBY, Della Vita e delle opere di Brunetto Latini^ 
trad. di li. Kenior; Firenze, Lo Monnier. 

(3) Anche Guido Orlandi aveva un figliuolo adulto 
nel 1260. Si chiamava Gherardo, e fu nominato il 1** marzo 
capitano della pieve di Castiglione in vai di Sieve. 

(^) Il quale non è tanto ignoto quanto pare a chi an- 
nunzia, a suoli di tromba, die uno studioso possiede docu- 
monti inediti, ciie lo riguardano. Molte notizie di lui 
racrolsero il D' Ancona nella monografia sul Tesoro ver- 
9i ficaio e il Casini nel Propugnatore^ N. S., I, 1. 
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di Ghino Frescobaldi, giacche, noQ più tardi del 
1252, per usar le parole di AnjLonio Pucci, 

il ponte A Santa Trinità fu fatto, 
del qual dificio ai fece campione 

Lamberto Frescobaldi a questo tratto, 
cir era nella città molto possente, 
e savio e valoroso in ciascun atto (')• ^ 

Quando si sparse la notizia della discesa di 
. Corradino, furono versati in Firenze fiumi d'in- 
chiostro (*). Che avverrà? Per quale do' due 

« 

(*) Cfr, Casini, Ant. L't'me volg, V, pag. 431. 

(') Non, però, quello,, che servi a scrivere la pre- 
ghiera a favore di Corradiuo, pubblicata prima dal Win- 
k'elmann, poi dal Brandileoue nelT Areh. Stor, per le prov. 
Xapoì.^ VII, f. 4% p. 798. La preghiera non potè essere 
pensata nel 1267, come questi due dotti uomini suppo- 
sero, perchè al Signore essa chiede ispiri e sostenga Cor- 
radino « ut hostes crudeles, vldeVicet se vos SueroSy mobiles 
LougoI>ardos, proclives ad malum Appulios cum principe 
earura te adiuvante valeat superare et potenter expugnare, 
inimicos etiam crucis Ciiristi et regni, videlicet raptores 
ìncendiarios fures et latrones, cum nialis advocatis et 
^ccìeaiarum desiruetoribita de vinea Domini SSabaotli queat 
€xtirpare » ecc. Ora, nel 1267, non vi erano Suevi in Ita- 
lia e nel Ueguo, contro cui Conadino avesse a combat- 
tere, e il principe, contro il quale egli si apparecchiava a 
muovere, non che essere u.sarpatore e distruttore di chiese, 
era stato cliiamato dal papa. La preghiera deve riferirsi 
al 1201, quando ai Guelfi toscani, che V avevano solleci- 
tato a venire in Italia contro Manfredi, Corradim) rispose 
promettendo non lontana la venuta. Con ciò non vo- 
glio dire che fu composta da un guelfo fiorentino. Anciie 
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conteodeDti sarà il Dio delle battaglie? Palami- 
desse, OHanduccio, Orafo, Ser Cione, Monte d'An- 
drea, Chiaro Davanzali, Lambertuccio Fresco - 
baldi. Federico Gualtierotti e non so quanti altri 
almanaccavano, promettevano, minacciavano, pa- 
revano altrettante sibille. Federico e Monte 
d* Andrea ci guadagnarono il bando della città. 
Fu anche mandato al confine fuori del contado 
e del distretto Finfo di Buono Guido Neri, Timi- 
tutore di fra Guitton?. Era il 1268, Tanno, in cui 
Paolo Zoppo, per bisogno o per altra ragione, 
vendeva una casa in Castello; Tanno, in cui 
Ranieri de' Samaritani, il contraddittore di Paolo 
Zoppo, fu podestà di Ravenna, dove prima era 
stato capitano. In quel torno vendeva panni 
in Firenze Terrino da Castelfiorentino (*), che 

fuori di Firenze la causa di Corradino ispirò la musa 
popolare. Il 20 dicembre 1269 il Consiglio di Periigia 
decretò: « Quicumqne fecerit canifonem contra regem 
Karolum vel dixerit vel cantavevit vel aliquam iniuram 
contra eum dixerit^ solvat prò qualibet vice C. libras den. 
et si non possel solvere dictnm pehara amputetur ei lingua 
secnnduni quod ampulari debet nitezant^bos prò Chur* 
radino ex forma Statuti. £t hoc banniatur qnolibet mense 
per cìvitatem et burgos. » Boll, d. soe. umbra di St, Pà- 
Iria^ I, p. 597 n. 

[}) L del 1270 il solo documento, che di lui faccia 
menzione, pubblicato da O. Bacci nel nomerò unico 
Charilas^ degli 8 settembre 1883. Devo alla cortesia del 
prof. O. Bacci la notizia d* uno studio del sig. Armando 
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ebbe corrispondenza poetica con Onesto da Bo- 
logna e con Monte d'Andrea. Monte — da 
non confondere col notaro Montucci — fu con- 
finato un'altra volta, al tennpo della pace del 
cardinale Latino, quando Ser Clone e raesser 
Lapo Saltarelli sedettero tra i quattordici come 
consoli deir^W^ dei Giudici e de'Notari. Tra i 
garanti di quella pace compariscono Guido Ca- 
valcanti, Pacino di Filippo Angiolieri, Lapo del 
Rosso, Puccio Bellondi, Lapo Gianni, raesser Lapo 
Cavalcanti, messer Migliore degli Abati — cava- 
liere aureato < molto bene costumato, che bene 
seppe cantare e seppe il provenzale oltre misura 
bene proferere », dice il Novellino Q): — tra i te- 
stimoni e i contraenti, Camino Ghiberti. Questi 
altri poeti e verseggiatori, nel 1280, non potevan 
essere giovinetti di primo pelo. Monte d'Andrea 
era stato a Bologna nel 1259, e vi si era fatto 
ascrivere alla Società de' Toschi, il che spiega la 
sua corrispondenza poetica con Paolo Zoppo e 
con Tommaso di Faenza: alla stessa Società fu- 
rono ascritti Ricco da Firenze nel 1264, Baldo 
da Passignano nel 1269 (*). Iacopo ovvero Puc- 

Ferrari su Le Rime di Terino da Caeielfìorentino^ che 
vedrà la luce nella Miecell. etof, delia Vaìdeìsa, 

(;) Ed. Biagi, XXX, CXVII^, Firenze, Sansoni, 1880, 
p. 39. 

(') Sarà quel « nobilissimus et morosus vir dominus 
Comes Baldus de Pasignano », autore di un Liher spei^ 

TORBACA. 1 1 
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ciò, di Odarrigo Bellondi, era stato testimone del- 
Tatto di pace con Pisa nel 1256, della ratifica 
dell'alleanza con Siena nel 1260. Cinque mesi 
prima che il popolo di Firenze desse al Legato 
di Niccolò III licenza ed autorità di costringere 
alla pace quoscumque parliculares, in Bojogna 
s* erano pacificati Geremei e Lambertazzi, e, tra 
ì garanti de* primi, s* era offerto Ugolino Buzzola 
lodato nel De vulgaH eloquentia per essersi 
allontanato, poetando, dal volgar faentino. 



VI. 



Quando Monte d'Andrea dovette uscir di 
Firenze la seconda volta, già da quattro anni 
riposavano in terra d'esilio le ossa di messer 
Guido di Guiuizello de' Principi, il precursore 
della nuova poesia, della lirica amorosa vera- 
mente italiana, dello slil novo. Aveva anch' egli, 
l'illustre bolognese, vagato lontano dal dittatore; 
aveva umilmente, come a maestro^ presentato 
versi a Guittone d'Arezzo, pregandolo di cor- 
reggerli (*); aveva posto i piedi su le orme di 
Siciliani e di Provenzali: ma il suo buon genio 

jche Francesco da Barberino conobbe a Padova? V. Thomas, 
/*. da B. et la Liti. Proven^. en Italie au Moyen Age ; Paris, 
Thorin, pp. 19 e 192. 

{}) Son. O caro lìadre. 
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lo aveva, poi ispirato a rappresentare, con rapidi 
felici tocchi, la donna sua, in guisa che Dante 
dovesse più tardi studiare IV^emp/o e rifarlo (^); 
r amoro lo aveva levato su, fino al Cielo, e da- 
togli coraggio di dire a Dio, minacciante un ser- 
mone guittoniano: 

— tenea d^aiigel sembianza 
che foase del tuo regno; . 
non fue fallo B*eo li posi* amanssa (*). 

Air apparizione di cosi nuova maniera di detti 
d* amore, a questo inizio minaccioso di rivoluzione 
letteraria, ser Bonagiunta da Lucca aveva co- 
minciato a mormorare, non so se più adirato o 
sbigottito, certi suoi motti del senno di Bolo- 
gna ('); ma gli era caduto tra capo e collo un 
colpo mortalo, un sonetto di Guido (^): 

Foirò chi crede sol veder lo vero 
e non pensa che altri i pogna cara; 
non se de* omo tener troppo altero, 
ma de* guardar so stato o sua natura. 

Volan per aire augelli di stran* guise... 

(J) Son. Voglio dtl vtr. 

(<) Ganz. Al cor gentil^ st. 6.' La mia opinione intorno 
al posto, che spetta al GuiHÌzelli nella storia della lirica 
italiana del primo secolo, si può vedere accennata in fine 
della conferenza su Le donne italiane nella poesia proven- 
zale; Firenze, Sansoni. 

(3) Son. Voi c'avete mutato la manera. Ani, Rime voi g. 

DCCLXXXV. 

(*) Sbn. Omo eh* è saggio. 
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Non è una sanguinosa, quantunque bon dissi- 
mulata, allusione all'accusa di Chiaro Davanzali, 
che il lucchese fosse una comiglia, rivestita delle 
penne del Notaro? Pure, aBonagiunta non man- 
carono ammiratori, uno de' quali, foiose Monte 
d' Andrea, — Dio gli perdoni! — osò di vantarlo 
superiore a Folch^tto di Marsiglia e a Pietro 
Vidal: 

Dì ciausir motti Folchetto su* pari 
non fu, nò Pier Vidal, né *I bnon Dismondo (i): 



(1) Questo Dismondo — se piuttosto non si debba 
leggere « il buon di *Smondo »; Bonagiunta, nella rispo- 
sta, scrisse appunto : 

ma più che Pari, Folchetto né Smondo 

— fu inutilmente cercato fra i>trovatori. Era come on 
tipo e quasi personificazione di savio sputasentenze, al 
pari dello Schiavo di Bari, noto a quanti hanno Ietto il 
Novellino^ col quale lo appaiò un rimatore veneto nelle 
lodi della Vergine Maria: 

E ^ig* e fior se ne bata la boca 
sciavo da Bar e Osmondo da Verona^ 
ke tuti li soi diti fo negota 
for ^o k* igi dis de la vostra persona. 

V. MussAFiA, MoH. ani. di dialetti italiani; Sitzungsheri^ 
chtt der Raiierl. Akad. d. Wistenscha/ten ; Vienna, 1864, 
p. 194, VT. 125 segg. Recentemente lo Schiavo da Bari e 
Osmondo sono parsi giullari profani al Della Giovahha 
(S, Franceico d* Assisi giullare; Torino, Loesctief, 1898, 
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però inMnpfaiQ^a te aicoin fé* Pari 

a Venus, la duchessa di lor mondo (i). 

Messer Guido di Guinizello s'avviò per T esi- 
lio il 2 giugno 1274; mori prima del 13 novembre 
1276. Nel 1273 Guido Ghislieri aveva fatto testa- 
mento e, forse, era morto in Bologna (*). Paolo 
Zoppo, dopo lunghi litigi e ferite e morti di mo- 
naci, si era rappattumato col monastero di S. Pro- 
colo. In quel mezzo, Gallo da Pisa era andato una 
seconda volta ambasciatore a Carlo d'Angiù: ri- 
parti nel 1275 por Lione, dov*era convocato il 
concilio, accompagnato da Saladino di Acqui, che 
potrebbe essere l'autore delle ballate frammisto 
ne' codici a quelle di siciliani e di toscani, cre- 
duto da alcuni, non si sa perchè, di Pavia. No- 
tare della cancelleria pisana, Saladino, nel 1270, 
fu presente alla stipulazione della pace di Pisa 
con Lucca. — N^l 1275, combattendo a Salarolo, 



p. 24) perchè 1* egregio professore ha fatto un sol tutto 
della strofe citata e della seguente: 

£ ben lo sapa ognoncana ^uglaro 
k*el diso gran folia e gran menc^ogna 
qaand*el apella e dis en so contar 
9Ìjo ne fior d*aguna carnai donna. 

(') Son. Poi di tuttt bontà; Ant, Rime ro/^. DCCLXxxiii. 
(t) L. Fbati, Guido di Guinizello de' Principi e Guido 
Ghislieri, nel Propugnatore^ N. s., I, iv, p. 14. 
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mori il giudice faentino Beltale, le cui lodi aveva 
prima raccolte in un tetrastico latino il prudente 
nomo messer Tommaso giudice di Faenza, che al 
Zambrini parvo il rimatore « Thomam » menzio- 
nato nel De vulgari eloqueniia (*). 

Tra il 1260 e il 1268, prinja che Iacopo Mo- 
stacci avesse condotto la giovinetta Costanza a 
Pietro d' Aragona, poco dopo che le ossa di Man- 
fredi erano state trasportate a lume spento fuori 
del Regno, tra la battaglia di Montaperti e quella 
di Tagliacozzo, cade il periodo della ras^ggiore at- 
tività poetica, rivolta a intenti morali, religiosi, 
politici, di Guittone d'Arezzo. Al 1266 si dove 
riferire la canzone: cari frati miei, perchè 
la chiudo un'apostrofe al 

Capitano d* Arezzo Tarlato. 

In quell'anno, memorabile per la cacciata dei 
Guelfi, messer Tarlato o Intarlato tenne la ca- 



(1) Gantinelli, in MitUrelli, Access,, t!40-41, 250. F. Zam- 
BRIHI, neirediz. delle JRimè antiche edite ed inedite d'au- 
tori faentini; Imola, per Ignazio Galeati, 1&46, p. 69, scrisse 
di Tommaso da Faenza: « Credesi elisegli fosse quel 
Tommaso giureconsulto, figlinolo di Lorenzo, altresì giu- 
dice famoso ». £ sta bene: ciò che non sta bene è il se- 
guito: « Egli avea messo mano a scrivere in versi detti 
leonini un panegirico intorno a' giudici ed avvocati faen- 
tini ». Non si tratta di versi leonini, nò di panegirico. 
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rica di Capitano del Popolo in Arezzo (*). Anche 
alla fine del 1266, o ai primi giorni dell* anno 
seguente — mentre Gallo da Pisa era giudice 
del podestà in Volterra, onde fu cacciato a furia 
di popolo « per essere ghibellino » — riferirei 
la canzone Padre dei padri miei, diretta al 
frate gaudente Loderingo, per confortarlo di aver 
meritato male avendo operato bene; ossia, se 
non m* inganno, di non essere riuscito nel grave 
incarico affidatogli di conservar pace inPirenze, 
di che lo rimeritò nell* inferno dantesco la cappa 
di piombo degl'ipocriti. Probabilmente nel 1268 
Guittone interpretò in sensp religioso un sogno 
di Giovanni di Braisilva « Generale ih Toscana 
Vicario del novel Carlo (*) » ; e prima ancora 
aveva esortato Guido Novello, che, a nome e in 
vece di Manfredi, predominava in Firenze, « te- 
nuto maggio intra i maggiori », a finire d'es- 
sere < solo in Dio indiscreto. » Nel 1260, subito 
dopo la battaglia di Montaperii, compose la mì- 

(1) AnnaUs Arrei. ne' Rer, Hai, Script, xxiv, 860. 

(2) Lettere di fra Guittone d* Arezzo; Róma, 1743, xii. 
G. di Braisilva fu il primo vicario di Carlo I, che 

ebbe egli stesso il vicariato dell* Impero in Toscana da 
Clemente IV, il 15 febbraio 1268. 

Si noti che Carlo II lo zoppo^ detto Carlo novello nel 
Paradiéo di Dante, vi, 166, non ebbe vicari generali in 
Toscana. 



— 168 - 

gliore delle sue canzoni politiche, vibrante di 
vivo sentimento alla troppo dura realità dei fatti: 

Ahi lasso, or è stagion di doler tanto, 

nella quale deplorò sconfitto T e alto comune 
fiorentino », sfiorato il fiore^ privato d* ugna e di 
denti il leone. Ma ebbe come un lampo d'ispira- 
zione profetica quando, in mezzo ai rimbrotti e 
ai sarcasmi, scrisse della vinta città: 

Fiorenza, fior che sempre rinnovella. 

Anteriore al 1261, — l'anno della riforma del- 
l' ordine de* cavalieri gaudenti, al quale egli si 
ascrisse — o al 1265, la sua mezza etade Q) — 
se si vuole assegnare al 1230 la sua nascita — 
è tutta la lirica amorosa dell* aretino; anteriore, 
per conseguenza, la canzone Se di voi donna 
gente, mandata per testimonianza di molta stima 
a Corrado di Sterleto, compagno di Giacomo di 
Morra nel procurare la composizione del Donato 
provenzale, confermato da Federico II (1243), 
riconfermato da Percivalle Doria (1259) nei suoi 
possedimenti del contado di Sinigaglia ('). 

« 

(1) Ganz. Guido conte, 
<^) Cane Ai quanto ! 

Vergognar troppo, laso, e doler deggio 
poi fui del mio principio a mezza etate 
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Se la cronologia è uno degli occhi della sto- 
ria, le date qui raccolte debbono insegnare qual- 
che cosa — questo, tra l'altro, che gì* inizi della 
lìrica d*arte, in Toscana e in Romagna, precedet- 
tero la caduta della casa Sveva. Altri fatti biso- 
gna ricordare e considerare; e prima i viaggi 
dell* imperatore in Toscana, quello specialmente 
del 1239-40, durante il quale visitò Sarzana, 
Pisa, S. Miniato, Poggibonsi, Siena, Arezzo, Cor- 
tona. Evitò Firenze, perchè, dicono, gli era stato 
predetto che sarebbe morto « nel Fiorentino » o 



i* loco laido, disorato e brutto, 
ore m' involsi tutto. 



Intorno al miglior modo di innamorarsi e di amare 
Onittone chiese consigli a un mneatro Bandino, che gli 
rispose in due sonetti. Non conosco un maestro Bandino 
aretino o fiorentino ; conosco solo un senese di questo 
nome e titolo. « Anno Domini ifccxxvii, Bonfilius sena- 
rum episcopus ivit Romam cum M. Archidiacono sua, et 
magiètro Bandino primicerio et aliis pluribus^ vocatus a 
papa Gregorio... et tunc remansit ibi dictus M. archidia- 
conus prò vicecancellario. et dominus Bondinué prò corre- 
dione litterarum domini pape — Anno Domini Mcczxviir, 
Mattheus prior de Snciville et archipresbyter Senensis... 
est episcopus consacratus... praesentibus Hugone... magi~ 
Miro Bandino primicerio... canonicis senensibus ». Obitìta^ 
rittm Eeeleaiae Senensis pubbl. dalT Ozanam, Docum, Inédits 
pour servir à V histoire littéraire de V Italie ; Paris, Le- 
coffre, 1850, pp. 197, 219. 
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« sotto i fiori ». (^) Non so delle altre città, ma 
di Arezzo non fu contonto e, nel partirsene, 
esclamò — ilalice locutus- fuit, avverte un 
cronista: — « Arca di miele, amara come- fiele, 
verrà gente novella, goderà questa terra » {'). In 
quel tempo, un « picciul garzone molte fiate ser- 
viva in Palazzo suo padre Viva di Michele, Ca- 
marlingo fue del Comune ('); » più tardi, voltosi 
alla poesia morale e civile, ricordò il motto del- 
l' imperatore e lo ripetè per conto proprioi de- 
plorando le passioni e i vizi de' concittadini: 



Or di caro ò piea V area, 
r arnia dì tosco e fiele (^). 



Per due inverni successivi, quelli del 1244 e del 
1245, la corte dimorò a Grosseto, dove Federico 
trovava clima più mite di quello della Lombar- 
dia, e donde, com' egli stesso ebbe a scrivere, 
poteva vigilare tanto il Regno, quanto l'Italia 



(1) « Cum huiusmodi aruspices dixissent se arte sorti- 
lega com perisse quod Fredericas debebat sub flore marce- 
scero.^ Flotentìam et Florentinam in Campania quantum 
potuit evitavit » Saba Malaspina, Her. sicuU historia^ I, 21. 

(*) AnnaUa Arret, citati. 
. (') Lettere di fra Guittone d* Arezzo, xvii. 

(*) Ganz. O dolce terra aretina. 
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settentrionale (*). A Grosseto, nelle feste dì Pa- 
squa del 1216, fu tenuta curia solenne. 

In secorido luogo, non sono da trascurare le 
relazioni politiche de* principi svevi, non soltanto 
con i. feudatari del contado Àldobrandesco, dalla 
Lunigiana, del Mugello, del Casentino, i conti di 
S. Fiora, i Malaspina, gli Ubaldini, gli Alberti, i 
Guidi; ma anc^e con i comuni toscani. Nel 1231 
— per non risalire più indietro — Uguccione da 
Sassoforte, inviato a posta, percorrendo tutta la 
Toscana, si trattenne a Siena; passato a Pistoia, 
invitò la città a farsi garante dell'imperatore 
nella pace col papa (*). L'anno seguente, i Se- 
nesi, per mezzo di loro ambasciatori, provocarono 
solenne giudizio della curia imperiale contro i 
Fiorentini sempre armati e a' loro danni. Dal 
1240 in poi, il marchese Uberto Pelavicino(^) tenne 

(^) « Quód in Lombardie partibus morari bramali tem- 
pore sine multis incommoditatibus non valemus, ante pe- 
ioris teraporis instanciam previdentes apnd civitatem ve- 
stram providimns yemare, ut dum ibidem stabimus, nec 
a Lombardia distabimus nec a regno, tenentes medium, 
et semper in omnibus tempore non obstante adsimus po- 
tencialiter etc. » Winkelmann, II, 45. 

(') HuiLLARD-BRéaOLLBS, III, p. 263; WlIIKELlfANTf, 

11,22. 

(3) Nello strumento della lega conchiusa nel giugno 
del 1259 ai danni di Ezzelino, sono nominati, come amici 
e parenti di U. Pelavicino, Ubaldino, il conte Aldo- 
brandino di Maremma (il cùnU'Ro$$o della canz. di fra 
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la carica di vicario imperiale oella Lunigiaaa e 
nella VersiUa; Paadolfo da Fasaoella tenne quella 
di Ciipitano generale dell' iiQpero in tutta la To- 
scana sino alla congiura di Grosseto. Nel 1250 
Galvano Lancia, cugino di Manfredi, era capitano 
generale nel contado Àldrobrandesco e in Ma- 
remma. A Pandolfo successe Federico d'Antio- 
chia, il figliuolo dell* imperatone che nel 1248 
aiutò a cacciare da Firenze i Guelfi, e restò a 
reggere la città sino .alla fine del 1250. Il gio- 
vine vicario generale era anch'egli poeta, e scrisse 
— pare a me come al mio amico Zenatti (') — 
una almeno delle canzoni attribuite ne* codici al 
re Federico^ perchè egli, non il padre, quando 



Guittone ), il conte Guido Novello e Simone suo fra- 
tello, il conte Guido da Romena. Yebci, Storia degli Ecel» 
Uni; Venezia 1841, III, p, 173. 

(") La seuok» poetica sicUiana del secolo XIII^ìAessìiiB^ 
d*Amico, 1894 pp. 22, 23: « Perché certo poetarono già prima 
della morte del padre, ricordo Enzo e il re Federico; 
Federico, intendo, d* Antiochia, malamente confuso da 
tutti con r imperatore, ma che io chiedo sia d'ora in- 
nanzi ricordato anch* egli fra i poeti della scuola sici- 
liana e riconosciuto autore se non anche d'altre, almeno 
della bella canzone di partenza Dolze ecc. L* unico co- 
dice che la contiene la attribuisce a « re Federigo » e 
non a « Federigo imperatore ». Ciò che piii monta, ai 
pianti delTamata cosi risponde il poetsL: Dolze mia donna 
ecc. Ma quando mai V imperatore ebbe padroni e dovette 
andare in Toscana per ordine altrui ? Ben v* andò, per 
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la sua donna biasimava la dolce Toscana, che le 
dipartiva lo core, poteva rispondere: 

Dolce mia donna^ Io gire 
non è per mia volontate, 
che mi convene ubbidire 
quelli, che m'ba*n potestate. 

L'imperatore non avrebbe mai detto d'essere in 
podestà di altri; né potette comporro innanzi al 
1220, essendo ancora re di Sicilia e re dei Ro- 
mani, il contrasto, che allude a un viaggio in 
Toscana, dove non pose piede prima del 1226. 
Rispetto al titolo, noterò che Federico di Antio- 
chia, designato dal padre, secondo B. da Neoca- 
stro, a re di Toscana, col titolo regio è nominato 
in documenti fiorentini e senesi del 1246 e del 
1247, e in cronache del tempo C). — A Firenze, 

ordine del padre appunto Federico d^ Antiochia qual vi- 
cario imperiale nel 1247 e avendo già titolo regio ». 
Quando anche io attribuivo quella canzone a Federico 
d*Antiochia, non conoscevo questo scritto, che mi giunse 
nel gennaio del 1895, dopo la pubblicazione del mio ar- 
ticolo. 

(1) B. DB Neocastro, Introd,: Propter niortem patris 
snpervenientem in Regem non potuit filius publicari ». 
Parecchi documenti redatti « tempore quo dominus 
Fredericus de Antiochia rex » o « tempore domina- 
tus F. d. A. regis », ha pubblicati il SiirriNi, Docum, 
deìV Antica Costft, del Com, di F., Firenze, Yieussenx, 1893. 
Por altre notizie v. Kidola. Federico d' Antiochia e i 
suoi discendenti^ neìV Areh, star, p, le prò v» Napol, xr, 2. 
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dal 1260 al 1266, raccolti intorno a Guido No- 
vello cognato e vicario di Manfredi, dominarono 
i Ghibellini, de* quali merita qui menzione Ugo- 
lino di Senne degli Ubaldihi, marito di una cugina 
del re, Beatrice Lancia (*). Furono podestà:, di 
Pisa, àempre fedele air impero, Marino da Eboli 
nel 1248 (*) e Tommaso conte di Acerra nel 
1251: di Siena, Arrigo Testa il rimatore nel 1230 
e. Pandolfo da Fasanella nel 1244; di Lucca, 
camera imperiale, Arrigo Testa, nel 1245. Siena, 
che nel 1253 aveva avuto Ruggero di Bagnolo 
primo capitano del popolo, « per la grazia di 
Dio di domino re Currado ('), » nel 1259 
si dette a Manfredi, il quale, pregato a più 
riprese vivamente da speciali inviati, vi mandò 
podestà Francesco di Trogislo, e vicari generali 
prima Giordano d' Anglano suo cugino, poi Fran- 
cesco Semplice suo zio. In Arezzo primeggiarono 
i Bostoli, congiunti del Testa, e gli Uberlini 
ghibellini. Riassumendo: le prrncipali città della 
Toscana, nelle quali, intorno al 1260, apparisce la 
lirica volgare, avevano già, per almeno un ven- 
tennio, più o meno largamente, più o meno forte 
sentito r autorità de* principi svevi. 

0) Detizie degli eruditi tose. IX, p. 20 e p. 210. 
(«) Muratori, Antiq, IV, 236. 

(3) Lett. volg, del sec. XIIl, nella Se, di Cur. Letter,; 
Bologna, Romagnoli, 1871, pp. 1, 11, 119. 
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: Bologna si sottrasse ali* azione politica della 
corte ghibellina^ non alla letteraria, e — lascio 
da parte il Fiore di ReUorica, dal bolognese 
frate Guidotto compilato per « Manfredi lancia 
e re di Cicilia.... sopra gli altri re grazioso » — 
in modo, che richiama a mente 1" oraziano Grae- 
eia capta ferum victorem cepit. Perocché il 
giorno della primavera del 1249, in cui la Torre 
degli Asinelli vide 

8u U ponte di Reno 
passar la gloria lìbera del popolo, 

e il sangue di Svevìa 

chinare la bionda cervice 
a Tondeggiante rossa croce italica; 

il giorno, che il bresciano Filippo Ugoni, in mezzo 
ai suoni delle fanfare e agli applausi della mol- 
titudine, rientrò in Bologna traendosi appresso, 
tra i prigionieri di Fossalta, Marino da Eboli — 
il vincitore, di Giacomo di Morra, — Buoso da 
Doara e lo stesso Enzo re di Sardegna; quel 
giorno, io penso, entravano in Bologna lo spirico 
e le forme della lirica aulica, di cui nella dotta 
città non si è scoperta alcuna traccia anteriore. 
Il libero comune cavallerescamente non chiuse 
il re vinto in una segreta; anzi T ospitò in bello 
e ricco palagio, lo tenne in onesta prigionia, in 
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vinculis aiireis, permise avesse con sé valletti 
é sei*vi, libri e strumenti, continuasse a fare 
magni ficentias suas iisitatas — talvolta par- 
vero eccessive — e « ogni di vi andassero' 
i nobili di Bologna a spasso a darsi piacere 
con lui ». Di que' nobili si può credere fossero 
Messor Fabrizio de' Larabertazzi e Messer Guido 
di Guinizello, già adulto nel 1250, perchè non 
viveva più nella casa paterna (*). Enzo, che frate 
Salimbene ammirò « uomo di gran cuore e valen- 
tia, guerriero prode, sollazzevole quando gli pia- 
ceva, trovator di canzoni, molto audace nei peri- 
coli della guerra, bello quantunque di mediocre 
statura (*) », ne* ventidue anni dell'onesta sua 
prigionia, non pure, come narra la leggenda, per 
la vaghezza della persona, per la fama del va- 
lore, per la mesta aureola della sventura, ond'era 
circondato, vinse i cuori delle fanciulle; ma con 
la presenza stimolò, con l'esempio ammaestrò i 
gentili visitatori alla poesia. Non, forse, un amore 
imaginario, più probabilmente il suo duro fato 
gì' ispirò questa, che è delle più sentite strofe 
della lirica siciliana: 

0) e. Frati, 1. cit., pp. 23, 16. « Se in tale anno tro- 
viamo ricordata la casa di Guido de* Principi, ciò Tool 
dire che il nostro poeta fin da questo tempo vivea di- 
sgiunto dagli altri membri di sua famiglia ». 

(«) Salimbene, p. 156. 
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Ecco pena dogliosa^ 
che*n fra lo cor m* abbonda 
e spande per li membri, 
si eh* a ciascun ne yen soperchia parte. 
Nullo giorn*ho di posa, 
se non com*neI mar Tonda: 
cor meo, che non ti smembri? 
Esci di pene e dal corpo ti parte, 
eh* assai vai meglio un* ora 
morir che pur penare, 
da che non puoi scampace. 
Omo, che vive in pene, 
nò gaugio nullo i*vene, 
nò pensamento, che di ben •* apprenda 1 (i) 

Folchetto di Marsiglia aveva cantato : « Minor 
male, a parer mio, è morire che vivere cosi, con 
pena e con affanno (*) >; altri Provenzali e Ita- 
liani avevano ripetuto il concetto, ovvio del re- 



(*) Oanz. 8'»o trova$$»^ che, nel cod. paL 418, apparo 
diretta da Emo Sèmpre bono noi. ben, e, nel vat. 8214, da 
Snio a mM90r0 Ouido Quinizello, Gfr. MovAOi, BuìU di' 
wéTfffìMé d0Ì eansonùri ecc.. Aiti d$ìla B. Accadèmia dei 
Lincei^ I, zx, 1886, pp. 689, 661. Nel vat 8798, cvii, sta 
sotto il nome di 8er Naccimhenc di Bologna^ e il Ciiin 
osservò: « Non ò improbabile che il nome di Nascimbena 
sia nn errore del copista di quest* ultimo cansoniere »• 
Le rime dei Pùcti hologncei del eccolo XIII \ Bologna, Ro- 
magnoli, 1881, p. 876. 

(*) Poe eniremee (testo del cane. vat. A): 

car melns mal es morir, al mien semblan 
que vivre ancse ab pena et ab afan. 

TOBBAOA, 12 
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sto; O ma chi i* aveva mai espresso in altret- 
taoto tragica situazione ? E quando, già rasse- 
gnato a non ripassare il ponte del Reno mai più, 
a coloro, che sapevano 1* irremovibile volontà dei 
reggitori dei comune, il giovine re biondo e bello 
ripeteva: 

Va, canionettA mia^ 
salatami Toscana, 
qaeUa, ched*ò sovrana, 
in eni regna tntta cortesia; 
e yanne in Paglia piana, 
la magna Capitana, 
là, doy'ò lo mio core notte e dia; (') 

certo, non soltanto Semprebene notare era com- 
mosso e, nella commozione, rapito air amore e al 
culto della poesia (^). 

(i) I versi di Enzo hanno pib stretta somigliansa con 
qaesti di Povs p*0biafa8. Aissi eum la nausi 

e valria mais, so *m par, morir . 
ad honòr qae tostemps darar 
pena et afan e cossir, 
qaar vida ral pane on iaaiir 
de negnn ioj non Tes donats: 
vida non es, ans es morir; 
per que vai mais morir viatz 
qa* aitai afan tot iorn sofrir* 

(S) Oani. Amor mi fa s«9#fi<«, secondo la leiione del 
cod. laarensiano -redi ano IX, lxiv. 

(>} Rammento: il cod. chigiano Vili, L. 806, 899, attri- 
baifca a Mssssr Sémprshsné da Bologna la cani. Com$ lo 
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ffiomo^ che il vaticano 8793, lxxxy, attribaisce a Prinzivalle 
Bòre, Come la canz. S*to trovatte fu inviata da Enzo a Guido 
Quinizelli e a Semprebene; così questa potò essere inviata 
da Semprebene a Percivalle, o da Enzo a Semprebene e 
a Percivalle. Non è esatto che di Semprebene « non si sia 
potuto saper nulla » (Cesareo, Op, eit., p. 55): da' JV^mo- 
riaU di Semprebene notaio bolognese (Semprebeni de Ni- 
grò fio/.) trasse e pubblicò. due atti del mag^gio e del g'iu- 
gno 1269 il GozzADiNT, nel libro Delle Torri Gentilizie di 
Bologna (presso N. Zanichelli, mdccclxzv) p. 553. Un altro 
strumento, trascritto ne' Memoriali il lÒ febbraio 1269, si 
legge neir opera del Sarti e Fattorini, II, p. 53. Non è da 
confondere con Semprebene doetor legutn, che, nel 1226, 
insieme con Tancredi arcidiacono, difese le ragioni di 
Bologna contro Alberto di Mangona, sul castello, castrum^ 
« Cassi et Barci ». Reg, Honorii Illy II, 412, che rimandano 
al Sarti, II, p. 34. 
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ROSSO DA MESSINA 



Frìderioiis étc. Cum egregins xniles Ru8BUS Bubbus 
DB Mbssana, baro Ville SperlÌDge et Martinornm, con- 
siliaHiis, familiarìs et fidelis noster, prò subveniendo 
aliquibus urgentibus oecesfiitatibus nostris florenoa 
bismille curie nostre mninasfiet, quos afieemit sibi ex 
canea dotis egregie mulieris Macalde uxoris sue a no^ 
bili Tiro Aldoino de Creohe cernite comitatus Geraoii, 
socero suo, traditos fnisse, prò qnomm florenomm 
bismille eatisfactione proventus omnes, iura et reddi- 
tus terre nostre Aydoni in dicto regno Siciliae et la- 
sticiaratn YalHs Nethi posite cnrie nostre spectantia 
dicto egregio militi cessìmus et assignaTimus, proat 
in privilegio de dieta cessione et assignacione inde 
facto per manna caDcellarii nostri et per nos bac ea- 
dem die snbsignato nostroqne imperiali sigillo pen- 
denti munito plenins continetur. Quapropter fidelitati 
Testre barum serie precipimus et mandamns, quatenua 
eumdem egregium militem yel eius legitimum procn- 
ratorem prò eo dieta iura redditus et proventus an- 
nuatim esigere permittatis et in ezactione predicta fa- 
cienda nnllum impedimentum aut molesti am inferatia, 
quin imo fayorabilea, quando fueritia requisiti, aaai- 
aUtia. 
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Datam in campo apud Barleetam XXII. die mensis 
maii, indietione X., Anno dominice incarnacionis m. 
ce. xzxi (1). — WiNKBLMANN, Acta iìHp. ined.^ I, 238. 



(1) Cosi nel manoscritto. Il Winkelman corregge: 1222, 



RINALDO D' AQUINO - IACOPO D' AQUINO (i) 



Iq ana recente scrittura (Da Bologna, a Messina 
estr. dalla Rivista abruzzese di sdeme^ lettere ed artt, 
XII, 3, 1897) il sign. F. Empedocle Restivo, fermatosi 
brevemente a discorrere dell* antico rimatore Rinaldo 
d* Aquino, ha osservato : < Il Grton sostenne che fosse 
un fratello di Tommaso d* Aquino ed il Torraca tnt^c^' 
che fosse quel tale Rinaldo che appare falconiere im-<> 
perla le in un diploma del 1240. È certo ad ogni modo 
che un Rinaldo d* Aquino fratello di S. Tommaso, fu 
prima ostaggio e poi militò per molto tempo sempre 
Botto Ih insegne di Federigo; non potrebbe essere egli 
stesso il falconiere? » 

Non so perché il Restivo mi abbia attribuito una 
opinione diversa da quella del Grion, della quale non 
mi sono mai occupato; piuttosto, avrebbe potuto chie- 
dermi per quali ragioni non ne avessi tenuto conto 
quando cercavo notizie di Rinaldo (v. in questo voi. 
le pp. 102 e segg.). Non lo feci, perchè la fonte, da 
cui essa è derivata, il racconto cioè di Tolomeo di^ 
Lucca, non mi parve, e non mi pare, in ogni sua parte 
veridico. 

(1) Dalla Eaastpna eritiea della hUeratura itaL^ 1897, !!< 
pp. 49-55. 
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Com^ Frmter Joaaset Thentonieos Mafister Gene- 
lìs etc in Urbem de NeapoH Fratrem Thomam eda- 
eeret, ubi Ordinem ialraTerat, Temis Pemsmn reaiena, 
in 'Tuscia ad qnoddam Imperatoria Gaatinm, qaod Aqoa* 
pendente Toeatnr., ibidem Fredericnm ÌBTenit. Et nima 
gennanns Fratrie Thomae ciim ipso, dictoa Dominos Be- 
^naldof. Tir probitatia dob modicae et inter majores in 
Caria Frederiei, qnarnvis poatea ab ipso fnerit interfectua, 
•tatim ut sensi t fratrem saum adrenisse, Frederieo disai* 
mnlante, ipse domious Be^naldos, cnm Petro de Vineia 
et soia famolis, germanum saum subtraxit praedicto Ma* 
gistro, impositoque in eqno, riolenta marni cnm bona co* 
mi tira ipsnm in Campaniam misit ad qnoddam Caatnim 
ipaomm Tocatnm Sancti Joannis (Ptou Lucaasis, HitU 
Beei^ XXIL. xz^ ne' Ber. étaL Script^ XI). 

La testtmooianaa di Tolomeo, diaeepolo, familiare, 
confetaore di 8. Tommaso, ha certamente gran peso. 
Rammento, inoltre, che al tempo, sa per giù, in coi 
potette accadere il fatto da lai narrato ( 1243-44 ), 
Federico si troTÒ a ponto ad Acquapendente, ed aveva 
con sé Pier della Vigna ( Wikkblmahn, Acta tmp» 
ined., I, 379, dipi, del marzo 1244). Ma allora il fal- 
coniere era assai giovine: non poteva essere di venato, 
nel 1243, ano de* maggiori nella corte imperiale il 
semplice valletto del 1240. A qaesto particolare, che 
la lettera dell* imperatore ad Alessandro d* Enrico ci 
ha conservato, non ha posto attenaione il Restivo. 

De imperiali mandato facto etc. Fridericus etc Ale- 
xandre filio Henrici etc Lombardellnm de Imola, Bkhal- 
DUM DB Aqoiho, Malg^efium Sorellam, lacobam de Gaudio, 
Kiccardum Filang^eriam, Kog^erinm Portastrellam, Fride* 
ricum Mascatum, Obaldinam fratrem Lombardelli, Scor- 
navaecam, Renaldam de Castro Marìs et Berardam de 
Aqaaviva. falconerios et fideles nostros, cum avibas no* 
stris et canibos, necnon Berardam de Schaltro infirmom, 
vallectara et fidelem nostram, in rej^nom miciimus mo* 
raturos, fidelitati tue mandamus quatenus Lombardello 
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predicto prò se, daobas seuterìis et tribus equis prò xx. 
diebus bajas meocis febmarii, XIII indictionis, tres un- 
ciac aari ad pondns curie nec non euiìihei prédictorum 
ralleetorum tantum prò eisdem diebos sicut recipere soliti 
sunt io curia nostra* et Jacobo de Imola falcooiero queiii 
mictimus cum eisdem prò se, uno scuterio et duobus eqnis 
prò predictis diebus uncias dnas ad idem pondus eKki-^ 
beas; ac deinde in antea donec in reg^no prò nostris ser- 
Titiis fuerint, secundum assisam curie et sicut dari con- 
suevit io regno etc. Datum Cuccuione, XI februarii, XIII 
indictionis < Huxllard-Bréhollbs, Hi»t, dipi, Fridé //, V, 
p. 747). 

Il nome di questo Rinaldo o Reginaldo non a* in- 
contra mai più, durante il regno di Federico, nelle 
cronache e nei documenti a me noti. Osservo, d* altra 
parte, che 1* imperatore dimostrò sempre grande affetto 
a tutta la famiglia d* Aquino : per tacere di fatti an- 
teriori, nel 1240 volle essere accompagnato fuori del 
Regno da Pandolfo; nel 1242 nominò balio e legato 
in Terra Santa il vecchio conte Tommaso; pochi anni 
dopo maritò una delle sue figlinole al giovine conte 
Tommaso, e, nel 1248, (Winkblmamn, Op. cit,^ 396; 
nel 1249 secondo il f bnckofp, Der Katnpf der Ho- 
henstaufen um die March Ancona; Paderbon, 1893, 
p. 62 ) mandò dihctum generum a governare il Ducato 
e la Marca. Perciò, se vorremo ritenere che furono 
una sola persona 11 falconiere e il fratello di S. Tom- 
maso, dovremo rigettare le altre due notizie, che di 
lui ci dà Tolomeo, quella della sua grande ^ autorità 
Della corte verso il 1243, e quella della sua morte 
avvenuta per volontà dell* imperatore. Possiamo bensi 
considerarle come un pò* di frangia cucita dal Lucchese 
al racconto primitivo, per involontaria confusione di 
persone e di tempi : veramente i D' Aquino erano stati 
potenti alla corte di Federico e di Manfredi; vera- 
mente un D*Aquino, mentre il Lucchese compilava la 



— 188 — 

HisUnioj erm stato dannato a morte crudelisaima d|i 
Carlo il Zoppo : « un palo li fece fieeare per la natvra 
di sotto, ed ispicciolli per la bocca e come un pollo 
il fece arrostire > {Cron, fior, in Vili^abi, I primi 
due see, d. st di Firetue^ II, p. 257). 0, forse, Tolomeo 
scambiò Rinaldo con nn altro fratello di S. Tommaso ? 
Secondo G. di Tocco e 1* antica legenna^ parecchi fìra-^ 
tei li del giovinetto stavano coHu imperatore^ qaandq^ 
avvisati dalla madre, chiesero e ottennero ìicentia in 
ogni loco de cerearelOy e poy^ sema HmunHa^ de quiUo 
abito spoUiareìOy e trovannoUo ad una fonte e lo tolsero 
ai sueti frataechiuny {Rend, d. r. Acc. d. Lincei^ 1894: 
cfr. G. Di Tocco, Vitn di S. Th. Aq. II, nei Bollan- 
disti, Aeta Sanct. martii^ I, p. 661). Il Restivo non ha 
ricordato, mentre si intratteneva a parlare del rima* 
tore, che nella pagina precedente aveva già fatto 
menzione di un « arcivescovo messinese, Reginaldo,.. 
f7 quale fu probabilmente fratello di S, Tommaso^ come 
appare da nna lettera di Papa Clemente a Rodolfo 
vescovo Albanense, legato della S. Apostolica in Italia 
e deputato esecatore delle cose ecclesiastiche nel re- 
gno di Sicilia ». Ma quanti fratelli di S. Tommaso 
ebbero nome Rinaldo ? Ovvero il falconiere rimatore 
fini arcivescovo di Messina ? Risorse dalla tomba, in 
cui premataramente V aveva fatto gettare Federico II, 
per vendicarsi aiutando Carlo d' Angiò a stabilire il 
suo dominio nel regno di Manfredi ? Rodolfo vescovo 
albanense aveva unto re il conte di Provensa nella 
basilica di S. Pietro il 6 gennaio 1266; non prima 
della battaglia di Benevento passò nel Regno come 
Legato (Capasso,* JTtX. dipL^ 520): in quegli stessi 
giorni andò ad occupare la sede arcivescovile di Mes- 
sina Bartolommeo Pignatelli, al quale, parecchi anni 
dopo, succedette, è vero, un Rinaldo, ma non d^Aquino^ 
bensì di Lentini. Il nome delT arcivescovo Rinaldo o 
Reginaldo, non la parentela di lui con S. Tommaso, 
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può « apparire », dalla lettera di papa Clemente a 
Rodolfo vescovo albanense. Ci fu un Rinaldo d'Aquino, 
nominato vescovo e destinato alla sede di Martorano 
in Calabria da Alessandro IV, il 13 febbraio 1255: ma 
r umile uffizio di cappellano del cardinale di S. An- 
gelo, onde fu sollevato alla dignità episcopale, mi fa 
credere che egli, aquinate di nascita, non appartenesse 
alla nobile famiglia d' Aquino, il cui capo, si noti, in 
quel torno dava singolari prove di fedeltà a Manfredi 
(cfr. Les registres d' Alex. IV; Paris, Thorin, 1" fase, 
p. 40). 

Dal- febbraio del 1240 al febbraio del 1266 non trovai 
alcun' altra menzione del valletto falconiere: dove il 
Restivo abbia scovato che «, fu prima ostaggio e poi 
militò per molto tempo sotto le insegne di Federico >, 
egli non dice, ed io confesso di non sapere. Dal Chr(h- 
nicon suessanum trassi questo magro cenno: 

Die 25 Februarii ejusque anni (1266) Civitq,» Suessae 
dedit se ad manus dicti Domini Hegis Caroli, et juravit 
domino RatmaldO db Aquino prò parte ìpsius Domini 
Regia intus majorcm Ecclesiam {Baceoìta di varie erona^ 
cht ecc., Napoli, MDCGLXXX, presso B. Perger, p. 55). 

Rinaldo aveva, dunque, tradito Manfredi. Kei moti, 
ai quali dette occasione la venuta di Corradino, si 
mantenne fedele a Carlo, che lo volle rimeritare con 
privilegio del 1 gennaio 1270. 

Karolns etc. Considerantes etc. que Raymaldus i>x 
Aquino dilectus miles et fidelis noster Serenitati nostre 
exhibuit, et que ipsum exhibiturnm speramus in poste- 
rum, sextam partem Castri Piceni, dnodecimam partem 
cuinsdam molendini siti in pertinentiis eius terre et sex* 
tam partem Rocce Sicce quas tennit quondam Pandul- 
phus de Aquino proditor noster in justitieratu Terre 
Labori» et Comitatus Molisii et partem etiam de sexde* 
cim partibus insule Pontis selerati qùam idem Pandulphui* 
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habait prò indirìso com aliis dominis eiiudem terre in 
eodem jostitienita eom hominiboA, rattallis ete. predieto 
Ratsaldo et heredibns soU ete. daDos, tndiDQS et con- 
cedi maf ex causa donatioois in pheadàm nobile ioxta 
ofliif et consnetndines Be^ni nostri de liberalitate mera 
ete iovestieotes ipsam ete Actoni Nespoli ete presenti- 
bus Teoerabili patre Archiepiscopo Cnsentino, Petro do« 
mino Bellismontis ete Datnm anno domini MCCLXX 
mense jannario prima die einsdem mensis XIII Indie 
Belanti ete. Be^i eins anno qninto ( Rég. amg, del- 
r Arcb. dì Stato in Napoli, n. G, 1269, D. foL 22 ) ('). 

Tre mesi dopo, il cavaliere fa, con altri baroni, 
chiamato a dar parere alia Regia Caria suU* istansa 
di Filippa dì Ferula^ i cai feadi erano stati ingiasta- 
mente confiscati. In segno di onore, come pare, egli è 
nominato prima degli altri nella sentenza. 

In nomine domini, amen. Anno Incamacionis ein- 
sdem M. ce septoag^esimo. Keg^nante ete Regni eius ete 
die mercnrii XXVI mensis martii XIII Indictionis apad 
Capnam. Nos Drivo de Regibsyo miles in Regno Sicilie 
magistri Jastitiarii vicem gerens, Ademarins de Trano 
ete. magne Reg^ie Curie Jadices presentis scripti serie 
declaramus, qaod eie. linde nos predictas Vicemagister 
Jnsticiarins et Judices magne Regie Carie tìsìs inquisi- 
tionibus snpradictis et attestatis earumdem inspectis et 
diligentes examinatis, cnm per inqaisitiones piene nobis 
eonstat predicta Castra Ferale, Roccam de qainqaemili- 
tibas et feudum anam situm in Sangermano fuisse do- 
mini Philippi patris ipsius domine Philippe et ad ipsam 
rationaliter pertinere, ac eonstat nobis quod ipsa domina 
Philippa tempore turbationis proximo preterite fideliter 
se gessit erga Regiam maiestatem, habito predictoram 
Tiroram Consilio et relatione facta de omnibus barouibus 

(') Devo la trascrizione di questo privilegio ali* illu- 
stre amico comm. G. del Giudice, che V aveva menxio- 
nato nel C^. dipL, II, p. 256 n. 
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infrascriptis, videlicet domino Ratmaldo de Aquiko etc, 
de ipsoniin Consilio et commissione perhabito nobiscum 
piena cu ni deliberatione Consilio, per ea etc. pronuntia- 
mus senteiitialiter predicta Castra et feudom ad ipsam 
dominam Philippam racionabiliter pertinere et eidem de- 
bere restitai etc. In cuius rei testimonium etc. ( Drl 
Giudice, Coà. dipi, del Ségno di Carlo 1 é li d* Angiò] II 
p. 325 n.). 

Messcr Iacopo d* Aquino, Cantore della graziosa 
canzone Al cor m'è nato e prende uno desio^ e Tom- 
maso, marito della sorella di Manfredi, nacquero da 
Atenolfo, che fu nel 1231 maestro giustiziere della Si- 
cilia. Morto il padre, rimasero sotto la tutela del 
nonno, del vecchio conte di Acerra, e, mentre que- 
8t' ultimo stava inutilmente oltremare, V imperatore in 
persona dovette badare ai loro interessi : 

Thomas de Aquino, vallictns et iìdelis noster, ex- 
posuit coram nobis, quod animalia, que Adeuulfns de 
Aquiiu) quondam pater suns in ultirais snis dimisit sibi 
et frairi 9uo et postmodum ratione balii Thomasius cornea 
Acerraram, fidelis noster, procurari fecit et nunc per vos, 
qui procuratores estis eiusdem Thomasii procurantur, ne- 
dum quod custodiantur dili^cncia debita, prout decet, sed 
eciam ad vendicionem et distractionem intenditur ad eiu- 
sdem Thomasii et fratrie preiudicium manifestum. linde 
etc (idelitati vostre etc, quatenus predicta animalia su- 
pradictornm Thomasii et fratrie^ que etc. sic diligenter et 
cura debita procuretis, quod tempore pabertatis eorundem 
de eia possit debitum raciocinium, ad quod idem eomes 
tenetur, eciam et vos ipsi, utiliter et debite assignari 

( WlMKKLMAHN, Op, city II, 947 ). 

Dopo la morte di Federico, entrambi i fratelli e il 
copte di Caserta, loro congiunto, o perchè sobillati 
dal papa Innocenzo IV, o, come vuole il lamsilla, 
€ propter odium et inimicitias Berthold! marchionis 
de Honebrnch », si allontanarono da Manfredi e si ri- 
bellarono a Corrado. 
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Di quella ribellione raccolse nn curioso episodio il 
cronista di Sessa. 

Anno Domini MGCLI (1252). Dominns Rex Conra- 
dus venit de partibns Alemanie, et intravit in regnnm^ et 
applicuit apud Foggiam, et tunc ei rebellarunt Neapolia, 
Capua, Calvuoi, Calenum, Aquinum, cum Comite Acer- 
rarum et Comite Casertino, qni Comites venerant cum 
Capnanis in faesto Annnnciationfs S. Virgìnia apnd Sues- 
sam, prò praedandls et capiendis mnlieribus ^nessania, 
quae accedebant ad Ecclesiam S. Mariae Maioris, qnae 
scientes dictum adveutum Capuanorum et Comitum, re- 
dierunt absqne laesione. Postea die Sabathi venit dictns 
Comes Ca&ertinns, cnm maxima comitiva Capuanorum su- 
per Saessam, nude nobiles et alii boni Cives suessani du- 
bitantes de dicto comite et Capuanis, absentaverunt se 
de civitate; alii vero, qni remanserunt, communionem 
cum Capuanis fecerunt, et remansit prò regimine dictae 
Civitatis Magister Petrus de Sancto Erasmo, et sic Snes- 
sani volentes ire centra Dominum Robertum de Matricio 
de Saessa, qui custodiebat Turrìm ad mare, caeperunt 
filiam dicti Roberti, et plures alias mulieres illorum, qui 
erant absentes, ut supra, de Civitate; et accedentes dicti 
Suessani contra Dominum Robertum, obviavit eis Magi- 
ster Justitiarius, qui veniebat supra Suessam, cum ma- 
xima multitudine gentium, equitum et peditum, a quo 
dicti Suessani fuerunt devicti in loco dicto Sancte Mariae 
Maiorìs, et plures Suessani interfecti et capti, et ducti 
fuerunt ad Trayectum, et ibi detenti in carceribus, quo- 
usque venit Rex Corradus Suessam cum magno exercitu 
de mense Maii ejusdem anni, qui Rex suprasedere fecit 
de dictis captivis et carceratis 48, alii vero dati fuenmt 
in cambium dictarum mulierum, quae captae fuerunt per 
dictos Suessanos ut supra (Raecolia cit., pp. 5S-54; cfr. 
Capasso, HìbU dipi. Regni Sicilia^ etc^ 54). 

Vincitore, Corrado perdonò il conte d'Acerra e 
Iacopo d^ Aquino, e li confermò nel possesso dei loro 
feudi. 
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Opus in nobis etc. Ea propter praeseuti i»rivilegio 
notum facimns universis, qnod licet dilectus consangui- 
neus et fide1i8 noster, T. de Aquino cornea Acerrarum, 
olim aemulorufin nostrorum suggestione seductus^ visus 
tantisper fuerit a nostris beneplacitis deviasse: quia tamen 
errore deposito, nunc ad fidem et mandata nostra sponta- 
nens se convertit ; nos qui eundem T. conscientiae purae 
constantiam erga nos seinper gessisse coufidimus, omnes 
offensas et culpas, quas idem comes et Jacobus frater 
eju8^ famìliares et sequaces oorum cum ipsis, contra Ma- 
jestatem nostram propterea incurrisse noscuntur eis cle- 
menter duximus remittendas, recipientes etc. Et ut in 
oculis notrìs gratiam liberaliorem se gaudeant invenisse, 
Gomitatum et feudum Acerrarum, cum civitatibus, castrìs, 
casalibus etc. eidem T. et haeredibus suis in perpetuum 
damus, et etiam confirmamus. Partem etiani terrarum di- 
ctum T. et Jacobom fratrera ejus in bonis patrimonialibns 
rationabiliter contiugenteni, cum vivant more Lombardo 
prò indiviso, eìsdem fratribus fidelibus nostris dandam et 
concedendam duximus, ac etiam confirmandam ( Petri 
De Vineis Epistoìarum lib. VI ). 

Iacopo visse almeno sino al 1268, sino alla batta- 
glia dei Campi Palentini, giaccbè, per aver parteg- 
giato e, probabilmente, combattuto a favore di Corra- 
dino, fa compreso da Carlo d^ Angiò nelle liste di 
proscrizione del 1269-70. 

Scriptum est eidem Justitiario {Terre Bari) Cum de 
terris, castris, casalibus villi» aliisque bonis stabilibus, 
valore annuo eorumdem et bonis etiam mobilibus omni- 
bus, que infrancripti proditores nostri babuerunt et te- 
nuerunt in Regno, usque ad tempus quo effecti sunt pro- 
ditores certificari velimus, per i)rocuratores qui bona 
predicta prò parte ipsorum hactenus procurarunt et j)er 
illos qui proventus eorumdem bonorum receperunt etc. 
fidelitati tue precipieudo mandamus quatenus etc. dili- 
genter inquiras et inquiri facias etc. Nomina vero ipso- 
rum proditorum sunt hec. Fredericus Malecta. Manfridus 
Malecta. Galvanus Lancea. Fredericus Lancea. lìonifacios 

TOBBACA. 13 
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de Anglanr». Henricus de Vigintimili*». Jord&nas de An- 
glaiio. Nicholectus de Camera. Robertus de Moutemilecto. 
Jacobus dk Aqcixo. Richerias Filang-erìus Jauior. et Ro- 
gerins de Ponto. Datam Capae XXIX Janaarìi Regni 
nostri Anno quinto. 

Similes precedeutibus facte sant Jastitiario Terre La- 
boris et Comitatus Molisii prò certificatione etc. nomina 
sunt hfc. Galvaiius Lancea etc, Jacobus de Aquiko — 
Pandulplius de Aquino etc. Datura Cairue. (Del Giudice, 
Op. ciL, II, pp. 322-23). 

Né solo nei giustizierati di Terra di Bari e di 
Terra di liavoro e Molise Iacopo d' Aquino possedeva 
feudi. 

Il 10 maggio 1272 Carlo d' Angiò scrisse da Roma 
al giustiziere del Principato e della terra Beneventana: 

Ex parte Venerabilis patrìs C. ecclesie Beneventane 
electi fuit etc. quod cum olim Hugoliuus Beneventanus 
archiepi«copus predecessor ipsius, nomine et prò parte 
Beneventane Ecclesie liaberet ius et esset in possessione 
vel qui refendi curiam de quibusdam vassallis, quos ea- 
dem ecclesia tunc habebat in Montesarculo etc. esset 
etiam idem arcbiepiscopus in possessione percipiendi 
quosdam dcciraas etc. quondam Fredericus prò sue vo- 
luntati arbitrio civitatem Beneveutanam destruxit, et di- 
ctum archiepiscopum nomine ecclesie sue Beneventane, 
et ipsam Ecclesiam predictorum omnium possessione vel 
qui possessione privavit etc. et per nobiles viros etc. pre- 
dieta omnia sunt detenta. Jacobus etiam de Aquino te- 
nens castrum predictum Montissarculi, tempore Manfridi 
olim principis Tarantini, construxit in territorio dicti ca- 
stri in solo et terra diete ecclesie Beneventane domum 
et piscarlam unam, quas idem Johannes de Lagonessa 
dicitur det'.nere in gravo eiusdem ecclesie preiudicium 
et iacturam. Unde etc. Ideoquo fidelitati tue etc. quate- 
nus vocatis possessoribus predictorum bonorum seu baiulis 
aut procuratoribus eorumdem do iure utriusque partis 
inquisitioncm facias diligentem etc. Datum etc. (Minikri- 
Riccio, Saggio di Codice diplomatico^ I, pp. 91-92). 
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Non so niente di messer Monaldo d' Aquino. Visse 
un rimatore di questo nome ? E fu della famiglia 
d' Aquino ? si tratta d' un semplice errore di tra- 
scrizione? Come lo scrittore del codice laurcnziano-re- 
diano ix si lasciò sfuggire Dequino invece di D^ Aquino, 
non forse Io scrittore del codice barberi niano xlv^ 47 
si lasciò sfuggire Monaldo invece di Jiinaldo o di 
Hainaìdo ? O lesse male inAV esempio ì Dei due sonetti, 
che il barberiniano assegna a Monaldo, uno, El basi- 
lisco a lo speco lucente, sta nel laurenziano-rediano 
sotto il nome del Notar Giacomo. 

A proposito. Tra i proditori perseguitati da Carlo 
d' Angiò dopo la sconfìtta e la morte di Corradino, 
trovo Fhilippum de Messana^ preso con altri ribelli in 
Gallipoli dal giustiziere Gualtiero di Sumeroso (Del 
Giudice, Op. cit., II, pp. 317 e 321: cfr. p. 239). Fu 
egli quel Messer Filippo da Messina^ al quale il lau- 
renziano-rediano attribuisce il sonetto, assai brutto in 
verità, \4t sire ideo^ con forte fu lo punto P 






Francesco Scandone — Appunti hiograjìei sui due rima- 
tori delia sciioìo siciliana Rinaldo 'e Jacopo di casa 
« d* Aquino » (cón appendice cti XLViiii documenti, 
quasi tutti inediti). — Napoli, Raimondi, 1897 (^). 

Ho il dovere, e V adempio volontieri, di cominciare 
ringraziando il dott. Scandone cosi del suo giudizio 
benevolo sul mio articolo La scuola poetica siciliana^ 
come della sua modesta dichiarazione di aver soltanto 
voluto aggiungere « alcune particolarità », rintracciate 
da lui nei Registri Angioini, alle notizie, che avevo 
potuto raccogliere di Rinaldo e di Iacopo d^ Aquino. 
« Da gran tempo > egli nutriva desiderio vivissimo 

(M Dalla Rassegna suddetta, pp. 219 segg. 
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€ di rivendicare, con argomenti inoppugnabili, al suo 
paesello natio (Montella in Principato Ultra) T onore 
di aver dato i natali ad uno dei più grandi scrittori 
di rime volgari, che vanti la nostra letteratura »; 
quando trovò in me « un fautore convinto dell' opi- 
nione che Rinaldo fosse stato davvero montellese. > 

Contro chi assicurò che Montella € non aveva 
che vedere con 1 signori di Aquino », io po- 
tetti dimostrare cbo « qualche cosa aveva a vedere » ; 
giacché il conte di Acerra Tommaso di Aquino, co- 
gnato di Manfredi, mi appariva dalla cronaca del 
lamsilla signore di Nusco nel 1251, e i feudi di Nusco 
e di Montella, appartenuti nel sec. XII allo stesso si- 
gnore, non erano separati nella seconda metà del se- 
colo XIII. A confermare questa, che, a parer suo, € si 
potrebbe chiamare una divinazione », e non era se 
non semplice enunciazione di fatti, V A. cita due stru- 
menti, uno del 1171, uno del 1184: col secondo, che 
ha maggiore importanza per noi., « Riccardns de 
Aquino dei et regia gratia Acerrarum Comes », 
trovandosi « in Castello nostro de Montella », 
a nome proprio e del figliuolo Ruggero, fa una do- 
nazione alla chiesa di S. Giovanni di Galdo «. in ter- 
ritorio predicti Castelli nostri Montcllè. > Ma il mio 
ragionamento prendeva le mosse da una ipotesi : « Se, 
affermando alla sua donna di non voler dire di nuì- 
Vomo^ ancorché avesse dovuto « morir penando, 
Se non este un montellese. Cioè il vostro 
serventese », il rimatore volle alludere a sé stesso 
come a uno di Montella, con ciò stesso, a parer mio, 
dichiarò di appartenere alla nobile famiglia dei signori 
d'Aquino. » Lo Scandone considera questa ipotesi come 
fatto oramai indiscutibile, e, con V agile immagina- 
zione, assiste alla nascita del rimatore « nelT avito 
castello di Montella », tra il 1227 e il 1228. Mi scusi- 
ma io non ho ali per seguirlo in siffatti voli. 
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Egli ristampa con qualche buona, quantunque assai 
facile emenda, la canzone di Rinaldo Amorosa donna 
fina, dalla ediz. bolognese del cod. vaticano 3793; ma 
non pare abbia saputo che una più corretta lezione 
ci è conservata nel laurcnziano-rcdiano ix (119), il 
quale, non solo al v. 40 ha, come egli desidera^ neve ; 
ma anche al v. 34 riempie la lacuna del vaticano 
(« che li sguardi micidiali )^), al v. 39 rettifica la 
rima e la sintassi (aluma — consuma), nelP ultima 
strofe presenta senso più chiaro: 

ned a nuli" omo che sia 
la mia voglia non dlria, 
dovesse morir penando, 
se non este un moutellese, 
cioè il vostro serventese 
a voi lo dica in cantando. 

Si può ancora discutere se V autore si designi in 
questi versi come un montellese, servente della 
donna amata (cfr. il v. 15 e il pianto per la morte del 
giovine di Scarlino nelle A. R, V, I, Lxxv, 34); ov- 
vero prometta che confiderà « la sua voglia > a un 
montellese servitore di lei; ma, non v'ha dubbio, lo 
Scandone non interpreta bene : « se non fosse per questo 
cantar (serventese) montellese, non svelerebbe la sua 
voglia a chicchessia >. Questa è poesia d^ amore, non 
di guerra, non satirica, non morale, e serventese per 
« canto » in genere non fu mai adoperato. Le parole 
(p. e. ahentare^ 'ntamato) e le forme, nelle quali] egli 
ha creduto « notare alcuni riscontri col dialetto mon- 
tellese », SODO comuni a tutt' i più antichi rimatori 
nostri. Forse, quando credeva questo, egli non cono- 
sceva il libro di Adolfo Gaspary su la Scuola poetica 
siciliana. 

Io scrissi: «Alla fine del secolo xii un Ri- 
naldo d* Aquino possedeva Roccasecca, la terza parte 
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dì A-^fTiino e altre terre: nemico ài Enrico TI, nel 
ÌVj7 éi chluré: destro R-t-cca^^c* e tì soet^eiiDe ralc^- 
ir^arTient^ on ±**^dio: nrl l^'l, p-er intereesàonc di 
Finagrano «tio figlinolo natarale, riebbe da Gnalderì 
di Brienne la città di Aquino, che era st^ta occupata 
da Di'>po!'io conte di Ac^rrm >. Accortosi che avcTO 
desunto la prma di qne^^te nctixie dal Catalogo dei 
Baroni, compilato tra il 115** e il 1167, VA. mi av- 
verte che Tanno 1167 < non è proprio nno dc^li 
nlt'mi del secolo. > Lo sapevo bene, e non caddi nello 
sbaglio, che egli mi attribuisce. Io trovai nel Catalogo 
on Rinaldo d* Aquino signore di Roccaseecm tra il 
1158 e il 1167; trovai nella Cronaca di Biccmrdo da 
San Germano on Rin&ldo d* Aquino signore di Roe- 
ca^ecca nel 1197, e li credetti una stessa persona. 
Perchè no, infatti ì Può V A. dimostrare che il signore 
di Roccasecca, dopo aver fatta la dichiarazione, che 
il Catalogo repstró, non visse altri trenta, quaranta, 
cinqiiant' anni ? Gotofredo de Viterbo, che accompagnò 
Federico Barbarossa a Suaa nel 1162, compose i Gesta 
Jìenrici VI dopo il 28 settembre 1197; Gualtiero Of- 
famill, già maestro del re Guglielmo il buono, eletto 
arcivescovo di Palermo nel 1168, mori nel 1200. Ho 
citalo questi due esempi, dalla storia del secolo XIl, 
come mi sono venuti a mente; ma chi di noi, nel- 
r anno corrente 1897, non conosce qualcuno de' valo- 
rosi, che si batterono a Mentana il 3 novembre 1867, 
e. speriamo, godranno ottima salute anche dopo il 
1900? Infine, il Catalogo menziona insieme Raynal- 
dus de Aquino e Landulfus de Aquino; la 
Cronaca narra che in Roccasecca si chiusero e si di- 
fesero, contro i soldati di Enrico VI, « Raynaldus 
et Landulfus de Aquino fratres. » 

Non contento di avere arbitrariamente sostituito al 
Rinaldo, di cui ci conservò notizie la Cronaca, quel 
Ruggero ricordato nelle carte del 1184, lo Scandone fa 
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morire esso Rnggcro « senza eredi legittimi », e gli 
dà per successore « il fratello Tommaso I, che ot- 
tenne nel 1221, da Federico II il titolo di Conte di 
Acerra >; manda in fretta all'altro mondo anche 
Tommaso I e Riccardo II figliuolo di lui, affinchè 
« prima del 1230 > tocchi la contea di Acerra a Tom- 
maso II, « figlio ed erede di Riccardo II »; di Tom- 
maso II asserisce: « ebbe una parte grandissima negli 
avvenimenti che si svolsero sia durante il regno di 
Federico, e di Manfredi, sia nel principio della domi- 
nazione angioina, della quale divenne vassallo, col 
tradire il suo signore a «Benevento Là dove 
ogni Pugliese fu bugiardo ». Ma quel Tom- 
maso conte di Acerra, che, secondo alcuni cronisti, 
abbandonò Manfredi suo cognato a Benevento (1266), 
era nato da Atenolfo, non da Riccardo, e non ebbe 
se non piccolissima parte negli avvenimenti del regno 
di Federico II, perchè ancora molto giovine quando 
Federico mori (1250): « Riccardo II », poi, deve la 
sua effimera esistenza unicamente a uno sbaglio del 
Camera, non osservato dallo Scandone. A p. Ili degli 
Annali delle Due Sicilie^ si legge, è vero: « 1222... Ric- 
cardo conte di Acerra, lasciata quanta gente 
occorreva per tener assediata la Rocca Mandolfi re- 
cossi poi a stringere la terra di Celano » ; ma venti 
sole fighe più dietro, a p. 110, si legge correttamente 
(Cfr. R. DB Sancto Germano, Chronicon, a. 1221-1222) 
che il conte di Celano, « fortificatosi in Rocca Man- 
dolfi.... fu vinto poco dopo dal conte Tommaso 
d' Acerra valoroso capitano delP imperatore. » Chi 
desiderasse altre prove dell' ottimo stato di salute, che 
Tommaso, < più vivo di prima », godette tra il 1222 
e il 1230, consulti il secondo volume della Bistorta 
diplomatica FrideHci IL 

Poche « particolarità » aggiungono alla biografia 
dei due rimatori di casa d* Aquino i quarantanove 
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m-^ »Cfr- 3' A^>^>pM à±L I^ sit. "54 e he.*if^ cnt. 4L 
UtL tZ'iL, IL 3-4 •: al. xvi^ts^<^-i ci Is.1 ctsao « 

^/>«»4l&^« ó&l I>el Gi^icie. Tral&f>rÌ4aS3 tsnc> ci^«, 
e^yZi^^eme i fi^ìi e i t-pc-:!, rilererv> ci* 
d" Aquino, oltre i l>emi feisd&Ii enczier;àd rie! priTÌ- 
l^ir^o del 1270, ne possedè va alixi &ell^ terre di 
S. Donato, di Poèta, di PiceC'X di Malcocckiaim; cbc 
Iacopo d'Aqa:&o potidedeTa Dn ^ardiso ia Aquino e 
una easa naora in Nap*:*IL Riaaldo fa accoiato nel 
1273, diLgìi oom'n: di B'>C'?a?<^ci. di ve«5arioni, op- 
pre*«ioiii e rioknze: rirera ancora nel 1277: Imc>?po, 
dopo il trionfo di Carlo d'Ang-'ó. xi?ci del B<r^o e 
« in Campania terra odqae saDcte Romane matris 
E^cle*:»: *c gessit fidflit»-r et d»*vote ». EH che io dn- 
bito, perchf; raèr^rrion*^ «i trova in un atto, col qnale, 
nel 1304, Beatrice nipote di lai, chiese le fo5^ì<?ro le- 
fftituiti dignità, on'^'ri, stato, fama, diritto a succe- 
dergli nei l>eni: ella doveva, natura Imt-n te. in tutti i 
modi, procurar di attenuare le colpe del nonno. In 
altro documento del 1.** giugno 1306 si legge: « Sua 
nobis Nicolaud de Summa miles Magne nostre Curie 
Magister R»tionalÌ8 consiliarius et familiari» dilectus 
et Beatrix de Aquino mulìer uxor ejus coujnges fi- 
deles nostri expositione ni onstra veruni quod coniugea 
ip.Hi coniienBU voluntate et auotoritate lacobi de Aquino 
militirt fìlli quondam Andenulfi de Aquino avi patemi 
et St4tpljanie de Anglone matris ac Jacobi et Guillelmi 
fratrum mulieris ipsius matrimonium invicem con- 
traxerunt eie. > Alle parole avi paterni lo S. si ferma 
impacciato e chiede: « A chi dovremmo riferire quel- 
Tavi pa terni, a Jacopo, o ad Adenolfo? Questa 
qualità non apparteneva né all'uno, né all'altro, 
perchè avo paterno era Jacobus frater quon- 
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dam Thomasii Comitis Acerrarum. » Ap- 
punto; né la carta dice cosa diversa: Iacopo fratello 
del conte Tommaso di Acerra, Iacopo figliuolo di 
Atenolfo, Iacopo il rimatore, fu padre di quel Tom- 
maso, che, dal suo matrimonio con Stefania di An- 
glone, ebbe Iacopo, Guglielmo e Beatrice. 

« Non ho fatto parola delT episodio riferito dal 
Cronista di Sessa, intorno alla ribellione di Iacopo 
d^ Aquino, e di suo fratello il conte di Acerra al- 
l' imperatore («te) Corrado (1252), perchè mi sem- 
bra che si possa dubitar non poco delT autenticità 
del diploma, riportato tra le Epistole di Pier delle 
Vigne; nel qual diploma, . solamente, si nomina Ia- 
copo. :» Cosi lo Scandone, in nota a p. 39, ed io confesso 
di aver capito che non gli è piaciuto citare la mia « no- 
tizia », stampata dalla Rassegna critica nel fase. 3-4 
di quest^ anno; ma di non essere riuscito a capire 
questo periodo. Quali sono i suoi dubbi? Perchè du- 
bita egli? Air autenticità del diploma del re Corrado 
hanno prestato piena fede uomini più di me autore- 
voli, tra gli altri il Capasso; ma se pure esso non 
fosse autentico, perchè non crederemmo alla veridi- 
cità del cronista? duhita lo Scandone anche della 
ribellione del conte di Acerra? Se ciò fosse, avrei spe- 
ranza di persuaderlo presentando al suo esnme un 
altro documento, V autenticità del quale sfida qua- 
lunque dubbio o sosjjettOj il privilegio concosso dal 
papa Innocenzo IV, nelT anno vili del suo pontificato 
(Genova, 21 giugno 1251), a Tommaso di Aquino 
conte di Loreto e di Acerra, per rimeritarlo di avere 
abbandonato i persecutori della Chiesa: 
« Comitatum Acerrarum et civitatem Boiani, necnon 
et castra Pedemontis, Alani et Longani, Alifane dio- 
cesiSy ut asseris, ad te tamquam ad primogenitum 
quondam Adinulfi primogeniti comitis 
Acerrarum, avi tui, successionis jure spectantia. 
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S^mam etc. et etiam omnia b«>nm sì qaa tìbi per qnon- 
d.-.m Fredericum etc sea fil'os suo* c«'nces5a fnemnt etc 
*n C-tori tat** tibi apostolica, pn?5ertiin nam regoom Sjrci- 
I:ae reg»? nane careat, C'-nfirmamas, et presentis seriptì 
patrocinio c«»m mani mas resti tnentes tibi de speciali gra- 
tta '»mriia bona qaibas dictas Manfredus sea 
alii persecatores Ecclesie te aliqno tem- 
pore spoliaTernnt etc. > (Beg. d' Imm. iT, 5258). 
Essendo certa la ribellione di Tommaso, non è più che 
probàbile cbe Iacopo si fosse anch* egli ribellato a 
Corrado e a Manfredi, il quale per Corrado {balius 
fratris sui Corradi) governava il Regno? 



Il dott. Scandone ba poi pnbblicato un altro opu- 
scolo col titolo di Ricerche novissime sulla scuoia poC" 
iicn siciliana del sec. XIII (Avellino, Ferrara, 1900). 
Dai documenti, ch'egli ha raccolti, si rileva cbe Ri- 
naldo d* Aquino viveva ancora nel 1278, ma non più 
nel 1281. Iacopo d'Aquino era già morto nel 1274. 
L* ipotesi dello Scandone — che Iacopo fosse vissuto 
sino al 1306 — è assurda; gli ordini regi del 22 gen- 
naio 1274 e del 6 gennaio 1279 recano cbiarissima- 
niente « quondam lacobi de Aquino. » 

Altri documenti mostrano che Iacopo Mostacci ca- 
valiere era vivo negli anni 1275-77 e possedeva beni 
in Mer»8Ìna. Non mi rifiuto a credere che questo cava- 
liere e il rimatore dello stesso nome fossero la stessa 
perdona. D' altra parte, il possesso di beni e la di- 
mora di lui e di parenti suoi in Messina, negli anni 
citati, non provano che in quella città egli fosse nato. 

Lo Scandone pensa, come me, che, invece di Ste- 
fano « di Pronto notaro », debbasi leggere: « di Pi"o- 
tonotaro » (cfr. p. 141) e vorrebbe ravvisar il rima- 
tore di questo nome in uno « Stephanus de Nigro de 
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Messana », il quale, nel 1275, possedeva « Casale 
quod dicitur in Protonotario in plano Melacii. » Un 
notare Stefano di Messina fu nominato nel 1275 no- 
tar© del porto della città, e lo Scandone « credo che 
forse potrebbe esser tutt* uno » con messer Stefano di 
Protonotario. » Ma se questi, cioè il rimatore, fu 
« tutt' uno » col feudatario del casale,» come spiegare 
che il 24 ottobre 1275, in un atto ufficiale, fosse no- 
minato € Stepbanus de Nigro de Messana » e il 26 ot- 
tobre 1275, due giorni dopo, in un altro atto ufficiale, 
€ Stephanus de Messana » tout court P 

Un € notarius Roggerius » di Palermo viveva 
nel 1270; fna è permesso « identificarlo » col rima- 
tore Buggerone? 

Lo Scandone offre ancbe: alcune notizie di Bar- 
tolommeo di Sasso, posteriori al 1261 (v. p. 140, )e di 
Guido delle Colonne, (ne farò cenno altrove); un do- 
cumento, dal quale risalta che Manfredi pagava an~ 
nuaiim una pensione agli eredi di Percivalle Doria; 
)a licenza di maritarsi, conceduta da Carlo d*Angiò 
ad Alberica « filia quondam magistri lacobi de Sini- 
baldo de Lentino. » Quanto alla data della morte di 
Folco di Calabria e al cognome di Mazeo di Ricco, 
• — che lo Scandone vorrebbe mutare in di Riccio — 
si veda ciò, che io ne ho detto a p. 129 e a p. 147 n. 



FOLCO DI CALABRIA 



MCCL. In nomine Dei etemi et salyatorìs nostri 
lesa Chrìstì, anno ab incarnati one millesimo docen- 
tesimo qainqnagesimo die sabati XYII die (sic) mensis 
decembris none indictionis. Primi parentis etc 

Actnm apnd Florentinom in Capitanata, etc. 

Ego FuLCUKO RiJFFCS rogatas interfui, mann pro- 
pria sabscrìpsi et imperiali regioque sigillo signavi. 
— Huillard-Bréholles, Hi8t. diplom.^ vi, 803-810. 

MCCLI dee. Conradns etc. Quociens etc. Hinc est 
quod.... volamus et presentis scripti privilegio largi- 
mar, ut.... cìvitas lastinopolis liberam habeat pote- 
statem de fidelibas imperii, andecamque et qaando- 
camque volaerit, sicut imperialis civitas ab imperatore 
fundata, eligendi sibi potestatem, et in aliis omnibas 
qae meram libertatem contingent libere ntatur et 
piena gaudeat libertate etc. 

Presentibus.... et Fulco Rubeo de Calabria et 
aliis quam plurìbas. Data in Hystria apud portam 
snncte Marie de Rosa-, anno etc. mense decembris. 

Conradas etc. Per presens igitur privilegiumnotum 
fieri volumus universis, presentibus et futuris, qaod 
nos attendentes fidem puram et devotionem sinceram 
communis Parencie, nostroram fìdelium, nec non etc, 
concedimus et favorabiliter assentimus, ut quando- 
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camqne et undecamque voluerint sibi possint eligere 
sìcut alii fidcles impeni et libere Tacere potestatem. 
Etc. Presentì bns.... Fulco Rufo de Calabria etc. 

Datum apud Polam, anno etc, mense decembris etc. 
— - BoEHMKR, Ada Imperii selecta^ 292-93. 

MCCLT. In nomine etc. Anno domini etc. Actum 
snper ripam apud sanctam Mariam Rose de Pirano, die 
xiiii, intrante mense decembris, presentibus dominis... . 
[Fulco Rubeo] nepote domini Petri kalavrie etc. do- 
minns Coradus dei gratia etc. precepit domino Ber- 
toldo marchi oni Walbr. ut diceret prò eo. Unde do- 
minns marchio ex precepto domini regis dixit: do- 
minus rex facit vobis dicere, domino Andree Geno 
potestati lastinopolitano et nobilibus bominibus, qui 
sunt in vestra societate de civitate predicta, nomine 
et vice comunis lustinopolitani, quod marchia Istiie 
cecidit imperio et pater domini regis de gratia quon- 
dam investivit quondam dominum B. patriarcham Aqui- 
legensem de dieta marchia et modo similiter cecidit 
imperio. Quare dominus rex contradicit vobis, quod 
nullam fidelitatem facere aliquo modo debeatis de dieta 
marchia domino Gregorio patriarchae Aqnilegensi, quia 
de iure pertinet imperio etc. Et hec dixit ex precepto 
regis etc. 

Ego Albinus lustinopolitanus et incliti B. marchio- 
nis notarius etc. — Winkelmann, Ada imp. tned., 406. 

MCCLIV, jul. Summus Pontifex in Siciliam nun- 
tios miserat ad Petrum RufiPum de Calabria..., quo- 
rum nuntiorum tractatus ad id jam deventns erat, 
quod dictus Petrus Ruffns Fulconbm nepotem suum, 
et alios sollemnes Nuntios prò parte sua in Civitate 
Messana misit ad Papam, cum duabus Galeis per mare 
nsque Terracinam venientes. 

Ipse Petrus Fu LCONEìT nepotem suum cum Siracu- 
sano Episcopo, et Nuntiis Civitatis Messanensìs in 
duabus galeis ad summum Pontificem misit, quibns 



eiiDtibii&, et post eerta m cam Sammo Poatifice trac- 
tatam habitum redeuntibas etc 

Cam aatem Fulco nepc4 pràedicti Petri, jarenis 
qaidem mDÌmo=a&, nimÌ3 prope CÌTitatem {A^donae) 
mcceàsidseL pmacis ipsam seqaati«, com exercìtos paalo 
inferiad remansUset, coepemnt illi de exercìta, visa 
moltitadine armatoram Civitatià onos p<:>st onam pao- 
latim retrocedere, qaod eom vidissent iili de Civiuite, 
anima m samgerant, coepe^an^ae procedere versas 
exercitam: et nidi praedictas Fulco, qai aliìs retro- 
cedcDtibas cam paacis comitìbas sais in saperioribas 
montibns remanserat, exeantibas a Civitate pnidenter 
restitisset et gressa modesto non dissoluto discendens. 
veniented quodam solerti defenéione cohibaisset: Avdo- 
nenses ilio die magnam stragem de exercita praedicto 
fecissent — - Iausilla^ edia. Del Re, pp. 122, 162, 166. 

MCCLV. Interea Petrus de Calabria.... {}) dimisais 
in partibas illis Calabriae Camelevarìo de Papia 
FuLCONB nepote sao, et Boamundo de Oppido, ut ipsi 
tamqnam Capitanai ipsaram partium facerent, et tra- 
ctarent cum Messanensibus de Castro Calanae et obsi- 
dibus in Messana detentis, quod viderent esse atilius 
tractandum, recessit de ipso Castro Calanae, et ivit 
Catanzarium ad celebrandum ibi Pascha Dominicae 
Resurrectionìs. 

Procesàit ergo ezercitus Principis (Manfredi) sine 
aliqua resistentia usque ad oppidum, quod Seminarìa 
vocatur. Circa ejus oppidi partes Caruelevarius de 
Papia, Boamundus de Oppido, ^ Fulco Ruffus nepos 
praedicti Petri de Calabria, castra quaedam revolvunt 
Praedicti autem Camelevarius, et Boamundus, tc- 
niente exercitu Principis, requisiti a praedictis Ger- 
vasio (de 3Iartina) et Conrado (de Truich)^ ad man- 

(1) Nel febbraio del 1255 era stato cacciato da Mes- 
sina. Cfr. C APASSO, Op, eit., 200. 
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datam Principis vcnerunt, et juraverunt, dìctus aatem 
Fulco se in Castro suo S. Christinae recollegit, ad 
mandaturn praedìctorum venire dubitans. Habebat qui- 
dem ipse Fulco praeter ipsum castrum S. Christinae 
Castrum aliud valde difficile, quod Bubalinum vocatur, 
qnae duo castra ad duodecim fere milliaria inediantibus 
excelsis inontibus inter se distant, habentque difficilem 
ab aliis ad alterum transitum, qui nullo modo auferri 
aut impedire potest. Receptus ergo praedictus Fulco 
in illis duobus castris ad mandaturn Principis venire 
nolebat; licet enim sibi per praedictos Gervasium et 
Conradum securitas data fuisset, ipse tamen Fulco, 
asserena lordanum KufiPum fratrem suum post securi- 
tatem sibi promissam ab eis inìque fuisse captum, eis 
se credere dubitabat, ne simul sibi contingere posset, 
quod contingerat fratri suo. 

Stabat ergo exercitus Principis in Planitie S. Mar- 
tini cum prò reprimenda rebellione pracdicti Ful- 
CONIS, tum etiani quia difficillimi transitus erant inde 
in antea, ut sine magno discrimine transiii non pos- 
sent.... Praoterea Civitatem Khegii, ad quam propter 
difficillimos transitus exercitus ire non poterai, et 
praeter praedicta duo castra S. Christinae et Bubalini, 
quae praedictus Fulco tenebat.... 

Cum ergo pervenisset ad noti ti am Principalis exer- 
citus, quod Messanenses Seminariam venerant, ordi- 
natum est, quod Gervasio de Martina remanente cum 
aliquibus in S. Martino ad ipsius loci cutelani, propter 
castrum S. Christinae, quod Fulco Ruffus ibi prope 
tenebat, et in quo aliqui Messanensium diebus illis 
dicebantur receptati esse Conradus Truich Capitaneus 
cum exercita Principia versus Seminariam iret. Sed 
quia auditum est etc.... — Iamsilla, pp. 171, 174. 

MCCLVI mense Februarii, 13. Indictionis, in Festu 
Purificationis Beatae Mariae.... deposito {in Curia 
generali apud Barolim) per sententiam Comitum et 
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Baronum Petro de Calabria tam ab honore Comitatas 
Catanzarii qiiam ab officio Marescalliae Regiae Regni 
Siciliae, propter proditionem snam.... £o sane tem- 
pore, quo Papalis exercitus in Apnliam descendebat..., 
Princeps Manfredns consti tuit Frederieum LAnceam 
avunculnm suum Vicarium gencralem in Calabria et 
Sicilia, misitque eum in Calabria, quae in fidelitate 
Principia erat, ut in stata pacifico gnbernaret.... Pro- 
fectas itaqne praedictus Vi cari ns in Calabriam, a Ca- 
labrìensibus devòtissime receptns est, totamque terram 
invenit in pace et in fide Principis manentem, praeter 
duo Castra, videlicet S. Christinam, et Babalinum, quae 
Fulco nepos Petri de Calabria tam situ loci, qaam 
omnibus necessariia et viris armati munita tenebat: 
centra quae Castra praedictus ViCarins obsidionem 
constituit, machinas ordinavit et ea viriliter oppugnare 
coepit. 

Revertens (Fredericus Lancea) cum Messanensibus 
aliquibus ad obsidionem Castri S. Christinae, in quo 
praedictus Fulco nepos Petri de Calabria se tenebat, 
adeo Castrum ipsum machinis oppugnavit, sicque in- 
troitum et exitum ejus circumquaque vallavit, quod 
praedictus Fulco, qui magnam spem in Sicilia, et 
praesertim in Messanensibns babuerat, videns etiam se 
in comitis Frederici obsidtone arctatum, quod nullo 
modo ampli US tenere se poterat, se et Castra S. Cbrì- 
stinae et Bubalini Comiti Frederico dedit, et sic tota 
Calabria in pace, et quiete remansit — IamsillA, 
pp. 193, 94, 95, 96. 

MCCLXXVI. Pro Curia et quondam Symone de 
Monte forte. — x** lanuarii ibidem (Capue) scriptum est 
nobili viro lobanni de Monte forte dilecto amico suo. 
« Ad audienttam nostram non sine cordis amaricatione 
pcrvenit quod inter quondam Symonem de Monte forte 
et Fulgonem Rufum de Calabria milites materia di- 
scòrdie ac dissentionia exorta, tandem dicti milites 
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sic se nd invìceiii ìnst'gante diabolo vulnerarunt, quod 
ambo ex buiusmodi vulneribus diem clauserunt extre- 
mum. Kos itaqiic noicntes ut tante temeritatìs excessus 
remaneat iinpiinitus, iustitiariìs A^allis Gratis et Terre 
lordanae ac Calabrie per alins nostras lìtteras Regia 
qua fungiinur auctovitate distriate precipimus ut ille 
videlicet ipsorum in enius iurisdictione buiusmodi ma- 
lefìcinin perpetratum extitit, omni mora occasione ac 
diffìcultate postpositis, personaliter accedens ad locum, 
inquirnt super premissis diligenter et sollicite veri- 
tatem, et si aliqui fuerunt complices sea instigatores 
malcfìcii supradicti et quiijuid invenerint in bac parte 
nobis per suas littcras studeat seriatim distriate eele- 
riter et fideliter intimare. Et nibilominus consangui- 
neis et amicis predictorum militum ac aliig iurisdic- 
tionis eorum tam gallicis quam latinis militibus vt 
aliis de quibus viderint expedire, sub pena amissionis 
personarum et omnium rerum suaruni distriate preci- 
pere studeant ut, quolibet strepi tu armorum seposito 
et omni guerrarum turbine derelicto, in pacis tranquil- 
litate persistant, non presnmentes attentare aliqua quo 
possent esse quomodolibet pacis regie ac tranquilli et 
pacifici status provi nciae turbativa contra illos qui 
secus presumpserint ad captionem personarum confì- 
scationem ac destructionem bonorum suorum omnium 
prout ezegerit ipsorum protervia efficaciter et acriter 
proaessuri. Verum quia noe et omnes regis fideies pre- 
sertim in absentia ipsius domini, nuper ad sedem apo- 
stolicam feliciter accedentis, ad ea debemus diligenter 
intendere que ad bonnm pacificum et trauquillum 
statum fidelium eiusdem domini regis noverimus perti- 
nere ac ea precavere sollicite que possent in regno 
nostro scandali seu turbationis materiam suscitari; 
Nobilitati vestre, aneto ritate predicta districte preci- 
pimus quatenus quolibet strepitu armorum seposito, et 
omni guerrarum turbine derelicto, non presumatis at- 

ToBRACA. 14 
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tentare alìqna, qae possent esse qaomodoHbet pacis 
regie ae tranquilli et pacifici status provincie turba- 
tiva. Scitari prò certo quod si secus feceritis, nos 
contra vos et quoscamque alios qui pacifieum statum 
regni turbare presnmpserìnt ad vindictam debitam 
actore domino procedemus et procedi acri ter faciemus: 
merito etenim eiuadem domini regis indignationem 
formidare poterit qui in e'us absentia regni sui statum 
pacifieum perturbabit. > 

Eodem x® die similes factc fnerunt infrascriptis 
baronibus, videltcet: Dragoni de Bellomonte regni Si- 
cilie marescallo, Margarite matri Fulconid occisi. Co- 
miti Petro Calabriae, Henrico fratri Fulconis, Boa- 
mundo de Oppido, Bartholomeo de Surrento, lohanni 
de Rocca, Gironi de sancto Licato, Boamundo de Fi- 
scaldo, Anselmo de Caprosia, lohanni nato Borgni de 
fresnes, Theobaldo de Alneto, lohanni Tafare. — Jìeg, 
ang nel!' Arch. di Stato di Napoli, 1^, Carolus /, 1273, 
fol 233 (1). 

(M Dero la copia di questo documento, riassunto con 
poca esattezza dal Minieri Riccio { Alcuni fatti di Carlo T 
d' Angiò) air amicizia ed alla cortesia del compianto B. 
Gapas^o, il quale mi arvertira: « Il documento non si 
riferisce air anno 1270, dove lo mette il Minieri, ma al 1276. 
£r)so ò scritto in uno dei due fogli in pergamena, che 
sano inseriti in quel Reg. senza che vi si appartenessero 
e senza che offrissero date di anni di Cristo o d'Indi-^ 
zlone; sono però tatti del mese di gennaio dal 9 al 17, 
qnando, come si rileva dal contenuto del doc. degli 11 gen- 
naio, Re (7arlo I ntiper era partito per Roma, ed ave^a 
lasciato un Vicario generale del Regno in sua assenza, 
che era Roberto conte di Àrtois ( Gfr. Syllabus m«mb, 1. 1, 
p. Ili), il quale spedisce i diplomi. Queste indicazioni ci 
danno Panno 1276 ». 



IL SER VENTOSE DI PERCl VALLE DORIA 



Feloo cor ai et enic 

car vei tric 

poiar e pretz perdre abric, 

si qe a pauc de ioi no 'm f^ic; 

mas per dar mag^er afìc 

a cui non platz a" ai ioi rie, 

cantarai, e mal la vie 

qui no voi guerra e destric, 

per qu* oni conois ferm amie. 



Pero be *m platz qe *1 nies francs 

fai los brancs 

dels arbres vermeils e bianes, 

e am guerra q*il8 estancs 

d* aver fai remaner manes; 

e 'm platz can vei sobre *\a baucs 

aur ez argen co fo8 faaes, 

per dar ala pros ses eors ranes, 

e* an suffert colps sobre 'la flancs. 



IH 



£ am can vei 1' estantart 
a sa part 

eMs pros cavalier gaiart 
gardon e* us no s" en depart, 
e' Is vii recrezen coart 
vati qeren eugenh e art 
de fu^ir, e an regart 
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can Tolon lanzas e dart 

e la terr'environ art. 27 

Troni pas, tabors e sonaill, 
cant om saill 

als Castel* pres del morailK 
m'agradon, e pel terraill 
venon peìras c'as no* il faill, 
e il pie son ven^t e il maill. 
ab qae* Is pros loin de nnaill 
ronipon portas ab trebaill. 



36 



Espag^nol si van vanan 

q' ili Tenran 

e remperì enqerran. 

£n E:$pagn*a prò d* afan, 

qe il Serrai^ •'o 'ila rcndran 

per lur GreoAda ugan, 

qe il rei no*n fai noi deman, 

anz en pren de mescap dan, 

de qu' om lo va fort blasman. 45 

Pero pretz fora perdutz, 

mas vertutz 

fai iwrstre reis, q* encar lutz, 

Manfrei, q' Qs de fin pretz lata, 

qe ano no fqn recrezutz 

de donar, ni esperdntz 

per gnerra, anz a vencntz 

sos gnerriers et abatutz, 

e 808 amica aut crezatz. 54 

Et en Mieil-d' amor m* aferm 

ab cor ferm 

de pretz, per que no' m desferm 

d' amar lieis, anz m 'en referm, 

e car non a cor enferm, 

creis en ioi e d' esmai merm. 



G3 
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Domoa, Deu prec qe us referm 
vostre fin pretz e us aferin 
la gran beutat, e 'I cor ferm, 
q^avetz vas me, qe no's merm. 

Reis Manfrei, pretz vos tenh ferm 
e Deus en a fag conferai. 

Il codice reca: 3 ab rie — 5 ma gcozic — 9 per com — 10 qel se uios 
francs — 18 can io sufTrir — 19 Icslanla rat — 24 gereo enien — 27 icrra 
Duiron — 31 per laraiii — 31 Mas engles ot espagoiol — eo cspagna prò 

— 42 grana daugan — 43 non fair — 44 amen pren di mer capdan — 48 qen 
carbatz — 49 mansrei — 58 leisanz — 59 en feim — 80 dea mai — 6X 
malfrei; tem. 

Lo studio promesso dal Bertoni (v, p. 136, n.) è 
comparso nel Giorn. stor. di lèti. Unì, xxxvi f. 1-2. 
Nel testo del serventese di Percivalle, che il Bertoni 
ba dato, noto queste . differenze di lezione da quello 
che io propongo: v. 5 mos\ieu\ per dar m* ageneic — 
10 iemps — 14 fan — 18 qu* amon coips sobre ìos 
fianca — 25 de fugir manca — 28 iambof(s) 31 — per 
taraìlQ) — 33 lacuna dell' intero verso — 34 e il manca 

— 37-40 Mas Engles si van vanan qu^ ili verran el 
emperi: enquer an en E^panha prò d' afan — 41 non 

— 44 Am en prendo mescap^ dan — 45 qn^ on — 53 
Et eu miélh. Io ho generalmente mantenuto la orto- 
grafia del codice, che il Bertoni ha corretta. Nel v. 45 
adotto una lezione diverga da quella, che avevo pre- 
ferita quando lo tradussi (v. p. 137). Leggendo al v. 55 
Et eu mieli d' amor^ il Bertoni non ha sospettato che 
qui potesse trovarsi un senhaì^ senza del quale manca 
il soggetto al lieis del v. 55. — Al v. 39 si deve foruc 
leggere conqerran. 



LA FAMIGLIA MOSTACCI: IACOPO MOSTACCI 



MCLiy>MCLXIX. Thomasius de sancto lobanoe, 
sicut inTentom est in quateinionibas Coriae, tenet 
demanium in Castro, fenda militnm xix.; et in Pie- 
cardo fenda militnm il. et in Alesano fenda militnm v. 
et in Monte sardo fendnm militnm iv. — Isti sunt^ qui 
teneni de eo.... Robertus Mustacfe^ sicnt ipse dixit, 
tenet in Castro fendnm ni. militnm: et cnm angmento 
obtulit milites ni. 

lobanncs 3Iu8tacsu8 tenet in Castellaneto tertiam 
partem feudi militis: et cnm angmento obtnlit se ipsnm 
ad custodiain maritimae. — Catal. Baronum; Del Re, 
Cronisti e scrittori sincroni napoì., I, p. 576. 

MCLXVI t In nomine domini dei eterni et salva- 
toris nostri ibesn christi. Anno ab incarnatioDe eins mil- 
lesimo centesimo sexagesimo sexto. Et primo anno regni 
domni nostri Guilielmi, Sicilie et Italie gloriosissimi 
regis, mense augusto, quartadecima indictione. Ante 
me Laudulfum Indicem, robbertus qui dicitar MosUuea 
filius quondam guilielmi qui fuit filins alfani comitis 
qni dictus est russns, coniunctus est cum mansone 
filio quondam iohannis qui dictns est de sica. Ipse 
tamen m|inso prò parte monasteri! sancte et individue 
trinitatis quod constrnctum cdt foris bac salernitana 
civitate in loco metiliano, in quo domnus marinus dei 



— 215 -- 

gratta vcnerabilis ac relìgiosus abbas prcbcst. Et sicat 
ipji robberto placiierit sua s ponto per conveuientiain 
per haoc cartulam, tradìdit ipsi mansoni, prò parte 
suprascripti monaaterii, de dnodeoim unciis, integram 
unam unciam, de ecclesia quo ad bonorem beati ny- 
colaj confessoria constructa est per mcridiHnam subdi- 
dam, ecclesie sancte mnrie que constructa est intra 
banc salernitanam cìvitatem, et de domno dicitar, et 
de omnibas rebus stabilibus et mobilibus ipsi ecclesie 
aancti nycolay pertiiientibus. Que vìdeiicet ecclesia 
sancte marie cum omnibus rebus suis pertinens ac su- 
biecta esse videatur suprascripto monasterio. Et de 
ipsa ce rlesia sancti nycolay, et de omnibus rebus suis 
ipsi monasterio portio pertinere asserì tur, secundum 
suas rationes nec non et ipse robberius, per con ve- 
nientìam per banc cartulam, tradidit ipsi mansoni prò 
parte suprascripti monasterìi, de duodecim unciis in- 
tegram unam unciam, de ecclesia que ad bonorem 
sancte crucis olim constructa fuit foris et iuxta orlen- 
talem murum istius civititis prope littus maris, qae 
nane maris tempestate diruta est. et de omnibus rebus 
stabilibus et mobilibus ad ìpsam ecclesiam sancte 
crucis pertinentibus. Et illud totum ipsè robbertas 
eidem mansoni prò parte suprascripti monasteri i ut 
dictum est tradidit. Cum omnibus que intra illud sunt, 
cunctisque suis pertinenti is, et cum vice de piante, 
anditi^ et viis suis et cum simili portione de munimi- 
nibus exinde continentibus, et cum toto alio quod ipsi 
robberto et gaytclgrime uxori sue fìlie quondam pctri 
iudicis de sasso, in ipsis ecclesiis sancti nycolay et 
sancte crucis et suprascriptis rebus corum quolibet 
modo habere pertinet. Ea ratione ut integra ipsa tra- 
ditio qualiter ftuper legitur semper sit iuris et dicionis 
suprascripti monasterii, et ipse domnus abbas et suc- 
cesso rcs eius et partes suprascripti monasterii licen- 
tiam babeant de eadem traditione facere quod vo- 
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laerìnt. Et per convenìentiara ipse robbertns gnardiam 
Ipsi mansoni prò parte saprascrìpti monasterii dedit, 
et fideia9sorem ei prò illias parte posait sergiam et 
inatheam cognatam saam germani] m snprascripte gay- 
telgrime ac filium quondam snprascriptì petri indicis. 
Et per ipsam gaadiam ipse robbertns obtulit se et suos 
heredes semper defenderc ipsi dotnno abbati et sncces- 
Boribas suis et partibas saprascrìpti monasterii inte- 
gram ipsam traditionem qnaliter super legitur ab 
omnibus bominibus. Et tribuit licentiam ut quando 
ipse domnus abbas et successores eins et partes su- 
prascripti monasterii yoluerint, potestatem habeant 
ipsam traditionem per se defendere qualìter voluerint 
Cam omnibus muniminibus et rationibus quas de ea 
ostenderint. Et si sicut superius scriptum est ipse rob- 
bertus et eius beredes non adimpleverint, et supia- 
Bcripta vel ex eis quicquam removere aut contradicere 
presupipserint per ipsam guadiam obligavit se et suos 
heredes componere ipsi domno abbati eiusque succes- 
Boribua et partibus suprascripti monasterii quìnqua- 
ginta auri soiidos regales, et sicut suprascriptum est 
adimplere. Pretcrea et suprascripta gaytelgrima uxor 
eiusdem robberti in meam accedens presentiam per 
con veri ientiam cura voluntate suprascripti viri sui, in 
cuius mundio esse dicitur, obligavit se et suos heredes, 
si suprascripta ve! ex eis quicquam removere aut 
contradicere presumpserit, componere ipsi donino ab- 
bati et siiccessoribus suis et partibus suprascripti mo- 
nasterii quinquaginta auri soiidos regales, et supra- 
scripta semper firma permanere. Et taliter tibi petro 
notario scribere precepi. t Ego (jui supra landulfus 
index — Arch, Cavense^ Arca Nuova XXXII, n. 45. 

€ Vi sono altre tre pergamene, in cui trovasi il 
nomo Mostazza: 

Nella prima, che contiene T offerta, fatta al Mona- 
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stero Cavense da Guidone e da Gnglielmo, figlio di 
Alfano, figlio del Conte Ademario, che chiamavasi 
Russo, dei beni stabili e mobili della Chiesa di 
S. Maria de Domno, compare come garante e testi- 
mone Roberto, detto Mostazza, suocero del predetto 
Guglielmo, il quale era padre di quel Roberto Mo- 
stazza, di cui si parla nella pergamena citata dal Di 
Meo. Questa è del 1139. 

Nelle altre due pergamene compare un Abate 
Matteo Mustazza Primicerio della Cattedrale di Sa- 
lerno; la prima è del 1219 e vi compare come com- 
ponente il Capitolo della Cattedrale di Salerno per 
una conferma di beni fatta ad un vassallo; la seconda 
è del 1237 e in essa rappresenta V arcivescovo per la 
presa di possesso di una chiesa, fatta da un chie- 
rico » (*). 

MCC... Nomina castrorum et domorum imperiaìis 
iusticiaratus Terre Ydronti et nomina terrarum iusti- 
ciaratus eiusdem^ que sunt deputate ad reparacionem 
castrorum et domorum imperialium.... Castrum Ori e re- 
parari debet per subscriptos homines in certis eausìs 
videlicet.... Robbertus de Moslacia (debet dare) de calce 
modios quadraginta et trubes decem.... Adenulfus de 
Aquino de calce modios quadraginta et trabes vi- 
ginti etc. — WiNKELMANN, Op. cit.^ I, pp. 773-74. 

MCCXL. Fredericus etc. Oberto Fallamoiiacho se- 
creto in Sicilia etc. Cuni Guillelmum Rufinum falco- 
nerium et fideleiii nostrum ciini aliis decem et octo 
falconoriis usque Maltam niictainus prò deferendjs 
inde falconibus ad uniam nostrani, fidelitati tue pre- 
cipiendo mandamus quatenus per manus dicti Guil- 
lelmi prò se et decem octo falconeriis ac equis eorum, 
sicut inferius conti netur, expensas prò duobus men- 

(M Da una lettera del rercrendissimo Abate della 
Badia di Cava, che ringrazio della sua grande cortesia. 
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sibus, videlicct etc, debcad exhibere eie. Expensas 
aatem debent recipere falconirii ipsi sic: Gaillelmus 
RafiÌQUd etc... Iacobus Mustacius prò se, uno ho- 
mine et daobas eqais etc. PredicUs autem etc. Datum 
Fogie V madii xiii ÌDdiction-<s. — Huillard-Brèhol- 
LBS, Op. cit, V, 969-70. 

MCCLX. Eiiibiò al rej Mnofredo para concertar lo 
deste matrimonio por sns ambaxadores al rey de Aragon 
a Guiroldo de Posta (*), Majore de Juvenaczo, y Jacobo 
MoSTACio, y vinieron a Barcellona, y all'i se concertò 
a 28 del mes de julio del 1260 segnalando a la in- 
fanta en dote 50000 on^as de oro — Zurita, Anfi, 
de ArragoHy I, 175; C apasso, p. 217. 

MCCLX II. Jacobas d. g. Rex Aragon nm etc. ac Pe« 
trus Infans in praescntia vìrorum optimatum et judicis 
Montiép< ssulani fatentur prò matrimonio conti*»tcto 
inter ipsam Petrum et ili. d. Constantiam d. Manfr. 
ili. regia Sic. filiam praesentialiter recepisee a d. Bo- 
nifacio de Anglano comite Montis Albani, avuncalo 
d. regid Sic. et speciali nuntio prò parte ipsius d. regis 
nomine dotis inter aurum, ar^entum et lapidea pre- 
tiosos incastratos ad pondua regni Sic. 25000 uncia- 
riim auri, vid. etc, qnas d. Giroldua de Posta, Major 
de Jnvenatio | et Jacobu8 Mustacius f ) | alia vero 
25000 onciarum auri etc. idem rex Manfr. solvet in 
terminid subscriptia etc. linde ad futuram rei memo- 
riam et dicti d. regis Manfr. et d. Constantiae caute- 
lam praeaena instrumentum etc. Acta apnd Montem- 
pesaulanum idib. junii V. ind. A. 1262. — Capasso, 369* 

0) Non sarà inutile notare qui che Giroldo da Posta 
apparisce in una lettera di Manfredi, scritta nel gennaio 
del 1257, provvtdftore de* castelli di Terra di Lavoro. La 
lettera è riferita in un diploma pubblicato nell* Areh, 
Sior, per le procine ie napoletane^ XVI, 3% p. 663 segg. 

(') Lacuna nel testo, che si deve colmare con la no- 
tizia data dallo Zurita. 
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MCCLXX. Scriptum est lustitiario Capitanate etc. 
{prò certificatione proventam honorum prodìtornm in- 
frascriptorum (^), quorum nomina sunt hoc): Jordanus 
de Anglano, Manfridus Malicta, Bartholomeus Sim- 
plex.... Fredericus Mustacius etc. Dar-. Neapoli XXVI 
Decembris ind. et anno ut supra. — Del Giudice, 
Cod. Dipi, p. 322. 

0) È simile alla lettera del 29 gennaio riferita a pro- 
posito di Iacopo d* Aquino. 



ARRIGO TESTA O 



Fragm. Statuti Bavennae. — cxxxxvi. Quod Po- 
testas teneatur observare SententiiM domini Bonacursii 
et aliorum Bectorutn. 

Scntentìas et condenpiiHtiones et regimenta facta 
per domìnam Bonacarsium de Pallude potest. Rav. (*) 
et per Judices suos et per alios officiales suos co- 
munis Rav. qui fuerant in offitio comunis Rav. suo 
tempore firmam et firmas tenebo nec contraveniam 
seu aliqucm permittam contravenire nec erunt su- 
spensi per appellationem vel ipso jure non tenerent 
salvo eo quod non admittam vel admitti permittam 
nec audiam seu audiri permittam aliquem volentem 
opponere supradictis vel in aliquo predìctorum quod 
dominns Bonaccursius potcstas Rav. esset excomu- 
nicatus seu sui Judices seu alii offìciales et quod 
ideo ipso jure non tenerent, non avdiantur seu non 
admittantur ut supra dictum est et cuilibet Rav. op- 
ponenti auferam probanno XXV. Lib. Rav. et su- 
pradicta babeo firma nec contraveniam aliquo modo 

(1) Do qui i soli documenti, che non conobbe lo Ze- 
natii quando pubblicò la prima volta il suo studio. 

(«) Fu podestà di Ravenna nel 1234. Rubei, Hist. Ha- 
venn.\ Venetiis, mdlxxxix, p. 410. 
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vel aliqua occasione, et haec per omnia supradicta 
faciam j a rare potestati seu rectoribus qui post me ja> 
raverint et omnia et singula et supradicta attendam 
et observabo sine omni tenore et idem intelligimus in 
domino Hbnrico Teste de Aritio potestate Rav. et 
ejus judicibns et notano de hils que faeta fucrant ab 
eis vel ab eorum aliquo toto tempore sue potestarie et 
in quolibct rectore et Ofìlìcialibus comunis Rav. qui per 
tempora fuerint et erunt donec Rav. permanserint in 
pxcomanicatione. — Fantuzzi, Monum. Ravenn.^ IV, 70. 

MCCXXXVII. In nomine domini Amen. Anno Do- 
mini Indictione X. domino Friderico imperatore gre- 
gorio papa residente die XX. intrante mense Ja- 
nuarii. In presentia et testimonio domini drudi Signo- 
relli Benvenuti notarii et Restauri notarii et aliorum 
testium. In palatio Comunis Ravenne in Generali Con- 
silio coadunato in dicto palatio more solito ad sonum 
campane dominus Hbnkicus teste potestas Ravenne et 
homines existentes in codem Consilio dedcrunt plenam 
licentiam et secur|itatem| sindico comunis Favcntie 

(*) eorum scutiferis euntibus et re- 

deuntibus Ferrariam coram donìino Episcopo Coma- 
clense prò causa quam habent vel habituri sunt cum 
Ecclesia portuensi voi eius sindico. 

L. S. Ego Rainerius Jacobi ìmperialis aule Notarius 
et tunc comunis Ravenne predioti intcrfui et de man- 
dato diete potestatis subscripsi et pubblicavi. — Bibl. 
Classense, Arch. di Porto, Pcrg. 1237. D. II 28 O. 

(1) Lacerazione di una linea. 

(^) Comunicazione dell' amico T. Casini. 



RIMATORI TOSCANI 



MCCLX. (10 febbraio) Infrascripti sunt Gonfalonerii 
Balistarieruin et eomm Di stringi tores et Consiliarii. — 
Sextus Porte Domus. Palami DES f. Bellindoti del 
Perfetto, gonfalonerìas bali stari ornm. 

(11 febbraio) Infrascripti sunt Pavesarii sub ve- 
xillo Aniphjossi antcdicti prò sextibus Ulti arni et 
Porte Sancti Pancratii. — Sextus Ultr>irDÌ. Clarus 
f. Davanzati Banbakai.... populi Sancti Fridiani.... 
Chiarus Davanzati.... populi Sancte Marie sopr'Arno. 

(21 febbraio) Infrascripti sunt officialcs electl die 
sabati XXI mcnsis februaril per Capitaneos exercitus, 
ad facicndum fieri hedificia in locis infrascriptis.... 
Arrigus db Varlungo, sextus Porte Sancti Petri^ 
Alamannus Ugolini etc. electi predicto die per dictos 
Capitaneos ad faciendum fieri bedificia in Monte- 
guarcbi. (9 agosto) Ghiuciolus Boscoli, rcctor populi 
Sancte Margarite de Pogitatìo stari a vj. Pro quo fi- 
deiussit Arriqus de Varlungo populi sancti Petri 
Maioris (v. anche 11 agosto). 

(1. aprile) B. Albertini etc, Magister Megliorb 
f. lacopi de populo Sancti Simonis, sextus Sancti 
Petri Scradii, Guidalottus Macsetti etc. electi die ka- 
Icndarum aprilis per Capitaneos exercitus ad emendum 
prò Communi Florentie in eivitate predieta et insa- 
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chandam vel insachari faciendum panem, ipsamqne 
de civìtate Florentic ad exercìtam transmictendum. 
(17 aprile) Hii sunt servientea scu servi torea, quoa 
B. Albcrdni et Magistbr Mbgliorb, conatituti super 
emendo pane in civitate Florentie ipaoque ad exerci- 
tom tranainictendo, nominavernnt etc. 

(28 aprile) Infrascripti sunt notarii ordinati etele- 
cti per Capitancos exercitua et Anzianoa Populi Fio- 
rentini, qui erant in exercitu, ad scribendum repre- 
sentationea inilites et peditum civitatia Florentie in 
predicto exercitu. — De Porta sancti Petri.... Pacb 
Vitelli ad vexillum Clavium populi Sancti Petri maioris. 
(12 giugno) R. lainboni Bclfradelli.... Pax notariua 
quondam Pacia Vitelli sextua sancti Petri.... offitiales 
clecti sunt, ut coìram se venire faciant omnea et singulos 
rectores comitatua Florentie, et illoa etiain quibua 
arcua sunt imposite prò Communi, ed de ipsia arca- 
toribua eligant et recipiant in singulis populia quartam 
partem, illoa videlicet quoa predfcti officiales viderint 
iuniores et aptiores in officio sagittandi etc. — Can- 
cellatua die Villi exeunte iunio, quia electus est per 
Antianos super bonis rebellium. 

(1. maggio) Infrascripti sunt electi super guasto 
feri faciendo.... Guido Orlandi Porte Sancti Petri. 
(5 giugno) lldebrandinus etc. Guido Orlandi etc. 
ofiìciales electi sunt ad predieta (a riscuotere la tassa 
delle balestre). (7 agosto) Bencì f. libertini et Benin- 
tendi Ricoveri, rectores populi Canonice Feaulane, sta- 
ria XX. Pro quibua fìdeiuasit Guido Orlandi populi 
Sancti Proculi ('). (9 agoato) Mercatus filiua Burnecti. 
Die lune nono aguati Guido Orlandi de Porta San- 
cti Petri fideiuaait prò eo.... Borricoltua filiua Paga- 



(^) Si noti che il popolo di S. Proeolo era nel sesto di 
Porta S. Pietro. 
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nelli. Die lune nono alasti Guido Orlandi Porto 
Sancii Petri fideiassit prò eo. 

(2 maggio) Infrascrìpti sunt electi per Capitaneod 
exercitas ad morandam cum militibos et familia Po- 
testatis, qaando assignantar et representantar militi*:» 
Commanid, ut cognoscant milited qai se presentavo- 
rint; et ut uaus prò altero non respondeat^ et quo 1 
fraus in assignatione et presentatione non commi- 
tatur Maglius Bernardi Maglii, sextos Ultrarni etc. 
(21 maggio). In nomine Patria etc. Ad honorem etc. Hìi 
sunt Capitanei felici» exercitus qui fieri debet... Mai.- 
Lius quondam Bernardi Mallii etc. 

(17 luglio) Bumettas Bonaccursi, rector popnli Sai - 
cti Andree ad Roveczano, stana iiij***' grani. Pro quo 
fideiussit et promisit Torriscìanus qui Gianus vocatur 
quondam Albertinelli populi Sancti Ambrogii. 

(1-4 agosto) Pro abbatia de Elmo prope Puliccia- 
nellum, modium j promi&it Maffeus notarius f. Fidanze, 
sindicus diete abbatie, ut continetur incarta facta 
manu Baldi notarii; et eius precibus Tone dal Foi- 
naio populi Sancte Felicitatis, emancipatus per scr!- 
pturam manu Manni Riccomanni. 

(9 agosto) Bernardus f. lacobi, rector populi San- 
cte Crucis, staria vij. Pro quo fideiussit Iacobus qui 
Castra yocatur f. quondam Bartoli populi Sancte 
Trini tati 8. 

(9 agosto) Pro plebe de Remolo cum ecclesiis sui 
plebatus, staria xij, promisit presbiter Buonus ple- 
banus, et eius precibus ser Bbllus Gianni popnli 
Sancti Fiorenti!. 

Pro monasterio Sancti lllarii, modium j et staria xij, 
promidi t Ubertinus conversus et sindicus dicti mo- 
nasteri i por scripturam manu Bernardi notarii, et 
eius precibus Maffeus predictus. (26 agosto) Die io vis, 
apud Sanctum Donatum, Riccucius presentavit salma ni 
j auone. Die dominico XXVillI augusti presentavit sai- 
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mam I pania. Item aliam salmam anone codem die. — 
Paoli, Il libro di Montaperti nei Doc. di Storia Ita- 
liana pubb. a cura della K. Dep. degli stadi di Storia 
Patria per le Provincie di Toscana, dell' Umbria e delle 
Marche; In Firenze, coi tipi di M. Cellini o C, 1889. 



• ■ 



MCCLVI. Dom. Mese de Vico larisperitus Sindicus 
Oommunis Pisarum etc. promisit Dom. Alamanno 
della Torre Po testati Florentie etc. quod Gommane 
Pisaram renunciabit iuribus, que habet in Castro de 
Ilice etc. Actum in Ecclesia B. lohannis Baptistae 
anno 1256, die Mereurii septimo exeuntis Octobris 
Ind. XV.... D. lacobus Tornaqainci.... D. Iacopus 
Odarrigi Bellondi.... cives Fiorentini, testes. 

MCCLX. Die Martis III. Idus lanaarii, Indit. IIII. 
Dom. Ildebrandinus Melliorelli Sindicus ratificavit so- 
cietatem suprascriptam (cum Senensibus) cum consensu 
Consiliarorum, vidolicet etc, et insaper infrascripta 
videlicet... T). Iacobus Oderigbi Bellondi. — Delizie 
degli Eruditi Toscani^ IX, pp. 35 e 40. 

MCCLXXVIII. In Christi etc. (Istrumento solennis- 
81 mo di procura fatta dal Comune di Firenze co' Re- 
ligiosi Umiliati).... RiCHUS Rubei.... Puccius Bel- 
londi.... Lapus Rubeus Cionis.... Magister Meliore 
de medicis.... 

MCCLXVIII. In nomine etc... Hii sunt Ghibellini 
exbanniti, et rebelles dom. Regis et communis Floren- 
tiae.... De Sesto Ultrarni de pop. S. Felicitatis.... 
ScLATTA f. D. Albizi Pallavillani de S. Petro in 
Gattolino. 

De Populo S. Marie saprà Arnum.... Monte et Neri 
frat. filii Andree Ughi Medici.... 

Item iati sunt Ghibellini confinati de dicto Sextu 
8. Petri Scheradii qui secundum Reformationcm predi- 
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ctam possunt in Civitate Florentie commorari.... De 
populo S. Simonis.... Buonus Quldi Neri. FiNUS (sic) 
eius filius.... 

Isti sunt Ghibellini de • Sextir 6. Petri Scheradii^ 
qui stare debent ad confines extra civitatem, comita- 
tum, et totum distri ctum Florentie.... Finfo (*) f. Buoxi 
Guidi Keri.... 

Hii sunt Ghibellini rebelles exbapniti sacre regie 
maiestatis, et communis Florentie.... De Sextu Burgi 
Sanctorum Apostolornm.... de Popolo SLnctoriim Apo- 
stolorum.... Federicus fil. Mainetti.... Gualterotti.... 
— Delizie degli Eruditi Toscani^ Vili, p. 226 segg. 



« 
* • 



MCCLXXX. In Dei nomine Amen. Anno etc. Indi- 
tione octava, die octavo decimo mcnsis lanaarii etc 
Reverendus in Christo Dominus Frater Latinus Ostien- 
sis et Velletrensis Episcopus etc. dixit, pronunciavit, 
ordinavit, dcfinivit, statuit, decrevit, precepit, lauda- 
vit, et arbitratus fnit in hec verba. Frater Latinus etc. 
Facta vero pace etc. Qui autem ad confinia ire debent 
sunt hii.... De Sextu Ultrarni.... Monte Andreb Ugho- 
nis Medici.... 

Pro Guelfis de Sextu Ultrarni promiserunt... D. Lam- 
BERTUccius Ghini de Frbscobaldis.... Pazzikus q. Fi- 
lippi Angelierii.... 

Expromissores prò Guelfis de Sextu S. Petri Sche- 
radii.... Guido q. D. Cavalcantis db Cavalcanti bus... 
Capus (Lapus) Cavalcantis.... 

Expromissores prò Ghibellinis de Sexto Sancti Petri 
Scheradii.... Lapus q. Geri Rossi.... 

Expromissores prò Guelfis de Sextu Burgi.... D. 



(1) l.a stampa ha: Fiufo. 
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Lapus Valente de Cavalcantibus.... D. Lapus q. 
Gianni Rincri Rinuecii (*). 

Expromissores prò Ghibellinis de Sesta Burgi.... 
Ser Cione libertini Squarciasacchì.. 

Expromissores prò Gaelfis de Sex tu Porte Domus.... 
Puccius Bellondi 

Expromissores prò Guelfìs de Sextu Porte S. Petri.... 
D. Meliorb db Abatibus. 

Expromissores prò Ghibellinis de Sextu Porte S. 
Petri.. . Lapus Gerì Rossi.... Mannus lacopi Ricco- 
manni.... 

Testes...: Fkedericus q. D. Mainetti Gualtbrotti 
de Gualterottis.... Carinus q. Guiberti pop. S. Mi- 
chaellis in Palchetto.... 

Nomi di quelli ehe fecero pace.... Ghibellini.... 
Schiatta Dom. Albizi Pelavtllani.... Baldus Not. 
q. Petri Bonanni. 

Eod. anno die xvij. Februarii. Promisaio facta a 
Comuni Florentiae de Pace predicta servanda.... Actum 
etc.... Charinus q. Guiberti pop. S. Michaellìs in 
Palchetto test. 

Eod. anno die 27 Februarii. Actum etc. Promissio 
facta per Comites de dieta Pace servanda.... Fideius- 
Borum nomina prò prcdictis.... GuiDO q. Dom. Caval- 
CANTis.... Lapus q. Geri Rubei. 

Item decto Anno adi 20 del deeto mese di febraio 
presente ecc., testimoni rogati.... Mess. Migliore degli 
Abbati. 

Kavalieri Aureati -della Massa de' Guelfi.... Mess. 
Migliore degli Abati. (Porzampiero).... Mess. Lapo 

(^) Altri credono che il poeta amico di Dflnte fosse 
Lapo di Gianni Ricevuti. Quest'ultimo é notato negli 
atti della pace del cardinale Latino: « Gianni Kiceuti 
Bollai dictus Mingardone ». « lacobus lambollarius f. q. 
Ricevuti » fece testamento il 4 giugno 1305. — Delizie^ IX, 
p. 120. 
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Valenti Cavalcasti Mesa. Laubertiso di Ghino 

Frescobaldi.... Ser Brcxetto Latini..^ — Delizie 
degli Eruditi Toscani ^ IX, pp. G8 segg. 






MCCLX. Die lune kalendamm marczii. lafrascrìpti 
sant electi Capitanai infrascrìptorom plebatnnm, prò 
eervitiis exercitas melias faciendis etc. De sextu Porte 
Sancii Petri,... Gherardas f. Guido Orlandi popoli 
sancti Broculi, capitaneus plebatus Sancti Gervasii de 
Pelago. — Libro di 3Lontaperti^ p. 37. 

MCCLXXXI. In nomine etc. anno etc. indictione de- 
cima, die decimo septimo intrantis uovembris. Nos etc. 
Insuper Gerardus Lnpns filius Guidonis Orlandi pom- 
pali sancti Procoli, asserens se emancipatum fore a 
patre suo predicto et hoc contineri in instrnmento 
inde scripto mana ser Cigni Baldovini, notarii, fi- 
deiussorio nomine prò predicto domino Rogerio et 
ipsius precibus et mandatis ac se principalem consti- 
tuens debitorem, promisit etc. — Del Vecchio e 
Casanova, Le Rappresaglie nei Comuni Medioevali; 
Bologna, Zanichelli, 1894, p. 299. Cfr. per ser Cione 
la p. 226. 






MCCLIX. In nomine etc. Liber continens nomina 
hominum fraternitatis et societatis Tuscorum, qui re- 
periuntur Bononie, per quarteria factus.... Factus et 
exemplatus fuit iste liber.... sub anno Domini MCCLVilli, 
indictione secuuda. 

De quarterio Porte Sierii... Neri condam Andree et 
Monte Andree.... {}) 

(») Cfr. p. 225. 
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MCCLXII. Dom. Aldebrandiscus Bbllondi. Dom. 
Iacobus eius fìlius. Ego lacobinas condam Aldrovan- 
di ni feratoris imperiali auctoritate et nuuc diete so- 
cietatis notarius, predictos dominos Aldobrandiscum et 
Jacobum posai et scripsi, presentibus dominis Bacco 
et Bonaventura ministralibus societatis. 

MCCLXIX. De quarteria Sancti Tetri.., Dom. Baldus 
domini Jacobi de Passionano. Dom. Compagnus (^tS- 
fari. Recepti fuerunt in societatem dicti Baldus et 
Compagnus in primis sex mensibus regiminis dominis 
Alberti de Fontana potestatis Bononie. 

MCCLXIV. De quarteria Porte Bavenatis.... Frater 
Renatius de Florentia. Ricco quondam Rubei de Flo- 
rcntia. Dom. lacoppus Guidonis etc. Recepti fue- 
runt etc. 

MCCLXXIII. Benevocatus etc. Magister Megliore 
condam Guidetti etc. Omnes predicti.... fuerunt recepti 
in societatem.... sub anno Domini millesimo ducen- 
tesimo septuagesimo tertio, indictione prima etc. — 
Statuti della Società del popolo di Bologna {Matricola 
della società de* Toschi), I, p. 411 scgg., nelle Fonti 
per la storia d' Italia; Roma, 1889. 



RANIERI DEI SAMARITANI 



MCCLXIV. In noinÌDC etc. A Natiyitate eiusdem 
mill. dacent. seiag. quarto dio VII intrànte lanuarìo, 
Ind. VII. In Episcopatn Sancti Cassiani cìvitatis Co- 
macli, in piena arenga etc. Pedreanus etc. fecerunt 
etc. Texinum filiam Pasqualetti present d. communis 
sindacum procuratorem et ad representandum se coram 
Kobilem virum Dominum Barufaldinam de Stnriittis 
Potestatem civitatìs Ravenne, vel coram eius vìcha- 
rium si Poteatas eeset absens. Et coram Kobilem vi- 
ram Dominùm Rainerium Domini Rambertani (^) de 
Samaritanis capitaneum populi civitatis Ravenne, vel 
coram etc. ad promittendum et obbligationem faciendani 
cum stip. penali nomine et vice universitatis Comanis 
Comacli et prò ipso comuni Sindico Comunis Ra- 
venne et eiusdem civitatis et populi quod ipsi de ce- 
tero et imperpetuum accipiant et elligent et ellegi 
facient quemcumque voluerint Potestatem seu Pote-r 
States, Rectorem seu Rectores etc. Testesate. 

Et ego Benvenutus fil. Bonavcnture etc. Kotarias 
€tc. — Fantuzzi, Moti. Ravenn.^ Ili, lxx, p. 103. Cfr. 
p. 308. 

(1) O, piuttosto, « Rambertini » In un atto bolognese 
del 1. dicembre 1270 è menzione di una casa « posila in 
porta Steri, iuxta dominum Ranbertinum de Samaritanis 
il duobus lateris. » Qozzadimi, Delle Torri Gentilizi di 
Bologna^ p. 569. 



TOMMASO DI FAENZA 



MCCLXXVIII. Infrascripti sunt versus compilati per 
prudentem virum D. Thomaxium iadicem filium quon- 
dam D. Laurentii iudicis de Faybntia, de judicibus 
€t advocatis civitatis Faventie, et ad honorem ipsorum. 

Beltalem decorant jus, leges, copia morum 
quem timuit, timet et cborus omnis cansidicorum, 
sed quoniam strepitus nunc juris et arma veretur, 
egregius milcs ut Scevola noster habetur. 

Laurenti lauris velut alge digne jacintus 
exterius ptestans sensusque potentior intus 
urbs tua te colit; bine olim inde memento Catonis, 
fac bene crescat ea cunctis diadema patronis. 

Egidins judex parvus, sed pectore largus, 
magnis consiliis, animi quoque yisibus Argus, 
eloquio iuris nectar sapit, affert odore, 
quam valent ferri res est fecundior bore. 

MCCLXXXXIII. In Cbristi etc. Anno etc.,die Veneris 
octavodecimo mensis scptembris, in capitulo religionis 
S. Perpetue de Faventia. Pateat omnibus etc. Presen- 
tibus testibus vocatis et rogatis D. Tiiomasio q. do- 
mni Laurentii judice de Faventia etc. Ego Gregorius 
etc. — MiTTARELLi, Ad Script. Ber, lidi, Accessiones 
historicae Faventinae, 241-42, 520-21. 



SEMPREBENE 



MCCLXIX. Liber Memorialium instrumentorum fa- 
ctoruin tempore Domini Alberti de Fontana PotcstatÌ3 
Bononiac in primis sex mensibus sui Regiminis se- 
cundum formam contractuum delatorum mihi a con- 
trahentibus factus et scriptus per me Semprebene de 
Kigro notarium electus (sic) ad id ofiìcium per sortes 
in Conscilio generali ad brevia. 

(In fine) Ego Semprebene de Nigro imperiali au- 
etoritate notarius existens ad officium Memorialium ut 
contrahentes vcniebant asserere et instrumenta conti- 
nebant in hoc libro aposui, Deo gratias (*). 



(1) Comprende atti rogati del 2 gennaio al 16 giugno 
1269. Sono debitore di questa notizia alla cortesia del 
eli. dott. L. Frati, bibliotecario della Comunale di Bo« 
logna. 



Aggiunte e correzioni. P. 143. Scrive il Monaci, 
Crestomazia^ p. 60: « Chiainavasi Abbate di Tivoli 
o Abbas Tiburtinus nel medio evo V abbate della 
Mentorella (Vuliurilìa) famoso monastero del Lazio. > 
Ma la Mentorelhi è non poco distante da Tivoli. Pro- 
prio vicino ad una poita di questa città sorgeva il 
convento di S. Clemente, V abate del quale, « Abbas 
Sancii Clemeniis 2't/buriini », è più volto menzionato 
nei Begesla di Onorio 111 (nn. 910, 2096, 2161 del- 
r edizione del Pressutti). Negli anni 1217-19 T abate 
di S. Clemente ebbe una lite col conte e col sindaco 
di Tivoli per un edifìzio costruito « supra portam pra- 
torum. » — Di Folcaccbiero Folcaccbieri raccolse no- 
tizie e documenti C. Mazzi, Per le nozze Banchi- 
Orsini; Firenze, Lemonnier, 1878. 

P. 162. Per Ugolino Buzz)la v. Torraca, Fatti e 
scritti di Ugolino Buzzoìa (nozze Cassin-D' Ancona); 
Roma, Tip. dell' Opinione, 1892. 

P. 165. Di Gallo da Pisa il Monaci (Crestomazia^ 
p. 195) ba ricordato solo il viaggio a Lione. — A pro- 
posito di Saladino (ivi, p. 201) scrive: « forse a lui 
si riferisce uno degli aneddoti del Novellino, > A me 
non pare cbe il notaro della cancelleria pisana po- 
tesse essere « bomo de corte », ossia buffone. — Per 
le contese tra Paolo Zoppo e il monastero di S. Pro- 
colo, V. i documenti pubblicati dal Frati nel Giornale 
storico, I. 
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P. 169. D. Una nota in margine del Canioniere 
jMurenziano-Ttdxano 9^ testé finito di pubblicare dal 
Casini (Bologna, Romagnoli, p. 2%) reca: € Maestro 
Bandino d'Arezzo Padre di Maestro Domenico d* Arezzo, 
il qaal Maestro Domenico fiori nei tempi del Petrarca, 
e fa Medico e scrisse molti libri. » La nota è « di 
mano molto più recente. » 



FEDERICO II E LA POESIA PROVENZALE 



1 



Nel settimo centenario della nascita di Fe- 
derico re di Sicilia e imperatore de' Romani ('), 
è gradita occupazione, a me napoletano, rileg- 
gere di lui, nella HistoìHa di Niccolò lamsilla: 
« Della filosofia fu studioso, e non pure egli la 
coltivò, ma volle che nel Regno si propagasse. 
Erano, nel felice tempo, che egli governò, pochi 
letterati uomini nel Regno di Sicilia, anzi quasi 
nessuno, e V imperatore vi stabilì scuole di 
arti liberali e d'ogni approvata scienza, avendo 
chiamato con la liberalità de' premi maestri da 
tutte le parti del mondo, e assegnato del suo 
erario uno stipendio, non solo ad essi, ma ezian- 
dio agli scolari poveri, acciocché gli uomini di 
qualsiasi condizione e fortuna non fossero allon- 
tanati dallo studio della filosofia per ragione 



(i) 26 dicembre 1894. Qaesto studio comparve con ri- 
tardo il 15 gennaio 1S05, nella N. Antologia, 
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d'indigenza » ('). Ma ogni uomo colto, dovunque 
nato, deve riconoscente ricordare ciò, che Fe- 
derico volle e fece — purissima e immortale sua 
"gloria — per l'avanzamento della scienza e per 
la diffusione della cultura. Altri nomi di prin- 
cipi protettori di letterati e di scienziati e di 
artisti ha tramandati la storia; ma, di essi, i più 
furono mecenati per proprio diletto e svago o 
per pompa o per arte di governo: pochi senti- 
rono quanto lui — forse nessuno — T amore 
del sapere e, al pari di lui, vollero non soltanto 
essere amici a' dotti, ma partecipare personal- 
mente de' loro lavori. Forse della dottrina non 
ebbe alcun altro il concetto altissimo, che ne 
ebbe egli, a cui. non meno de' titoli affermanti 
il dominio suo su l'Impetro e su i regni, piacque 
quello di tnr inqidsitor et sapientiae amalor (*). 

(1) Citai la versione di S. Gatti: ecco il testo. « Tunc 
quldem ipsius felici tempore in Regno Siciliae erant li- 
tarati palici, yel nulli; ipse yero imperator liberalium 
artiitm, et omiiis approbatae scientiae scholas in Begno 
ipso constituit, doctoribus ex diversis mundi partibus per 
praemiorum llberalitatem accitis constitutoque tam eia 
salario, quam pauperibus auditoribus, sumtum de sui 
aerarii largitate, ut omnis conditionis et fortnnae homi- 
nes, nullius occasione indigentiae, a Piiilosophiae studio 
retraherentur. » 

(') Cf. il prologo del De arte venandi cum avi'bus» Jacob 
ebreo, in fine della traduzione degli Anaìytiea Averrois: 
« Benedictus Deus qui in corde Cesareae maiestatis ini- 
peratoris Friderici amntoris scìenifarnm etc. » 
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E al concetto altissimo corrispondeva il vigore, il 
calore dell'espressione, tutte le volte, che della 
dottrina e de' dolci benefici effetti di essa scri- 
veva o faceva scrivere, egli, a cui furcyio gli 
studi unica consolazione nella triste adolescenza, 
quando, orfano di entrambi i genitori, « stava 
fra i tiranni, che lui e le sostanze di lui lace- 
ravano, quasi agnello fra i lupi » (*). 

Egli stesso, in occasione solenne (*), raccontò: 
« Prima di prenderci il peso del governo, dalla 
gioventù nostra ricercammo sempre la scienza» 
la sua bellezza amammo incessantemente, aspi- 
rammo di continuo l'olezzo do' suoi balsami. Dopo 
aver assunto le curo del Regno, quantunque 
bene spesso ci distragga la operosa moltitudine 



(1) « In pupillari quidem aetate sua post utriusque 
parentis mortem, Inter tyrannos se, suamque substantiatn 
lacerantes, quasi a^nus Inter lupos, divina tantum eum 
doxtera protegente, remansit » Iamsilla, Hiat.^ in prin- 
cipio. Cfr. la lettera Unwerafs mundi re^ibua, Huillahd- 
Bréiiolles, I, p. 78: « ut agnus inter lupos mitissimiis. » 

(*) La lettera è anche attribuita a Manfredi. Il Ca- 
PASSO, Op. cit.^ p. 324 n , stima verisimile » eam a Frede- 
rico primitus scriptam, a Manfredo postea repetitam 
fuisse. » Cfr. il testo nel libro dello Scuirbmacueb, Z)r> 
ìetzten Jlohenataufen ; Gt)ttingen, 1871, pp. 624 segg. « Hanc 
nos profecto, qui divini largitione populis presidemus^ 
generali qua comraunes homines natura scire deside- 
rant et speciali, qua gaudent aliqui voluntate proficere, 
ante suscepta regiminis nostri onera, semper a iuventute 
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degli affari, e l'ufficio del governo voglia perse 
parti della sollecitudine nostra, non soffriamo 
di passare in ozio quel tanto di tempo, che alle 
occupazioni domestiche rubiamo; anzi volentieri 
lo spendiamo tutto nell'esercizio della lettura, 
affinchè T istrumento dell' anima si fortifichi me- 
glio neir acquisto della scienza, senza la quale 
la vita de' mortali non si regge liberamente » 
Svolgendo una volta e studiando i molti codici, 
che accrescevano le ricchezze do' suoi armadi, 
osservati parecchi libri scritti in arabo e in 
greco, non ancora conosciuti in Occidente per- 
chè non ancora voltati in latino, comandò fos- 
sero tradotti accuratamente, fedelmente; e non 
si tosto ne ebbe pronti alcuni, li mandò ai dot- 
tori dell'Università di Parigi. Non sarebbe stato 
contento di aver procurato la traduzione, se di 
tanto bene non avesse fatto altri partecipi; giac- 
ché « il nobile possesso della scienza non depe- 



nostra quaesivimus indefessi. Post liegni vero caras as- 
sumptaS) quanquam operosa frequentar negotiorum tarba 
nos dlstrahat et civilis igìtur ratio vendicet, sollicitudines 
nature partes, quicquid tamen tempori» de rerum fami- 
liarium occupatione decerpimus, transiro non patimur 
otiosum: sod totum in lectionis exercitatlone gratuita li- 
benter expendiraus totum intelligentie, ut clarius vigoat 
instrumentum in acquisitione scicntie, sine qua mortalium 
vita non regitur liberaliter, erogamus. » 
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lisce se dispei'so tra molti, e, distribuito in parti, 
non sente danno alcuno di diminuzione, anzi 
tanto più vive ne' tempi, quanto più, con la di- 
vulgazione, diffonde la sua fecondità » ('). An- 
nunziando r apertura dello Studio di Napoli ai 
prelati, ai feudatari, a tutte le autorità civili, 
scriveva: « Col favore di Dio, per il quale vi- 
viamo e regniamo, al quale tutte le azioni nostre 
offriamo, al quale riferiamo quanto di bene ci è 
dato compiere, desideriamo che nel Regno no- 
stro, mediante una fonte di scienza e un se- 
menzaio di dottrina, molti diventino istruiti e 
capaci, i quali, fatti eloquenti, per lo studio e 
per l'osservanza del giusto diritto servano a 
Dio, a cui tutte le cose servono, e piacciano a 
noi per il culto della giustizia, a' cui precetti 
comandiamo ubbidiscano tutti » (*). 

(ly « Quin vero scientiarum generosa possessio in plu- 
res dispersa non deperit, et distributa per partcs minora- 
tionis detrimenta non sentit, sed eo diuturnius perpetuata 
senescit>, quo publicata fecnndias so diffundit, huiusmodi 
celare iaboris emolumenta nolnimus, nec extimavimus 
nobis eandem retinere iocundum, nisi tanti boni nobiscum 
aUos participes faceremus. » 

(^) « Fredericus etc. universis arcbiepiscopis, episcopis, * 
prelatis ecclesiarum, comitibas, baronibos^ iiistitiariis, 
camernriis, indicibus, baiulis, et universis per regnum 
Sicilie constitutis etc. Deo propitio per quem vivimus et 
regnamus, cui omnes actus nostros offerimus, cui omne 
bonuni quod agimus imputamus, in Regnum nostrum 

TORRACA. IG 
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Certamente è difficile, se non impossibile, in 
queste scritture, discernere quel, eh* è proprio 
suo, da quel, che vi aggiunsero notari e scribi; 
ma ai pensieri rispondon bene i fatti e grandi 
e piccoli. Chiunque ne fosse lo scrittore, fu 
scritta e mandata per ordine suo la lettela 
breve, ma molto affettuosa, al dotto giurecon- 
sulto Roffredo da Benevento, per invitarlo, 
dopo lunga deplorata assenza, a tornare lieto e 
sicuro all'ovile. Non il sovrano, il padre consi- 
gliava al re Corrado giovinetto di studiare di 
buona voglia, stando, come si conviene, ub- 
bidiente sotto la ferula del precettore: « Se de- 
sideri sapere, devi desiderare che ti s' insegni ». 
iMa documento insigne — non ancora abbastanza 
studiato — deir ingegno e della cultura di Fe- 
derico, ci resta l'opera De arte venandi ciini 
avibus. Pensò di scriverla perchè nessuno aveva 
svolto l'argomento in modo largo, compiuto; 
p>i, lungo tempo attese « a raccogliere notizie 
di quell'arte e a esercitarsi in essa >: coloro, 
che la conoscevano, fece venire, iam de Arabia 



desideramus multos prudentes et providos fieri per scien- 
tlarum haustam et seminariam doctrinartiin, qui facti 
diserti per stadiam, et observationem iaris, iasti Deo 
scrviant cui seryiunt omnia, et nobis placeant por cai- 
tum iustitie, cuìus preceptis precipimus omnibus obe- 
dire. » li. DE S. GEaMAXO, Chron, priora, ediz, cit., p. 112. 



— 24 ] — 

quam de ì^egionibus iinclcciimque^ « non senza 
gravi spese », e li trattenne con sé, prendendo 
noia del meglio, che sapevano; « e quantunque 
in ardui e quasi indicibili affari relativi al go- 
verno de' regni nostri e dell'Impero spessissimo 
fossimo occupati, pure, questa intenziane mai 
non tralasciammo ». Tra que' molti esperti di 
falconeria venuti in Italia, si potrebbe includere 
il trovatore Dodo di Pradas, se fosse sua la 
canzone AI tenips (restili, attribuita a lui e a 
G. di lj3rgadan, nella quale è cenno di un viag- 
gio in Puglia : 

q.ir trop falic mos cors qar m' enardit 
q' en Pulì' anei ni laiscì, s' eu non faill, 
lei on iovenz^ pretz e beltatz non faill (i); 



(•) El iemps d'fstiu: Bartsch, Grundiss^ p. 126. Sa- 
rebbe troppo ardimento vedere indizio d*un via<jgio di 
Dodo in Italia, e anche della sua familiarità con i dia- 
letti italiani, in questi versi (tiOó seg^.) del Romane su 
le virtii cardinali: 



Cil davaut a nom previdenza, 
o savieza, o prudeni;a. 
Savieza noms vnlgars es; 
mais Tautre dui non o son ges 
e nostra lenga cnaissi; 
car trop retrazon al lati. 
Mais em Polla et en Toscana 
son vulgar e paraula plana. 
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e se veramente il breve romans dell'allegro ca- 
nonico di Magaloiia fosse stato, come s' è asserito 
senza ragione ('), una delle fonti della vasta 

(') Monaci, Lo romans deU auzels eassaSorgf negli Studi 
di fihl. romanza^ f. 12, p. C5: « Esso è una fonte a cni si 
attinse in Italia per varie opere conj^eneri siccome il 
trattato De acibns rapadiut attribnito a Federico II. » 
I due lavori, in verità, sono, come usa dire, affatto indi^ 
pendentif anche dove trattano lo stesso sog^getto, per 
esempio, le qualità e le doti del falconiere. Avevo fatto 
da me questa osservazione, quando mi è caj>itato di tro- 
varne la conferma in uno studio del Wkrtii, stampato 
nella Zeitschrifl del Grober, 1888, p. 1G5: « Soweit Frie- 
driclis de arte ecc. gedruckt ist, hat es mit Dande nicht 
eben viel gemein. » Il manoscritto vaticano, giudicato 
« magnifico » dall' Huillard-Bréholles (F. Palat 1701) 
— è proprio quello, che servi alT edizione del lóOO Aw 
gustae Vindelieorit'n^ apud I. Pretorium — non potè es- 
sere scrìtto sotti) gli occhi dell'Imperatore, secondo la 
supposizione del dotto e benemerito francese, perchè con- 
tiene le aggiunte del re Man/redi incorporate col testo. 
Manfredi non fu re se non nel 1258, otto anni dopo la 
morto del padre. Il codice vaticano e l' antica stampa 
tedesca contengono due soli trattati del De arie; un altro 
codice contenente l'opera intera in sei trattati, ma senza 
le aggiunto di Manfredi, fu descritto dal Pichon (extr. 
du lÌHÌÌei. dn BibliophHe, 18G4, pag. 5) — Di Dodo de 
Pradas i più recenti ricercatori delle vite de' trovatori 
(Chabaneau, Op. cit ^ p. 138; Scultz-Gora Zeiischr, /, 
Jiom. rhil.^ X, 534) mostrano di non avere molte notizie. 
Non sarà, dunque, inutile, collocar qui tre date, che trovo 
tra i miei appunti. « 1214, 7 nov. Actum apud Ruthe- 
nam.... present. D. de Pradis etc. canonicis Rnthenensi- 
bus. — 1214, 16 nov. Actum in obsidione severiaci, in pre- 
sentia... Deodati de Pradis canonici Kutheneusis. — 1218 
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opera dell' Imperatore. Nella prima parte di que- 
sta appaiono al moderno maravigliose la diligenza 
delle descrizioni anatomiche, la frequente oppo- 

3 sett. Acta.... apud Gastrumnovorum de Lauriacensi... 
in presentia.^ magistri Deodati canonici Uiitenensis.... 
>Jon vedo il bisogno di togliere a Dodo, e darla a Ric- 
cardo di Barbezieu, la canzone Bela m* es la votz autana 
della quale il principio è riferito nel Roman de ìa Rose oh 
eie Onillaume de Dole^ compoAto verso il 1*200. Pure pren- 
dendo alla lettera la notizia delT antica biografìa « que 
(le canzoni di DodoJ non avian sabor entre la gen, ni 
non foron cantadas ni grazidas », si può osservare elio 
r autore del Roman potò credere, invece, fossero state 
cantate, almeno alla corte dei suo imperatore Corrado. 
Anche direi che ad un troverò frute^ il quale componeva 
il Roman nella solitudine del suo convento, potè jiiacere 
la citazione di versi d'un trovatore canonico. Se Dodo 
era già canonico nel 1214, perchè giudicare « assez in- 
vraiseniblable » che avesse composto quella canzone 
quindici o venti anni prima, tra il 1105 e il 1200? 
V. G Paris: Les Chansons^ studio premesso all' ediz. del 
Roman de la Rose ecc. procurata dal Skkvois; Paris, 
Didot, p. CXIX. (Benché il volume porti la data del 1893, 
non è stato pubblicato prima del febbraio IHDó). So bene 
eh' ó presunzione, a dir poco, non accettare, col rispetto 
dovuto a tale maestro, un'opinione di Gaston Paris; 
ma se l'illustre uomo giudica (p. CXX n. 1 ) sia da re- 
stituire a Riccardo la canzone anonima Eissamen com la 
pantera, solo perchè dalle altre poesie di lui e dalla bio- 
grafia sappiamo che questo trovatore « se deleitava molt 
en dir., similitudines de bestias ed'ausels e e del soleill 
e de las estellas »; a me sia lecito ricordare che nella 
canzone Bela m* es (Appkl, Provem, Ined., p. 89) si cer- 
cherebbe inutilmente una di tali similitudini. 



'*■ 
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.sizione del fatto verificato e sperimentato alle 
a-iserzioni di Arist^uile e di Plinio: la cura di 
spii^gar la struttura e le abitudini degli animali 
con lina teorica assai somigliante a quella re- 
centissima (Ì*AV adaltamcnto ; la disinvoltura del- 
l' esposizione, libera dell'apparato scolastico, de! 
quale non seppe far a meno, cinquanta e più 
anni dopo. Dante Alighieri. E ferma l'attenzione, 
nella seconda parte, la precisione del linguaggio 
tecnico in particolari minutissimi. Per ottenerla, 
l'auguro autore non temè di foggiare olla la- 
tina parole volgari, e nam, cum ars habeat sua 
vocabula propria.., et nos non inveniremus in 
gramatica Latinorum verba convenientia in omni- 
bus, apposuiraus illa, quae magis videbantur esse 
propinqua, per quae intelligi possit intentio no- 
stra ». 

Federico chiamava a sé, da ogni parte, gli 
esperti di falconeria, e mandava, dovunque sup- 
poneva potessero avere soddisfacente risposta, 
suoi quesiti di teologia, di filosofia^ di matematica. 
Non facile sfoggio di scetticismo — mi sia per- 
donato il non accogliere un'opinione di Michele 
Amari — bensì l'amore del sapere lo consigliò 
a interrogare i dotti, sparsi su l' ancor vasta 
superficie del dominio musulmano, intorno al- 
l' eternità del mondo, ai fini della teologia, alle 
categorie ed al loro numero, alla natura del- 
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r anima. — Come si prova tutto ciò? chiedeva. 
— Con quali prove Aristotile dimostrava l' esi- 
stenza del mondo ab aeterno? — Sono domande, 
c!ii ben guardi, noQ di scettico, ma di vir in- 
quisitor et sapientiae amalor. 

Memorabile testimonianza, non solo delle ric- 
cliezze della biblioteca imperiale e della presenza 
di molti dotti nella corte; ma anche della grande 
efficacia morale degli studi di Federico e de* fi- 
gliuoli, è il racconto, che Manfredi premise alla 
sua traduzione d' un libro attribuito ad Aristo- 
tile. « Mentre.il nostro corpo era cosi tormentato 
dalla molestia di una grave infermità, che nes- 
suno credeva potessimo restar in vita, e da molt*an- 
gustia erano afflitti quelli, che vedevano le no- 
stre sofferenze; noi non temevano già. come 
essi stimavano, l'imminenza della morte: ma, 
rivolto il pensiero agi* insegnamenti teologici e 
filosofici — i quali, nella corte del divo augusto 
serenissimo Imperatore, il signore padre nostro, 
un grande numero di venerabili dottori ci aveva 
dati intorno alla natura del mondo, al flusso 
de' corpi, alla creazione delle anime, all'eter- 
nità e alla perfezione di esse, alla fragilità 
della materia e alla stabilità delle cose fisse, 
che il naufragio o la mancanza della propria 
materia non seguono, — non ci dolevamo della 
nostra dissoluzione, secondo l' opinione loro, quan- 
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lunquo, per possedere il premio della nostra per- 
zrone, noa ne' meriti nostri confidassimo, ma nella 
sola bontà del Creatore. E tornatoci alla me- 
moria il libro di Aristotile principe de' filosofi, 
die s' intitola d^ Pomo, pubblicato ai termine 
della sua vita — in cui dimostra come i sapienti 
non si dolgano di uscire dall' involucro ter- 
reno, anzi corrano con giubilo al premio della 
perfezione, per conseguire il quale non si asten- 
nero dallo spendere il tempo e la vita nello 
ardue fatiche degli studi, fuggendo le cure del se- 
colo — dicemmo agli astanti: — leggessero quel 
libro, perchè vi avrebbero appreso che noi non 
avevamo timore di passare di questa vita. E non 
t:*ovandosi il libro tra i Cristiani — perchè noi 
l'avevamo letto tradotto dall'arabo in ebraico, 
— riacquistata la salute, a istruzione di molti, 
dalla lingua ebraica nella latina T abbiamo vol- 
tato (') ». Ammirabile serenità, degna de' grandi 
spirili antichi! 

(') « Humanae fragilitatis casibus ob coiicorflìum 
elementorum discordiam, quibus consiatimus sicut et ce- 
leri subiacentes, cuni corpus nostrum gravia infìrinitatls 
adeo molestia maceraret>, ut nulli de cetcro posse corpo- 
raliter vivere crederemur et astantes ad nostros dolore» 
multa torquoret angustia^ nos ut ipsi timere de mortis 
immincntia extimabant; sed theologica pbilosophica do- 
cumenta, quae imperlali aula divi augusti serenissimi im- 
peratoria domini patria nostri venerabilium doctorum nos 
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Le traduzioni di opere di Aristotile e di Avor- 
roe, fatto da ebrei, lautamente compensati, per 
incarico di Federico e di Manfredi, le relazioni 
di Michele Scoto e di Leonardo Fibonacci con 
l'imperatore non sono ij^note, perchè ne hanno 
lungamente discorso T Huillard-Bréholles, il Re- 
nan (^), V Amari. E noto che, per !a loro dottrina, 



turba (locuerat de natura muodi, fluxa corporum, auima- 
rum creatione, eternitate et perfectione ipsarum, de in- 
tìnnitato niateriarum firmitateque firmaruin que naufra- 
g'.um vel dcfectum sue materie non sccuutur, fìxa mente 
geruntcs. do nostra dissolutione non in tantum ut ipsorum 
herjbat opiuio, dolebamua, quamvis de nostre perfectioiiis 
premio p^ssldendo non nostris inniteremur iustitie me- 
rltii sed soli venie creatoris. Inter que nobis occurrit 
liber Aristotelis principis philosopborum, qui de Pomo 
dicitur, ab eo editus in exitu vite sue, in quo probat sa- 
p'.entes de ospicii lutei exitu non dolere, sed gaudentes 
a l perfectioiiis premium currere, prò quo sumniis labo- 
r'i'Dus studiorum, onera seculi ponltus fugientes, tempus 
et vitam expendere minime pepercerunt: quibus astan- 
tibus dixiuius, ut eum librum legerent, quia ibi coligereut 
nos vicium de liuius (vite) transitu non metuere: quem 
l.brum, cum non inveniretur Inter christianos, quouiam 
eum in ebraico legimus translatum de arabico in ebreum; 
s.initato rehabita, ad erudiciouem multorum de Iiebrea 
lingua transtulimus in latinam etc. » Capasso, Op. eil,^ 
p. 112 n.; ScuiRRMACUER, Die ìetz. Jluhenst., pp. G22 segg. 
(') Averroés et V Averroiame^ Paris, Lévy, 1867, p. 187 
sagg. 287 segg., 286 segg. E opportuno citare un periodo 
duIP illustre critico. « L* idée dominante de ce grand 
homme (F. II) fut la civilisation dans le sens le plus mo- 
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giunsero agli onori supremi e alle cariche mag- 
giori nella curia Roffredo Beneveiìtano, Enrico 
da Morra, Pier della Vigna, Taddeo di Sessa. 
Altri, fosse fortuna o destino, non pervennero 
tanfalto: ma la capacità e la cultura li fece 
apparir degni d' attenzione e di benevolenza agli 
occhi del sovrano, sino ne' loro anni più tardi. 
Rammento che Riccardo da S. Germano, il cro- 
nista, lungo tempo notare della curia, esercitava 
nel 12^2, quasi settantenne, V ufficio di carne- 
vario degli Abruzzi Q) ; che Giordano Ruflfo, V au- 
tore del Liber Marischalcie, era castellano di 
Cassino nel 1239 (*) — e mi confermo nell'opi- 
nione che si debba riconoscere il Notavo in quel 



derne de ce mot, je voiix dire le développement noble 
et liberal de la nature huinaine, en opposition avec ce 
{iToùt de r abjection et de la laideur qui avait séduit 
le moyen à^e, la réhabìlitation, en un mot, de tout ce 
que le christianisme avait trop absoliiment flétri da nom 
de monde et de vanités uiondaines. / Per Michele Scoto 
si può consultare La leggenda d'un filosofo,^ nel voi. II 
de' Miti, Leggende e Superstizioni del Medio Evo di A. Graf; 
Torino, Loescher, 1803: biso^n», però, avvertire che lo 
Scoto non potè essere « conosciuto e bene accolto da Fe- 
derico II dopo il 1240 in Germania » (p. 241): perchè in 
Germania V imperatore non andò mai più dopo il 123S. 

(*) WiNKELUANN, Op, cit.^ !.. Di questo documento 
sembra non abbia avuto notizia il Loewe. 

(^) R. DB S. Germano, all'anno: « In Casino quidam 
lordanus de Calabria urdinatur (castellanus ). 
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Giacomo da Lentini, il quale fu castellano in 
Sicilia nella primavera del 1240. (*) 



IL 



Dove erano invitati, accolti, protetti, esaltati 
filosofi e falconieri, giureconsulti e intenditori 
di cavalli; dove i codici arabi ed ebraici erano 
studiati e tradotti, e^ a sollievo delle più gravi 
occupazioni, lette ora, in francese, le maravigliose 
avventure de' cavalieri della Tavola rotonda, 
ora, in latino, le facete contoso di Paolino e di 
Polla (*); nella corte più liberalo, più colta, più 

(') Ho già dato il documento a p. 88. 

(') Il poemetto De Pauh'no et Polla f chi lo legn^a tutto, 
ap]>arÌ8ce proprio composto al tempo di Federico II, non 
già a quello di « Federico III detto il semplice » (Ck- 
SAREO, Op. eiU^ p. 9), e, torse, per invito di lui: 

Hoc acceptet opus Fredericus Caesar, et illud 

maiestate juvet atque favore »uo! 
Cuius ad intuitum venusione gentis alumnus 

judex Richardus, tale peregit opus. 

Vi si accenna, in fine, a un ricorso presentato al duca 
JRainaldo governatore del liegno, 

(Raynaldi mox Fulco ducis reguum nioderantis 
provocat examen, scripta ferenda petans. 

Post haec ad patriam redit a duce Fulco solutus, 
Paulino Polla nupsiat et absque mora). 
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frequentata del secolo XIII sarebbe molto strano 
non fosse mai capitato qualcuno di que' trovatori 



e il Regno non fu governato mai da un dnca di questo 
nome dopo il 1228, quando Federico partì por la crociata, 
dice Riccardo da S. Germano, « relieto regni ballio Ray- 
naldo duce Spoleti ». Cfr. Cloktta, Beitrage zur LUieratur- 
geschichte dea Mittelaìter und der Benaissatice ; I, Halle, Nie- 
mejer, pp. 90-97; Torbaca, Nuove Rassegne^ p. 11. Non sarà 
inutile ripetere qui che, negli ultimi anni del sec. XIII 
o nei primi del XIV, Geremia da Montagnone dal LibeUo 
di Riccardo trasse « un gran nombre de sentences. » 
C:*r. I)u Méhil, Pot'sie inedifes dn Moyen Age ; Paris, Franck 
pp. 374 seg-g. DelPautore del poemetto non sappiamo niente. 
Un giudice Riccardo di Venosa (« judex Riccardus de 
Venusio ») neir agosto del 1267 firmò Tatto di trascri- 
zione di due privilegi concessi anticamente al monastero 
della Trinità di Venosa. Del Giudice, Cod, dipi, dei Regno 
di Carlo I e II d* Angio^ I, App. I, p. xxvii. 

Non essendo facile trovare la dissertazioncella del 
MuELLBENBACH. Comoedioe eìegificae (Bonnae, typis Caroli 
Georgi univ typogr., MDCCCLXXXV) mi permetto di 
riferire il giudizio, che vi si legge, del poemetto De 
Paulino et Polla ( p. 17): « Nimirum etiam Ricardus sui 
aevi describit homines moresque, idem argumentum iam 
non petit ex narrationibus antiquitus traditis. sed ex iis 
quae ipsius aetate, ipsius in patria modo facta sunt. 
8ermones autem rursus praevalent ex toto, quin eo usqne 
per proverbia sententiasque producuntur, ut interdum 
meram ironiam ibi putes latere. Hic igitur poeta sicut 
in eligendo argumento a Vitalis more etiam ultra Gui- 
lielnium et Matthaeum recedit, ita in restituendo coloro 
scaenico iis praecellit. » Allude a Vitale e Guglielmo 
di Blois e a Matteo di Vendòme, autori di altro commedie 
elegiaclie. 
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provenzali, che a corti di gran lunga meno 
splendide e meno promettenti traevano a gara. 
Infatti, a parecchio generazioni di critici parve 
documento sicuro il racconto del Novellino: 
<c Lo imperadore Federigo fue nobilissimo si- 
gnore, e la jjente che aveva bontà venia a lui 
di tutte parti, perciò ch'elli donava molto vo- 
lentieri e mostrava belli sembianti: e chi avca 
alcuna speziale bontade, a lui veniano: trovatori^ 
sonatori, belli parlatori, omini d'arti, giostratori, 
schermidori e d'ogni maniera genti (*). » Ma da 
quando la critica — la quale non oserebbe, certo, 
negare venuta di Francia la materia della no- 
stra poesia cavalleresca dal Bovo veneto al- 
r Orlando Furioso — spinta da non so qual 
malinteso sentimentalismo patriottico, si è messa 
a negare nella nostra lirica primitiva anche le 
imitazioni e le riproduzioni della provenzale vi- 
sibili a occhio nudo; i trovatori delle Novelle 
antiche son divenuti, a dispetto della chiarezza 
del testo, i cortigiani stessi di Federico. Se altro 
più valido argomento manca, si ricorre a una 
cronologia di novissimo conio, e si afferma, per 
esempio, che Giacomo da Lentini — là dove 
l'imitazione è patente — non potè derivare il 
« materiale d'iraagini e di comparazioni dottri- 

(1) Ediz. Biagi, XXVIII, p. 36. 
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iiali » da Riccardo di Barbezieu e da Americo 
di Pegni han, perchè il primo « era molto gio- 
vine, e faceva le prime armi aneliti in poesia, 
nel 1240, quando Giacomo, se non era morto, 
doveva aver superato i sessant'anni », e {)erchè 
il secondo deplorò la morte di Manfredi « acca- 
data come si sa nel 1266 (*). » Me no dispiace 
p3r roriginalità del Notaro; ma T affermazione 
non è conforme al vero. 

Cominciamo da Riccardo. Si è detto: — Di 
lui le Cento novelle antiche narrano un'avven- 
tura capitata « a' giorni quando il figliuolo di 
Raimondo Berlingieri s'armò cavaliere ». E si 
è soggiunto: — Raimondo non potè sposare Bea- 
trice di Savoia prima del 1220; il figliuolo di 
Raimondo e di Beatrice « sarà stato fatto cava- 
liare soltanto dopo il 1240 »; dunque Riccardo 
n^l 1240 cominciava a pena a comporre versi (*). 

(») Cesareo, Op. cit.y pp. 278 e 279. 

(') Cesareo, pp. 276-78. L' antica biografia di Kiccardo 
narra che egli « enamoret se d'una donina, q' era moiUer 
d* en Jaufre de Tannai... filla d' en Juufre Rudel, prince de 
Blaia. » Il Paris, nello scritto Lfs chunsons già ricordato 
osserva: « .... e* est bypothètique (che si tratti della moglie 
di G. di Tonnai morto nel 1220) ; il peut s' agir d' un Geof- 
froi de Tonnai plus ancien, et rien ne prouve qua cette 
fomme flit la petite-fìlle et non la fillo de Geoffroi 
Kudel le troubadour: celui-ci étant mort jeune en 1147, 
elle ser^iit nòe vers 1145, ce qui placerait la retraite de 
Kigaut en fìiscaye vers 1180. » 
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Il civet de lièvre sarebbe squisito, so non man- 
casse la lepre: il ragionamento non farebbe una 
grinza, se il giovine cavaliere avesse mai « spi- 
rato le vivide aure del franco lido. » Raimondo 
ebbe, sì, quattro figliuole « ciascuna reina » (^); 
ma non ebbe figli maschi!.... Ma a che intavolar 
discussioni, se, fin dal 1880, il Thomas (*), pubbli- 
cando la fonte provenzale della novella italiana, 
di mostrò essere il figliuolo del conte Raimondo, 
i giorni in cui egli fu armato cavaliere, la corte 
tenuta al Puy in Provenza e parecchi altri 
particolari, essere, dico, pretta invenzione del 
novellatore? — Quel « barone Don Diego, » 
presso il quale « il Barbezieu si ridusse in Ispa- 
gna »' e restò fino alla morte, merita non si parli 
di lui come d'un illustre sconosciuto. Don Diego 

• 

Lopez de Haro fiori alla corte de' ih} di Aragona 
Alfonso II, morto nel 1 196, e Pietro II, ucciso 
nel 1213 alla battaglia di Muret. In compagnia 

0) Dantk, Par.^ VI, 133 segg. Cfr. Sàlimbgne, p. 100. 

(^) Richard de BarbezUux et le « Novelìino », nel Gior^ 
naie di Filai, Hom., luglio 1880, (Ili, 3-4) pp. 12 segg. 
Che un articolo di rivista, la quale ha speciale impor- 
tanza ]>er certi studi, possa sfuggire ali* attenzione dello 
studioso, s'intende; ma che dire di chi cita la p. 432 
della secondi edizione dell'opera del Diez, Leben und 
Werle der TroubadornSy nella quale, a p. 429, nella n. 2, 
è ricorilafo T articolo del Thomas, e non si cura, di con- 
sultarlo, mentre medita d' innalzare tutto un maraviglioso 
edifizìo su la base delle « avventure del Barbezieu 7 » 
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del primo ci è presentato da Ramon Vrdal di 
I5ezaiidun: a Venni alla Corte del re don Al- 
fonso, del padre del nostro re cortese..,. Colà 
troravano amabili, lieti e liberali il re don Al- 
fonso e don Diego, il quale fu tanto prode C) ». 
Con Pietro II, a capo di un corpo d'esercito, 
combattè don Diego nella famosa battiiglia di 
las Xavas n212\ ove fu sconfìtto Mahomed-el- 
Na'^sir re del Marocco, il Mira ina uìNiolino dei 
nostri cronisti ('). A lui alludeva, lodandolo, 
Pietro Vidal, morto verso il 1210 (^). Deplorò 

(') Bartscu, Denlmàler, Mila y Foktaxals 0/>. eit.^ 
pp. 12G e 351-52. 

Vìnc en la cort del rey n' Anfos 
del paire nostre rey cortes.... 



Aqui trobavon cueod*e gay 
e donador lo rey n' Anfos 
en Diego, qua tan io pros. 



(-) Mila t Fontanals, p. 125. K. db S. Germano ai- 
ranno 1212: « Hoc anno christianì principe:*, rex vi- 
dei icet Castellanua, rex Navarrae, et rex Arragonum, cAin 
Miramammolino Sarracenorum principe prelium commi- 
ctente;*, Dei favente virtute, in liyspania contra Sarra- 
ccnos optinuerunt. » 

(^) Cav* amiga. 

Qui d'en Diego s* arranca, 
non a mestier mas ques pona 
o qu'om tot via lo rebona 
en privada pozaranca ecc. 
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la perdita di lui Americo di Pegulhan, in un ser- 
ventese abbastanza noto, del quale però non si sono 
abbastanza meditate le allusioni storiche: < Al 
tempo che mori il re don Alfonso e il suo bel 
figliuolo, il quale ora gentile e buono, e il re Pietro, 
al quale appartenne Aragona, e don Diego, ch'era 
savio e prode, e il marchese d* Este e il valente 
Salados, allora -credetti fossero spenti Pregio e 
Larghezza » (*). Americo scriveva — lo ve- 
dremo or ora — non molto dopo il 1213. Dun- 
que non potè fare le prime armi nella poesia, 
alla corto di Raimondo Berlinghieri, nel 1240, 
quel Riccardo di Barbezieu, che passò gli ultimi 
suoi anni in casa di don Diego Lopez di Haro 
morto vei'so il 1213. Ma non basta. Alla fine 
della canzone Tuit demandon, Riccardo esclama: 

Alf ai, ai, pros comtessa de joven, 
qne tot* avez Campainn* aluminat 



(1) £n aquel temps quel reis mori n^Anfos 
e 80S bela filhs qu* era plaxens e bos, 
el reis Peire de cai fon Aragos, 
e* n Diegos qu* era savia e pros, 
el marques d* Est el valens Salados, 
ladoncs cugei que fos roortz pretz e dos. 

Non so donde abbia cavato lo Chabameau (Les Bio» 
gfaphitB de$ Troubadours en langue provtn^aìe ; Toulouse, 
1875, p. 44 n.) che Don Diego morì nel 1215. — Ho poi 
trovato nello Scoirbmacuer, Oeseh. von Castilien, la data 
esatta della morte: 14 settembre 1214. 

TOBRACA. 17 
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Or questa contessa, non Bianca di Navarra come 
suppose il Wackernagol, bensì Maria^ la celebre 
cont':,^ssa di Brie, protettrice e ispiratrice di poeti 
provenzali e francesi, che governò la Champagne 
dal 1181 al 1187 e, di nuovo, dal 1190 al 1197 O, 
visse prima che Federico li salisse al trono di 
Sicilia. Per conseguenza, bene potette il No- 
taro conoscere e imitare le liriche di Riccardo 
da Barbezieu. 

Rispetto ad Ameiico di Pegulhan, se è vero 
che la sua vita si prolungò molto tardi nel se- 
colo XIII, non è men vero t:he cominciò a 
poetare ne' primi anni di esso. Ancorché non ci 
restasse il jiartimen ('), ch'egli ebbe con Gu- 
glielmo da Bergada, morto nel primo decennio, 
anzi, come pare, durante il primo lustro del Due- 
cento; ancorché l'antica biografia non ci nar- 
rasse che fu accolto in Catalogna da Guglielmo 
appunto, e da lui presentato al buon re Al- 



(M Jeanbot Op. et't.^ pp. 12-13: « £ain quoque magni- 
fìce laudat (eam, non ut putat Wackeruagel Blancam 
Navarrensem Theobaldi III uxoreui, 1197-1201) in Car- 
mine lingua provinciali scripto (qnod in francico codice 
insertum eat) Ricardus de Barbezieux, qui sine dubio in 
Campania tuni degebat. » Cf. G. Pabis., Les ChansonSf 
p. CXX. 

(^) De Berguedan, d' estas doas raxos 

a vostre sen cauzetz en la mellior. 
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fonso Vili di Castiglia, morto nel 1214 C)\ se 
pure non fossero giunti sino a noi ne il pianto 
per la morte del marchese d' Este, avvenuta 
nel 1212, (^) né la canzone ^per il passaggio in 
Terra Santa deliberato nel concilio lateranense 
del 1215 — per quel passaggio, di cui sa- 
rebbe stato guida le bos papa Innocens ('), 
Innocenzo III, che cessò di vivere il 17 lu- 
glio 121G — a provare ciò, che io sostengo, 
basterebbe il serventese allegorico già citato. 
Morti Alfonso e Pietro di Aragona, morti don 
Diego, il marchese d'Este e il valente Salados, 
il trovatore credeva morti 2)7^egio e larghezza, e, 
per dolore, quasi avrebbe cessato di cantare. Ma 
ora — egli prosegue — li vedo ristorati entrambi, 
ora che Dio ci ha mandato, dalle parli di Sa- 

(1) « Et anet sen eu Cataluenha, e' n Guillems de 
Bergaedan siraculbit; et el enanset lui e son trobar, 
en la premeira chanso qu'el avia faìta^ tao qu' el li donet 
son palafre et son vestir; et presentet lo al rei n* Anfos 
de Castella, quel creo d'aver e d'armas e d' onor. Et 
estet en aquelas encontradas Ione tempd, pueis sen vene 
en Lombardia ». Chabaneat, Op, eìt,^ p. 75. 

(*) S' eu anc chantet\ Cfr. Atte non cugey ; Mahn, Die 
Werke der Troubadours^ II, p. 167. 

(3) Ara parrà : 

Pensem el cor la dezonor mortai 
e de la crotz prendam Io sanh senhal, 
e passem lai, queUferms e'I conoissens 
no8 guizara, lo bos papa Innocens. 
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terno, un medico buono, savio, bene appreso, or- 
nato di cento alti pregi (*). < Questo medico savio, 
del quale io vi parlo, nacque del buon im- 
peratore Enrico, ed ha nome di medico Fede^ 
rico... Bene può portare il nome di Federico, 
poi che i (letti son buoni e i fatti alti e nobili 
(rie) (*) *. Quando il serventese fu composto. 
Federico doveva essere ancora molto giovine, 
giacché vi si legge: — « Ancora non si vide 
medico, in sua giovinezza, tanto bello, tanto 
buono, tanto liberale, tanto conoscente.... Guar- 
date valore di fanciullo; che egli, perdendo 
il suo, largendo e donando, venne qui a con* 
quistare r Impero alemanno. Ormai credo bene, 
quantunque ne avessi dubitato, a ciò, che si 



(*) ladoncs cugei que fos mortz pretz e doa, 
81 qu* eu fui pres de laissar mas chansos: 
inaa ar los rei restanratz ambedos. 

Pretz es estortz qu' era gastz e maloies 
e dos garitz del mal qu' avia prea, 
qa*aa bon metge noe a Deus sai trames 
deves Salem, savis e ben apres, 
que conois totz los mais e totz los bea 
e meizìna cascun segon que s' es. 

(*) Aques( metge savis de qu'eu vos die 
fon filhs del bon emperador Enric, 
et « lo nom del metge Frederic... 

Ren pot aver lo noro de Frederic, 
quel dig hou bon el fag son aut e rie. 
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dice contando di Alessandro Q) ». L'allusione 
alle prodezze compiute in fresca età dal Mace- 
done, l'inciso: In sua giovinezza, T esclama- 
zione: Guardate valore di fanciullo!^ infine, 
e meglio, T accenno alla conquista dell'Impero, 
ossia alla fortunata spedizione di Federico II 
contro Ottone IV (1212-1215), dimostrano che 
alla poesia si deve assegnare una data di poco 
posteriore all'anno della morte di Pietro d' Ara- 
gona, che fu, ripeto, il 1213 (-). Federico fu in- 
coronato Re de' Romani o di Germania, in Aquis- 
grana, il 25 luglio 1215. Per conseguenza, bene 
potettero il Notar Giacomo, ancora vivo e ve- 
geto nel 1233, e i rimatori a lui contemporanei 
della corte siciliana, conoscere poesie di Americo 
di Pegulhan, e trarre da esse norme, esempi, 
ispirazione. 

(*) Anc liom no vi metge de son joven, 

tan bel, tan bon, tan lare, tan conoisseD, 
tao coratgos, tan ferm, tan conqueren, 
tan ben parlan ni tan ben entenden.... 

• gardatz valor d*enfan; 

quel seu perden vene meten e donan 
sai conquerir Temperi alaman. 
Oimais ere ben, cum quei anes doptnn, 
lo fag qu' om ditz d*Alixandro comtan. 

Per il significato dì questi versi v. il mio studio Sul 
« PrO'Sordeìh » di Cesare de Lolita; Giorn, dantesco,, VI-VII. 

(') O, meglio, alla morto di Don Diego, al 14 settem- 
bre 1214. Cfr. la nota a p. 257. 
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Del resto, chi noa restringe i propri studi 
nell'ambito non molto ampio della Crestomazia 
jrrorenzale di Carlo Baitsch, sa bene che altre 
linche, non soltanto quella, di cui ci siamo oc- 
cupati, mandò questo trovatore a Federico IL 
In una gli assegnava l'uffizio di giudicarci pro- 
pri concetti in materia d'amore; < Perchè co- 
nosce più degli altri e mantiene sennò, sapere 
e tutto ciò, che è bene, Y Imperatore, il quale 
vale più dei valenti, conosce ora se io dico bene, 
o dico. male (V) ». Di un'altra questo è l'in- 
vio (^): «Canzone, da parte mia e d'Amore 

|l) Totz honi: 

Car conois plus dels aatres e mante 
sen e saber e tot so qu* es de be, 
r emperaire que sobre'ls valens vai, 
conois era sMeu die beu o die mal. 

Chansos, vai t' en de ma part e d'Amor 
al bon, al bel^ al valen, al prezan, 
a cui servon Latin et Alaman, 
e* 1 sopleion cum ben emperador; 
sobre 'Is maiors a tant do maioria^ 
largueza e pretz, honor e cortesia, 
sen e saber^ conoissensa e cbausir, 
rie de rie cor per bon pretz conquerir. 

Cfr. Manu, Werke^ II, p. 16. Ho seguito il testo del canz. 
vat. A.^ 38G, cbe n<»l v. 3 ha ragionevolmento Latin in 
vece di Tyes (Tedeschi). 
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vattene al buono, al bello, al valente, al pre- 
giato, al quale servono Latini e Alemanni e lo 
supplicano come buon Imperatore, di tanto egli 
supera i maggiori per grandezza, larghezza e 
pregio, onore e cortesia, senno e sapere, cono- 
scenza e discrezione, ricco di ricco cuore per 
acquistare buon pregio ». Da tutto ciò mi par 
lecito arguire che i rimatori della corte di Fe- 
derico, anche se non andarono a studio in Bo- 
logna, potettero leggere le canzoni di Americo. 



III. 



E non esse sole. Asserì il Diez che due soli 
trovatori, Elia Cairel e Folchetto da Roman, 
vissero qualche tempo alla corte di Federico. 
Il Gaspary aggiunse: « Anche quelli stessi, che 
dimorarono presso Federigo, non debbono per 
ciò stesso essere necessariamente andati in Sici- 
lia, essendosi egli, com'è noto, trattenuto abba- 
stanza spesso colla sua corte nell'Italia supe- 
riore (^) ». Il Monaci conchiuse; E che ciò si 
abbia da dire appunto per Folquet.de Romans 
e per Elia Cairel, apparirà tosto che si siano 
meglio esaminate le biografie e le canzoni 



(') La Scuola poetica Siciliana^ p. 8 n. 
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loro (^) >. Quanto all'andata « in Sicilia », a 
Palermo, siamo dello stesso parere. Ma o io, e 
può essere, non capisco; o capisco troppo bene 
dove si voglia andare a parare. Quando canzoni 
e biografie avessero documentato V ipotesi del 
Gaspary,. che cosa avrebbero provato? Per giun- 
gere alla eonchiusione desiderata — che, cioè, 
i rimatori siciliani non ebbero relazioni dirette 
con trovatori provenzali se non, forse, fuori e 
lontano dalla corte — bisognerebbe dimostrare 
che nel seguito dell'Imperatore non fu nessun 
siciliano, nessun napoletano o, se si preferisce, 
nessun pugliese; dimostrare che Pugliesi e Si- 
ciliani non potevano aver notizia de' trovatori 
e della loro poesia da alcuno de' tanti, non Pu- 
gliesi e non Siciliani, dai quali 1' Impei*atore era 
accompagnato. Invece, uno de' pochi atti, che 
ora si conoscano, di mano di Giacomo da Len- 
tini notaro imperiale, fu redatto mentr'egli si 
trovava con Federico fuori dell' isola nativa, 

(*) Da Bologna a Palermo^ p. 238 n. 1. Che cosa pre- 
cisamente il Monaci aspettasse da un più diligente esame 
delle biografie e delle canzoni di Elia e di Folchetto, 
non s' intendo. Le biografie tacciono dell.i venuta in 
Italia de' duo trovatori. Da una canzone di Elia della 
quale dovrò riparlare, si potrebbe, se il testo del 
Canz, A. t'osse il più corretto, indurre che egli andò in 
Sicilia quando Federico poteva sperare di diventare, ma 
non era imperatore; prima del 1212. 
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ìq Basilicata; Pier della Vigna e. Arrigo Testa 
andarono con Federico, più volte, nell' Italia 
di mezzo e nella settentrionale: se, mettiamo, 
Iacopo d* Aquino non pose mai piede in Corte, 
suo fratello Tommaso conte di Acerra era nella 
corte uno de' personaggi di maggiore autorità; 
se Iacopo non oltrepassò mai il Tronto, Tommaso 
arrivò una volta per lo meno a Cremona, e 
vi restò parecchi mesi (*). Rinaldo d'Aquino, 
il falconiere, fu con l'Imperatore in Toscana 
e nell'Umbria. Ed è permesso supporre che la 
corte sveva, sin da quando Federico usci di Si- 
cilia la prima volta, non avesse relazioni di 
sorta con lo piccole corti di Este, — potrei 
aggiungere: di Ravenna, dove, checché ne di- 
cano antichi e moderni commentatori di Dante, 
non era propriamente un principato feudale, ma, 
con il semplice titolo di podestà, o senza, era 
quasi signore Pier Traversara — con le piccole 
corti di Lunigiaua, del Monferrato, di Cortemi- 
glia, alle quali spesso giungevano, ospiti gra- 



(*) B. DE S. Germano, 1238. Per altri suoi viaggi in 
Lombardia cfr. 1233, 1237, 1239. Comen Thomas de Aquino 
apparisce presente ad un diploma di Federico nel 1220, 
a 8. Martino in Strada: Tarlazzt, Avp. ai Montini. Ra- 
venn. del Fantuzzi, II, xxvi. L* Imperatore veniva dalla 
Germania; Tommaso gli era andato incontro. 
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ni ti, i trovatori, e più spesso le canzoni lodanti 
il pregio de* signori, la bellezza delle dame? Ecco 
qui alcuno notizie degnissime di considerazione. 
Quando Federico, chiamato in Germania da' prin- 
cipi avversi ad Ottone IV, venne a Roma per 
consigliarsi col tutore e protettore Innocenzo III; 
a Roma, per concertarsi affinchè la spedizione 
pericolosissima potesse compiersi alla men peggio, 
quamplures nobiles ipsuni visitaverunt, giunti 
di lontano, dalla Romagna e dal Veneto, tra gli 
altri il marchese d*Este e Pier Traversara (*), 
il marito di Emilia di Ravenna lodata, da' tro- 
vatori di fin Pregio, Per andare da Genova 
a Pavia evitando le milizie milanesi, il re di Si- 
cilia attraversò le terre del marchese di Mon- 
ferrato (2). Il marchese d' Este — il quale aveva 
con sé il conte di S. Bonifacio e, probabilmente, 
il Traversara — lo aspettava a Cremona, e gli 
fece buona scorta sino a pie delle Alpi, di che 
lo lodava circa cinquant' anni dopo Riccardo re 
de' Romani e, più tardi ancora, il cronista Ro- 

(^) « Marchio de lleste et Petrus Traversariiis et ali! 
quamplures nobiles ipsum visitaverunt: ibidem cum eo 
et flummo pontifice locnti fuerunt » Chron. Piaeent. I. 

(?) Circa dieci anni dopo, nel 1223, della bella acco- 
glienza fatta a Federico in Monferrato si ricordò chi 
allora aggiunse di suo, se si deve accogliere T ipotesi di 
G. Paris, un invio alle coble dirette da U. di Bersie a 
Folchetto di Roman. 
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landino. Federico serbò sempre viva gratitudine 
por colui, che gli era stato « quasi patrono sia 
dalla culla e difensore precipuo »; per la me- 
moria del padre, perdonò più volte al figliuolo 
le diserzioni e i tradimenti. Quando, nel concilio 
convocato da Innocenzo III (1215), T ambascia- 
tore milanese sorse a difendere la causa di Ot- 
tone IV, chi gli rispose con calda, ammirata 
eloquenza, sostenendo la causa di Federico, fu 
il marchese dL Monferrato Q), Quando Federico, 
già sicuro della Germania, tornato ai cari e 
desiderati soli latini^ si fermò a Roma per im- 
cevere la corona imperiale (1220), aveva con 
sé Guglielmo marchese di Monferrato, Umberto 
e Goffredo di Biandrate, Azzolino marchese 
d' Este, Coirado e Obizzo Malaspina marchesi 
di Lunigiana, Ottone conte del Carretto. Gof- 
fredo di Biandrate segui l'imperatore n(jl Regno, 
dove lo troviamo a Capua nel gennaio nel 1221, 
a Ti*ani e a Brindisi nel marzo. Il marchese di 
Monferrato fu con Federico a Ferentino nel 
1223 — e allora lo accompagnò negli Abruzzi 
— a Catania nel 1224. 



(^) 11, DK S. OKRMiyo « qui interfuit et vidit », ag- 
giunjre: « Quo omiiin siimmus pontifex nu.scuUaiis aura 
{8ie) benigna et npprobans, ea per ordinem ipsis Mcdio- 
laneiisibus do verbo replicavit ed verbum ». Ediz. napol., 
p. 94. 
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NoQ è graa tempii, i nostri critici, a spiegare 
la diffusione delia poesia provenzale in Italia, 
ripetevano le affermazioni del Faariel: intimi 
legami aver congiunto anticamente la Gallia 
meridionale e 1* Italia, cresciuti e resi più saldi 
a mano a roano che i due paesi si scioglievano 
da* vincoli del feudalismo; trattati di commercio 
e di alleanza aver unito Marsiglia, Arles, Mont- 
pellier, Xarbona, con Gaeta, con Genova, con 
Pi.sa; i due popoli aver fatto insieme spedizioni 
guerresche; nella Gallia essersi compiuta quella 
stessa rivoluzione municipale, che aveva dato 
air Italia i Comuni. Il Faurie! giudicava, inoltre, 
non improbabile che vaghe notizie della lirica 
provenzale fossero giunte in Sicilia « quando 
Matilde figliuola di Raimondo Berengario, andò 
sposa nel 1080 a Ruggero conte di Sicilia.... »; 
nel 1080, essendo, cioè, fanciullo ancora, il più 
antico dei trovatori conosciuti, Guglielmo IX 
conte di Poitiers. Molte generalità, pochi fatti 
— qualcuno falso — insufficienti alla spiegazione, 
per la quale erano addotti. Critici più recenti, 
non avendo rinvenuto in Sicilia un documento 
qualunque, « che direttamente o indirettamente 
si riferisse a poesie provenzali », si volsero a 
cercare fuori del Regno e lontano dalla corte 
i vestigi « deir influenza diretta dei trovatori di 
Provenza ». Gli uni e gli altri non pensarono 
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che, essendo la Provenza, il regno d* Arles, la 
contea di Forcaiquier feudi imperiali, le relazioni 
de* feudatari e delle città della Francia meri- 
dionale con r Imperatore avrebber potuto essere 
abbastanza strette e frequenti. E furono, infatti, 
e tali che se ne potrebbe scrivere un libro. 

Non risalirò al 1162, quando Raimondo Ber- 
linghieri I di Provenza venne a Torino per ri- 
cevere dal Barbarossa l'investitura de' suoi pos- 
sedimenti; non al 1178, quando il Barbarossa si 
recò ad Arles per farvisi incoronare; non al 1186, 
quando il vescovo di Vienna incoronò a Milano 
regina del regno di Arles Costanza, la madre 
di Federico IL A me basta sapere che, dal 
1214 in poi, esso Federico ebbe ad occuparsi di- 
rettamente e spesso delie cose di Provenza. In 
quell'anno, i signori provenzali trassero in folla 
all'assemblea di Basilea, per protestare a gara 
la loro fedeltà al nuovo re de' Romani: l'a^rci- 
vescovo di Arles ottenne la conferma della sua 
giurisdizione su la città tanquam caput Pro- 
vinciae et principalem sedem bnperii et do* 
mini Impera toris ; i cittadini arlesiani ebbero 
la facoltà di eleggersi i consoli. L'anno seguente 
Federico investi del regno di Arles, o piuttosto 
nominò vicario, Guglielmo del Balzo, e, pregato, 
confermò le concessioni fatte ai cavalieri del 
Tempio dai del Balzo e da altri. Nel 1220 risolse 
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d'ifiviare iii Ar!c^ in (|i:u'nà lìi sue» vicario, il 
marche-^ rma'i-irno «ii M- af^-rritó; C'^nseoiì a 
preri'i-^re s*dxo la sua sp'*cÌLtle pruie/ioae li mo- 
nastero d. MoQunajour; io^iucse ali' arcivescovo 
di Arles e*i al vescovo di CavaiiloQ d'impedire 
che G- di Sabran usurpasse i diricti d^.d mona- 
siero. RiceYeti«? allora la visiu del vescovo di 
Marsiirlia, che ^'!i fu attorno parecchi mesi, e lo 
segui anche ne' viaggi, da Capua a Cosenza, 
perchè convalidasse i privilegi concessi alla chiesa 
marsigliese da altri imperatori e approvasse le con- 
venzioni della curia con la città. Nel 1225, stando 
in Palermo, accolse benevolmente Amico vescovo 
di Grange e Guglielmo arcidiacono di Arles, man- 
dati da Ugo arcivescovo a descrivergli la grande 
povertà della chiesa arlesiana: consentì di sop- 
perire ai bisogni; ma proibì all'arcivescovo di 
alienare senza suo permesso il castello di Se- 
lon. Al tempo stesso, vietò al conte di Tolosa di 
alienare, donare o vendere terre infeudate da 
lui o dair Impero e, udite le querele del vescovo 
di Marsiglia, tornato a bella posta alla sua pre- 
senza, comandò che il conte di Provenza, il po- 
destà e i cittadini di Arles perseguitassero i Mar- 
sigliesi di viva guerra, per terra e per mare, 
ad onor dell' Impero. Un anno dopo, a Foggia, 
udito le preghiere di un inviato speciale, con- 
fermò Raimondo Berlinghieri conte e marchese 
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di Provenza e conto di Forqualquier: in quel- 
la occasione ingiunse alle città provenzali di tor- 
nare sotto la giurisdizione del conte e sua; co- 
mandò ai podestà ed ai consoli di deporre le ca- 
riche, sotto pena di grave ammenda: annullò le 
immunità concesse da Alfonso II e da Raimondo 
Berlinghieri. I Marsigliesi ricorsero per prote- 
zione a Tommaso I conte di Savoia — da alcuni 
eruditi nostri promosso di moto proprio a duca (^) 
— allora vicai-io imperiale in Lombardia, il quale 
promise di soddisfare alcuni de' loro desideri se 
e quando fosse stato mandato in Provenza. An- 
che nel 1220 prelati e baroni provenzali, avendo 
seguito Luigi Vili all'assedio di Avignone, sen- 
tirono la necessità di mandar lettere e mes- 
saggi all'Imperatore per spiegare e giustificare 
la loro condotta (•). 

Nel 1230 r arcivescovo Ugo, venuto di pei'sona 
sino a Coprano, ottenne da Federico nuovi pri- 
vilegi por la chiesa di Arles; dal canto suo, quasi 



(1) ^Sembra quello lodato da P. Kaimon di Tolosa 
( Ab 8on): 

Descors, vai al conte valen 
de Savoia, qar sa valor 
meillora tot jorn e no men; 
son rie prez vai mais del meillor. 

(') Hret. generale de Langucdoc^ Vili, p. 840. 
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vicario imperiale, procurò di metter pace tra Rai- 
mondo Berlinghieri e il conte di Tolosa. Nel marzo 
del 1232 r Imperatore promulgò una legge per le 
sedizioni e le guerre di comuni e di feudatari 
dipendenti dal conte di Provenza; dichiarò irrito 
e nullo tutto ciò, che, in Provenza e nella contea 
di Forcalquier, fosse stato fatto a pregiudizio 
della potestà imperiale; irrite e nulle le conces- 
sioni e le alienazioni di facoltà e di diritti del- 
l'Impero ordinate da Raimondo, o a nome di 
questo, quando non aveva ancora venticinque 
anni. Nell'agosto, a Melfi, pregato por mezzo di 
nunzio speciale, approvò la sentenza del vescovo 
di Marsiglia su* la controversia tra il conte e i 
Marsigliesi; nel settembre, ingiunse al conte di 
recarsi in Italia, al tempo già prestabilito, con 
buon numero di soldati, per la difesa del patri- 
monio del beato Pietro, ossia per aiutare il papa 
contro i Romani. E perchè le contese di Rai- 
mondo con la città di Marsiglia, con i Sabran, 
con i del Balzo, non gì' impedissero di ubbidire, 
Federico ordinò a Manfredi Quaglia di Gorzano 
di recarsi in Provenza a metter pace o concor- 
dar tregua: non riuscendo, obbligasse i conten- 
denti a presentarsi nella curia al suo cospetto. 
Manfredi andò, diremmo oggi, munito di pieni 
poteri — potestas plenaria — non solo per se- 
dare le discordie e porre fine alle guerre; ma 
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anche per chiedere aiuti agii arcivescovi, ai ve- 
scovi, ai principi, ai baroni, ai nobili. Il nunzio, 
che era italiano, aveva con sé — socius — un altro 
italiano, Guglielmo Gareoccio: stando in Provenza 
dal marzo al settembre del 1233, ebbe a trattare 
di gravi questioni con Raimondo Berlinghieri e 
Raimondo VII di Tolosa mecenati di trovatori 
e trovatori essi stessi, con i trovatori Bertrando 
di Avignone, Rambaldo di Beljoc, Bertrando di 
Alamano (^) — quello, che voleva diviso il cuore 
di Blacas alle donne valenti invece che ai prin- 
cipi — con Ugo e Barrai del Balzo e con Guglielmo 
di Cotignac, congiunti, amici, protettori di tro- 
vatori. Alla stipulazione degli strumenti delle 
convenzioni procurate da Manfredi assistette il 
trovatore Folchetto di Roman: assistette anche 
il podestà di Avignone, che era il nostro rimatore 
Percivalle Boria, il quale restò a far le parli di 
arbitro ed a vigilare V esecuzione de' patti — co- 
gniior ireuguarum — quando il nunzio tornò 
di qua dalle Alpi. Italiani erano i giudici di 
Percivalle, Enrico e Pietro di Diano, presenti 
agli atti. 

Il conte di Tolosa, nelT agosto del 1234, si trovò 
a Rieti,, con Federico: Tuno a capo di un eser- 
cito papale, T altro conducendo lo proprie truppe, 

(') Cfr. ToRBACA, Sul «e Pì'o Sordeìlo » cit. pp. 73 e 108. 

TOBBACA. 18 
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combatterono insieme i Romani ribelli a Gre-. 
gorio IX. Alcuni mesi dopo, Raimondo di Tolosa» 
Raimondo Berlinghieri, Guglielmo di Sabran conte 
di Forcalqiiier seguirono o raggiunsero V Impe- 
ratore in Germania, dove il primo fu investita 
del marchesato di Provenza, il secondo armato 
cavaliere, il terzo contentato di certi suoi desi- 
deri. Molti signori provenzali accorsero a Torino 
mentre Federico vi dimorava nel 1238. Beatrice 
figliuola del marchese di Monferrato, vedova di 
Andrea conte di Vienne, 



.... la bella Biatrix 
de Vianes ab la fresca color, 



ottenne a favore del figliuolo minorenne la con- 
ferma d* un antico privilegio. Dello stesso anno* 
è la lettera, inviata dalT Imperatore alla città di 
Avignone, per ringraziarla di avere, nel 1237,. 
scelto a podestà il cavaliere pavese Torello di 
Strada de sua familia. Di li ad alcuni mesi, per 
l'assedio posto a Brescia, Gioachino Spinola vi- 
cario nel regno di Arles condusse all'esercito 
imperiale i < contingenti » provenzali: il vescovo 
di Avignone mandò, « non senza gravi spese », 
due cavalieri, in uno de' quali, Guillehniis Rai^ 
mundi, si potrebbe ravvisare il trovatore Gu- 



' - . -■ ^-r^^ . - -.-!-' ■ — IJ.J.1^...-^. -.^.Jl^-I 
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glielmo Raimon ('). Accorsero sotto Brescia il 
vescovo (li Arles, il vescovo di Avignone, e, 
«miglior conoscitore d* armi materiali che di 
spirituali » secondo Matteo Paris, l'eletto di Va- 
lenza, fratello del conte di Savoia. Dovette an- 
darvi, benché a malincuore, Raimondo Berlin- 
gliieri in persona. L Bresciani si difesero con tanto 
valore, che l'assedio fuJolto. Allora, se non m'in- 
ganno, Bertrando di Alamano rivolse una sua 
strofe al conte di Provenza: « Signor conte, vi 
prego di dirmi se la palizzata, clie vi ha fer- 
mato, la prenderete, o no, per forza.... Solo che 
voi vi ci mettiate primo, per l' apertura, onde 
voi sarete passato, entreranno facilmente i com- 
pagni ». E il conte, alludendo alla resistenza 
de' Bresciani, rispose: « Andrò all'assalto tutto 
armato quando vedrò entrati i Cremonesi, se il 



(') Al 1240 circa riferisce lo Chabaxkau, Op. eii.^ pp. 151 
e 160 la disputa, che G. Kaìmon ebbe con il Mola. Non 
80 se in nn verso di quest'ultimo: 

de tal don avetz compagnos 
plus quc Milans en batailla. 

si possa vedere un'allusione alla guerra del 1237-39. 
E il Mola fa provenzale, o italiano? G. Raimon domanda 
dove sieno i suoi sciagurati guerrieri, Mola e Bertran. 
Se si trattasse di Bertran d'Aurei, che, sappiamo, fa a 
Brescia, T allusione a quella guerra si potrebbe giudicare 
plausibile. 
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portinaio non dice no ». I Cremonesi erano nu- 
merosi neir esercito di Federico. Q) 

Poco dopo r abbandono deli' assedio di Brescia, 
Berardo conte di Loreto vicario imperiale e po- 
destà di Arles, convocati a suon di campane e a 

(^) Bertrams d*Alamano al coms de Pboemsa. 

Seif^ner coms eus prec qe *m diiatz 
del palone qe *us a encombratz^ 
sMl penres per forsa o no, 
q*eus i couosc honor e prò 
ab sol qe primiers vos nietatz; 
car pel trauc, oa seretz passatz, 
intraran leu li conpaìgno. 

Lo COMS DE Pboensa li respondef: 

Bertrani, be ere qe conoscatz 
q*eu soi ab armas fan senatz, 
q* eu eu sabria triar mon prò, 
a tal qe *m siatz a talo, 
cam cnvairai totz arniatz, 
cau veirai Cremones intratz, 
si *1 porteniers no dis do no. 

Cfr. Cam. jtrov. //, 218, 219; Herrio, Arehiv.'KXXiy p.411; 
L, p, 277. Se all'allusione ai Cremonesi avesse posto 
niente lo ^habaneau (pp. 136, 170), non avrebbe supposto 
Carlo d* Angiò autore della strofe di risposta a Bertrando. 
Quando mai Carlo, mentre fu conte di Provenza, ebbe n 
trovarsi in guerra con Cremonesi ? E quando mai mentro 
fu re di Napoli? Lo sue milizie, alle quali Buoso da 
Doara e Uberto Palavicino lasciarono libero il passo del- 
rOglio nel 1205 ( Buoso, guadagnò cosi, sì rammenti, un bel 
posticino nella ghiacciaia dell' inferno dantesco) non erano 
comandate da lui. Egli se ne era venuto, alcuni mesi 
prima, a Roma, por mare. 



i^^^li 
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grido di banditore gli Artesiani, chiese e rice- 
vette da essi — testimone, con altri, quel Guglielmo 
Raimondo di Avignone — il giuramento di fe- 
deltà; ad Arles, a Narbona, ad Aix, scatenò gì' im- 
periali contro i papalini, con fiero dispetto del 
legato pontificio Giacomo di Paleètrina. Perchè 
fedeli a Federico, il conte di Tolosa, Burrai del 
Balzo, il conte di Rodez e molti altri signori, i 
Marsigliesi e gli Avignonesi furono scomunicati; 
perchè ribelle, Raimondo Berlioghieri fu posto al 
bando dell'Impero. Riammesso nel grembo della 
Chiesa, il conte di Tolosa (*), per incarico di 
Federico e con mandato di piena fiducia, si recò 
a Roma accompagnato da Pier della Vigna e da 
Taddeo da Sessa, e trattò e conchiuse con In- 
nocenzo IV la pace, tanto solennemente giurata 
su la piazza del Latorano e tanto poco du- 

(') Il quale era stato già parecchio tempo in Puglia 
con r imperatore. R. de S. Germano, 1242: « Mense Sep- 
tembris cornea Tolosanus aput Melfiam in Apuliam ad 
imperatorem venit, qui per totani hyeraem fuit in 
regno. — 1243. Mense Septembris comes Tolosanus de 
Apulia venit ad sanctum Gcrmanum, ibique moram prò- 
trahens, inde versus Aquinum, et postea aput sanctum 
Vitum de Melfa se contulit, ibique suam per dies aliqnot 
venationem exercuit.... Mense octubris circa festum om- 
nium sanctorum Irinocentius papa Urbem intrat.... ad 
qnem dictus comes vadit, tractans inter ipsum et impe- 
ratorem bonum pncis ». Sono le ultime righe della Cro- 
naca. 
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rata (1244). A lui, de licentia domini Lnpera- 
ioriSy scrisse maestro Terrisio per narrare, co' più 
vivi colori rettorici, la enorme in /amia della 
congiura di Grosseto e la crudele vendetta di 
Capaccio C). Morto il conte di Provenza, (ago- 
sto 1245) la flotta imperiale, comandata dal 
grande ammiraglio di Sicilia, si recò a Marsiglia 
perchè più facilmente fosse accolta la domanda 
della mano di Beatrice, erede della Provenza, per 
Corrado di Svevia; ma Innocenzo IV fece in 
modo che la giovinetta sposasse Carlo d'Aogiò. 
L' Imperatore, nel suo testamento, lasciò ad En- 
rico, ultimo suo figliuolo, il regno di Arles o 
quello di Gerusalemme, secondo paresse meglio a 
Corrado (*). 

Di tali rapporti politici ebbe per treni' anni 
la corte sveva con la Provenza; ben altra co&i 
che gl'ipotetici passaggi di trovatori per la città 
di Bologna, o il « matrimonio di Matilde col 
conte Ruggero » ai primi albori della lirica oc- 
citanica ('). 



(') V. in questo voi., p. 115. 

(^) Ho raccolto queste notizie principalmente dalle 
•opero deir HciLLARD-BttÉuoLLES e del Winkklmann; per 
brevità ho tralasciato di citare in nota i volumi e le 
pagine, essendo indicati gli anni e i mesi nel testo. 

(3) Il La Lumia, Storia delia Sicilia sotto Ouglitìmo ti 
Buono; Firenze, Le Monnier, 1867, p. 229, imaginò trova- 
tori provenzali in Sicilia « probabilmente al seguito della 
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IV. 



A giudizio del Gaspary, « la poesia proven- 
zale degP Italiani del nord non fu già un grado 
di passaggio a quella del sud in lingua italiana, 
come qualcuno potrebbe essere inclinato a sup- 
porre, e come la cosa difatti qualche volta fu 
rappresentata ; ma ambedue sono contemporanee ». 
La sentenza in parte non è vera, perchè alcuni 
trovatori delT Italia settentrionale — il Gaspary 
stesso, altrove, lo riconobbe — poetarono prima 
che Federico II fosse divenuto imperatore; ma, 
fosse tutta vera, la contemporaneità non esclude- 
rebbe che una certa azione, se non altro per Tesem- 
pio, potesse aver avuto la poesia in lingua proven- 
zale de* settentrionali su la poesia italiana de' ri- 
matori cortigiani. Questo in astratto: nella realtà, 
se si cessa di figurarsi, come sinora è stato fatto, 
un abisso immenso tra il Settentrione e il. Mez- 
zogiorno; se, con rispetto maggiore alla storia, 
si considerano le molte occasioni e ragioni di 
conoscersi di persona o per fama, di incontrarsi, 

contessa Adelnsia che dal natio Monferrato veniva in 
traccia del conte Ruggero ». Ma il matrimonio di Rug- 
gero con Adelasia fu conchiuso nel 1089, un buon se- 
colo prima che Kambaldo di Vaqueiras ed altri trovatori 
suoi coetanei frequentassero la corte del Monferrato! 
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di diventar amici, che ebbero settentrionali e 
meridionali durante il regno di Federico; si deve 
ammettere che anche da* trovatori italiani con- 
temporanei potettero giungere modelli e stimoli 
alla nascente poesia aulica. Imaginiamo V una 
accanto all'altro un guerriero — il quale può rac- 
contare pili d' una campagna gloriosa — ed uno, 
il quale per la prima volta si provi a maneg- 
giare le armi; un uomo esperto del mondo, si- 
curo di sé, che sa bene quel, che può volere 
e fare — e un adolescente; e intenderemo alla 
prima, senza bisogno di altre dimostrazioni, come 
e perchè la poesia provenzale degl' Italiani del 
settentrione potette contribuire meno, forse, al- 
r e<lucazion0 Intellettuale, e più ad ingagliar- 
dire i proponimenti, ad incoraggiare i tentativi di 
coloro, che primi — e fu loro merito vero e 
grande — vestirono di rozze forme italiane con- 
cetti e imagini provenzali. 

De' ventidue trovatori piemontesi, liguri, lom- 
bardi, veneti, emiliani, toscani, de'quali lo Schultz- 
Gora non revocò in dubbio la nazionalità, duo vis- 
sero nella seconda metà del secolo XII e ne' primi 
anni del XIII, otto fiorirono tardi nella seconda 
metà del XIII, tre sono ignoti. Relazioni più o 
meno dirette ebbero con Federico tutti gli altri. 

Rambertino Buvarelli bolognese, essendo po- 
destà di Genova nel 1220, fu mandato con molti 
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nobili cittadini incontro ai re dei Romani, che 
scendeva dalla Germania per cingere la corona 
imperiale in Roma. Incontratolo vicino a Modena, 
l' accompagnò sino a Castel S. Pietro, e se delle 
risposte di lui — che non aveva potuto dimenticare 
a qual duro prezzo gli era stato necessario accet- 
tar l'aiuto de' Genovesi nel 1212 — non fu molto 
contento; si vide trattato tanto umanamente dal 
cancelliere Corrado di Metz, si senti cosi ono« 
rato dello tre visite, che il cancelliere gli fece 
nella tenda, da non poter a meno di presentarlo 
di grati doni, — II conte Guido di Biandrate, 
che in versi provenzali dette un consiglio ama- 
ramente ironico a Folchetto di Roman (^), andò 
forse di persona, nel 1227, a Capua, per chiedere 
il permesso di riedificare il castello avito: fra i 
testimoni di un privilegio imperiale dato a Torino 

{}) Lo coMS DE Blandra: 

Pois vezem qu* el tond e pela, 
Falquez, e no gara cqi, 
s' eu era no *m gKTi de lui, 
serai folz, zo poira dire; 
doncs conselh li darai gen, 
et er folz s* el no V enten, 
c^ades son viatge 
tenha dreit lai vas son estatge, 
que zai van las genz disen 
quo per cinq cenz marcs d* argon 
no *ill calria metro gage. 

Zenker, Die Qediehte d, F. v, Ji.; Halle, 1896, p. 71. 
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nel 1238, egli è indicato, come nelle rubriche 
d^' canzonieri, con solo il suo titolo. Poco dopo 
era a Pavia, e vi ottenne due privilegi a conferma 
di quelli concessi ai suoi antenati dal Barbarossa, 
da Enrico VI e da Ottone IV. — Niccoletto da 
Torino, che verso il 1235, spiegando e com- 
mentando un sogno di G. d' Albusson, prediceva 
la vittoria dell' Imperatore su tutti i nemici, e 
del solo pensiero esultava: 

e platz mi fori qu^els enemics castia 
e qu*als amica meillior e bon lur sia; 

rimproverato di viltà da Folchetto, rispose non 
esser fuggito per paura de' nemici, aver voluto 
allontanarsi da^' Borgognoni, per seguire il va- 
lente conte Godofredo, < di cui era servitore », 
e il prode conte Uberto di Biandrate ('). Go- 



(*) Trop son de dur' acoindnnsa 

Bor^onbon per qe 'Is adire, 
. Falquet, qu' a la comensansa 
me tolgron solatz e rire. 
£noios son al meu albire, 
per que'.m parti de lor fugen, 
e segi lo comte valen 
Godofre, de cui sui servire, 
e 'I prò comt' Ubert cissamen, 
c*avia de vezer talea. 



ZENKE&, p. 70. 
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dofredo e Uberto erano cugini di Guido : il primo, 
presente nella corte di Federico ad Hagenau 
nel 1219, a Capua più tardi, fu nominato vi- 
cario imperiale di Romagna nel giugno del 
1221 (*); tutt'e due assistettero alT incorona- 
zione di Federico. — Nel 1237, o poco dopo, 
Sordello invitava, prima di ogni altro, l'Impe- 
ratore a mangiare del cuore di Blacatz, se vo- 
leva sottomettere i Milanesi. — Pietro della Mula, 
flagellatore de' ricchi avari (^) e de' giullari « pe- 
santi più del piombo » (^), viveva presso Ottone del 
Carretto, del quale ho già notato la presenza 
all'incoronazione. Giacomo figliuolo di Ottone 



(') BoEHMER, Op. tfi7., 273, Chroii, Tholosani, CLXXII, 
•Secondo Io Chabaneau, p. 153, Uberto di Biandrate e qaol- 
V Imberty che scambiò versi con Guglielmo de la Tor, fu- 
rono una stessa perdona. Nel parttmen non si trova al- 
•cana prova delT ipotesi, e nemmeno nella biografia di 
<jraglielmo. Ma se T ipotesi, che al nostro Kestori è piaciutila 
fosse conforme al vero, non io, certo, mi dorrei di ag- 
giungere Uberto di iiiandrate non solo all'elenco de* tro- 
vatori italiani, ma anche a quello de' trovatori, che eb- 
bero relazioni personali con Federico II. Fora' anche si 
può pensare ad Uberto Pelaviciuo da Pellegrino. Cfr. in 
<iaesto volume la p. 151. 

(^) la de razon. 

(3) Dels ioglars : 

Lors alTars cuich qu*abai!ise, 
car ili son plus pesan que plon. 
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ebbe l'onore di sposare Caterina figliuola di Fe- 
derico. — Alberico da Romano (*) andò a Porde- 
none nel 1233 per ossequiare l' Imperatore e per 
fargli proposte ed offerte: gli rimase fedele sino 
al 1239: forse non gli si sarebbe ribellato se non 
fossero stati mandali come ostaggi, in Puglia, il 
genero Rinaldo d'Este e la figliuola Adelasia, la 
quale egli amava più di sé stesso. — Luca Gri- 
maldi, presente nel 1240 alla stipulazione della 
lega di Genova con Milano a danno di Federico, 
due anni dopo, come .podestà di Milano, s' im- 
padronì di Bellinzona, e potè vantarsi di aver 
chiuso al novello Nerone la via per la Germania 
e per la Francia da quella parte. Egli tenne in 
consegna il trono d' oro imperiale adorno di perle 
{falastoriiim), che fu restituito a Manfredi 
quando strinse alleanza con Genova. — Un altro 
jjenovese trovatore, Lanfranco Cigala, nel 1245 
lanciò il suo terribile serventese contro Bonifazio 



(^) Di Alberico ci resta una cobla in risposta a U. di 
8. Gire. Cfr. Schultz-Gora Die LebensverhaItniBse d, /• 2. 
p. 233, Casini, / Trovatori della Marca Trivigianax fiolog^nn^ 
Fava e Garagnani, 1885, p IG; Monaci, Testi antichi proven^ 
zali; Koma, Forzani, 1880, p. CK). Sembra che a lui si debba 
].estituire la poesia Na Maria^ preiz e fina valore^ creduta 
sinora di una Beatrice de Roman (calda dichiarazione 
d* amore d^una donna ad una donna!) Cfr. una nota dello 
ScH.-G. nella Zeitschrijt del Gròber, XV, p. 257. 
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di Monfiiprato, traditore prima di Federico, poi 
dei Milanesi, {^) che lui avevano comperato a 



(*) Nel gennaio del 1243 Bonifazio si volse alla Chiesa 
per danari avuti dai Guelfi; nel 1245 tornò air Impera- 
tore, che abbandonò ancora una volta nel 1247. Ai due 
primi tradimenti allude Lanfranco: 

... a faz dos traimcns tan gen, 
a son seignor a Tan primieramen, 
pois a Milan ... 

A Tan che vorrà dire? Che si debba leggere al Tar (Taro)t 
Ci resta la lettera, con la quale il marchese, al legato 
Gregorio di Montelongo, manifestando il proponimento di 
rientrare neir ovile della santa madre Chiesa, annunziava 
di avere già scritto amt'cis ^t fidelibus nostris^ quos Parme 
hahemus per esortarli ad obedientiam et fidelitatem iam 
diete ecclesie, Winkelmann, I, p. 088. Ma più probabil- 
mente a Tan è piaciuto agli editori solo perchè non 
hanno pensato che alan ne' manoscritti (p. e. nel lau- 
ronziano) sta, forse, invece di autaiu Vanno passato od an- 
che tempo fa. Dalla st. 5 del serventese: 

S*eu fos seigner ja no 'm foir' homenatge 
adrechamen^ car sai qu'el no '1 tenria; 
nim baiscra mais de boch' el visatge, 
car antra voz la 'm baiset a Pavia, 
pois en baiset lo papa eissa men; 
donc pois aissi tota sa fé demen, 
s' ab me jamais fezes paz ni coven, 
si no 'm baises en e... ren no '1 creiria, 

lo Schultz-Gora credette poter desumere che Lanfranco, a 
Pavia, avesse conosciuto personalmente il marchese. Er- 
rore, perchè in quella strofe il trovatore non parla a 
nome proprio né di un qualunque signore (« ein grosser 
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fredi II {Lancia, favorito di Federico, zio del 
ro Manfredi) sapesse trovare in lingua proven- 
zale » (^). Prudentemente lo Schultz scrisse 
« forse » e aggiunse subito dopo un altro « forse >, 
che avrebbe dovuto dar a pensare (*). Infatti, nel 
serventese di Ugo di S. Gire contro il marchese 
Lancia, è asserito che quest* ultimo parlava male 
e male suonava, ma non che cantasse, trottasse 
male; e qui sonar significa rivolgere la parola. 
Anche nel serventese di Guglielmo de la Tor, 
che lo Schultz credette composto a dispregio del 



(^) « Lo Schultz-Oora, appoggiandosi a questi dati 
— che, cioè, Manfredi II, « amoreggiava con una valente 
donna, vantava cortesia, regalava, era dtcitore e sapeva so^ 
tiare » -^ « giudicò che, come suo padre, cosi anche Man- 
fredi II sapesse trovare in lìngua provenzale: il lungo 
tempo ch'egli visse in corte di Federico II, ove splen- 
deva tanta coltura, dà a quest* ipotesi anche maggior veri- 
simiglianza ». Merkel, Manfredi I e Manfredi II Lancia; 
Torino, Loescher, 188G. 

(^) « Vielleicht haben wir auch in Mnufred III Lancia 
einen Trobador zu sehen, denn Uc de S. Gire sagt in dem 
Schmaehgedichte auf ilin, daswirschon obeu kenncn go- 
lernt haben str. 2 z. 1: 

mal.... parla e sona, 

des gleichen Guillem de la Tor str. 1 z. 3 

e mal joga e mal ri e mal parla e pieitz sona, 

aber vìelloicht bedeutot liier sonar, bloss « anreden » 
vgl. MW. I, 233, 230, II 3 ». Die Lebens, ecc. p 234. 
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« savio a maraviglia, prudente e buon cava- 
liere e nelle armi molto valente, che manteneva 
nobiltà e gentilezza » Q) — il quale nel 1213 
aveva fatto buona compagnia al re Enzo nella 
guerra contro i Lombanli (*). — Federico II con- 
cesse, nel 1248, Ivrea, il Canavese» Torino, Lanza 
e lo nominò suo vicario generale da Pavia in 
su. Grato di tanti favori, Tommaso prestò giura- 
mento di ligio omaggio, e giurò pure di condurre 
all'Imperatore, con la maggior sollecitudine, la 
nipote contessa Beatrice di Sai uzzo, perchè il ma- 
trimonio di lei col giovinetto Manfredi di Svevia^ 
conchiuso fin dalT aprile dell'anno precedente, 
« senz' alcuna dilazione si compisse > (^). Beatrice, 
figliuola di Amedeo IV di Savoia e già vedova 
del marchese di Sai uzzo, portava il nome della 
zia, la contessa di Provenza, celebrata nelle rime 
di Sordello e di molti altri. 

Non ho trovato nella monografia dello Schultz 
il « giudizio > a lui sicuramente attribuito dal 
Merkel, « che come suo padre, cosi anche Man- 



(*) Chroni'que de Savoie, ne' Afon. Hìst. Pairiae:ic Fust 
sages a nierveilliez, prudent et bon chivallier et moult 
vailliant es arines.... et maintenoit noblesse et gentillesse 
et de toux rcdondolt sa renommce ». 

(2) Cfr. Blazius, Kontff Enzfo, pp. 82-83. 

(2) WiNKELMANN I, 412: « procedat ad dacendam co- 
mitissam Sallutiarum neptom suam ad hec etc. » 
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maggiore potremmo ravvisarvi Uberto Pelavi- 
cino, bea altrimenti potente in Cremona C). Ugo 
di S. Gire biasimò i Milanesi di aver eletto a 
loro podestà il Lancia nel 125:3; G. de la Tor» 
se avesse scritto dopo Ugo, perchè mai avrebbe 
ricordato la podesteria tenuta dal Lancia in Cre- 
mona tanto tempo prima, nel 1242? E non pos- 
sedeva terre, non aveva altri titoli il Lancia, 
che offrisser mezzo di designarlo con macrgior 
precisione? Io sospetto che o Guglielmo de la 
Tor, nel verso citato, nominò arditamente Poh^ 
Amat^ o questo nome alterò leggerissimamente, 
come si soleva e si suol fare, in modo, cioè, che 
ognuno cogliesse a volo l'allusione beffarda. 
Ponzio Amato, dominus Poncius Amatus o 
PoYiQus Amati, fu cittadino cremonese autore- 
vole, podestà di Mantova nel 1206, di Brescia 
nel 1213, rappresentante del suo comune alla 
stipulazione della lega tra esso e Verona 



(') Nel 1252 U. Pelaviciuo era podestà di Cremona, 
nel 1254, « sacri imperii in Lom^bardia vicarìus gene- 
ralis et civitatum Creinone^ Papié, Placentie el Vercellarum 
perpetualìB dominua et potestas, » Boehmer, 970, 971. L'au- 
tore del serventese Xufs hom {Arehiv. XXXIII, p. 310), com- 
posto verio il 1260 (allude alla caduta di Ezzelino), cen- 
sura fieramente il pros marques Palavisis. Il serventese è 
inviato al prò marques mon segner Frederic, Federico 
Malaspina, morto nel 1265. 
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nel 1217 C), podestà di Panna nel 1219, di Siena 
nel 1221, di Verona nel 1221: mori in battaglia 
nel 1228 ('). Queste date convengon bene al fatto 
certissimo che Guglielmo, a partir la harailla 
(li Selvaggia e di Beatrice Malaspina, invitò, con 
moltissime altre dame, Beati'icod'Este,che si rese 
monaca prima dei 1220 ('). Il poro armai di Cre- 



(') II documento nei Regesten del Boehmer è riferito 
per errore al 1237; si legge intero nella raccolta del 
WiNKELMANN, I, 591. NcUh Nttova Antologia del 15 gen- 
naio 1895 fui a pena in tempo di aggiungere, in nota^ 
che il Restori, in una memoria venutami troppo tardi 
sottocchio, aveva anch^egli pensJEito a Ponzio Amato. Av- 
verto, ora, che il ragionamento suo diiToriva per buona 
parte dal mio. Cfr. Rendiconti del R. Istituto Lombardo^ 1892, 
p. 305 segg. e, dello stesso prof. Kestori, Hist. de la Lift, 
provengale ; Montpellier, Uamelin, 1894, p. 83 n. 

(^) Cantimelli, Chron.^ 31, in Mittabelli, Ad R. I, S, 
Accessionea Faventinae, 

(^) Na Btatriz i ven d*£st cui fìns prez capdella 
del marqueset d* Est sor, on valors renovella, 
e de Ravenna i ven n*£smilla, cui apella 
fis prez, e de Magon na Biatriz la bella, 
e n' Azalais sa sor, qui sap ja la novella, 
e de firesaìna i ven madompna Adonella. 

Il testo dato dal Suchier, DenkmSler provenz. Lit. u, 

Spraehe ; Halle, Niemeyer, 1883, p. 383, ha nel secondo 

verso moiller. Per la correzione e per la data della Treva 

V. il mio volumetto Le donne italiane nella poesia vroven^ 

zale\ Firenze, Sansoni. 
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mona amava una donna de Breisana, la quale, 
se fu* — e non pare dubbio — madonna Bonella, 
conosciuta en Breissana da Ugo di S. Gire « pia- 
cente a tutti per i detti cortesi e per valore >, 
madonna Bonella de Bresaina dallo stesso Gu- 
glielmo lodata con Beatrice d' Este nella Treim, 
ossia prima del 1220 (*); non avrebbe meritato 
dopo il 1253, passati quasi trentanni, la lode: 
qu 'es bella e gaia e pros. Manfredi Lancia, Tama- 
tore supposto di Bonella, nel 1253 confava ciixa 
settanta inverni; non era più tempo di amori 
per lui. 11 Merkel avverte: « La Bresciana è 
anche oggidì la parte del territorio di Brescia, 
che si stende ver^o la pianura »; io torno a ri- 
cordare che Ponzio Amato di Cremona fu po- 
destà di Brescia. 

Nelle troppo lunghe enumerazioni di trova- 
tori italiani veri o supposti — passato troppo fa- 

(') N* Uc DE S. CiRC, Si madonpna n^ Alate: 

s'il no m'onret, onra *m zai en Breissana 
na Donelln, qes fai a totz plazer 
ab cortes dìchz et ab valor certana. 

NicoLEZ DE TuRRiN U rf Spondei : N' Ve de Saint Ore: 

Na DoneUa sai qe n*a penedenza, 
car vos onret. 

Canz. prov, //., 220-21 ; Herrig, Archìv. p. 411. Cfr. Mqnaci 
Testi antichi prov., 90. 
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cilmenie ai Primi due secoli e alla Storia 
della letteratura del Bartoli dalle compilazioni 
del Crescimbeni, del Quadrio, del Basterò; — 
nella monografia dello Schuitz-Gora, quando ri- 
gidamente incredulo, quando poco curante di 
vagliar bene date e fatti, non ho trovato alcun 
cenno di quel Torello, che tenzonò con Falconetto, 
e che a me paro certamente italiano (^). Torello 
comincia involgendo in una sola sanguinosa in^ 
giuria r interlocutore, il marchese di Monferrato 
e una donna, che non si sa quale relazione abbia 
con quest' ultimo: « Falconetto, vi vedo innamo- 
rato di Guglielmina: il marchese di Monferrato 
commette peccato se non ve la dà, perchè non 
vedemmo mai un cosi buono lenone.... » Ri- 
sponde Falconetto; ma, cosa notevole, non sa 

(») Il David, HìsL LitUr. de la France, XVII, p. 529, 
lo confuse con Bertran d* Aurei. 

Falconet, de Ouillalmona 
vos veg* enamorat; 
el ntarques de Monferrat 

fai pechat qe non la *us dona, 5 

q' ano mais tan bon rofìan 
no vim per menar pntan, 
ni mielz sapcha la via del bordel, 
e tain se ben la mal sana al mezel. 

Molt fo vostra lanza bona, 
en Taurel, per mon grat 

non fora, al .desbarat, 10 

qant anavatz vas Cremona: 
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o non vuole trovare risposta adeguata alla 
botta; anzi non piesce a celare un cotal senso 
di rispetto mentre si fa coraggio ad offendere. 
« Molto fu buona la vostra lancia, signor To- 
rello — per mio grado non sarebbe — allo 
sbaraglio, quando andavate verso Cremona: pa- 
recchi cavalieri e villani avreste ucciso di vostra- 
mano; però del macello non aveste colpa, per- 



malnt cavallier e vilan 

auzizats de vostra man; 

pero pechat non aguest el mazel, 15 

qe totz prumers fugitz votre vedel. 

Falcone!, cel qi *us abeta 
no fa qe cortes^ 
ni la ranba. del manes 

no 'as encombra la boneta: 20 

oi mais pot vostre roncis 
aliar plus leu pels camis, 
e qant seretz albergai en V ostai 
la noig, siatz segurs de maniar mal. 

Non crei qe *us don ni *us prometa 25 

en Taorel, d* aqesit mes: 
ronciners ioglars plaides, 
pron sabetz desìassar vela: 
«i ia de Guillem rent' in (?) 

trah'et, cavai ni roncin, 30 

4inz portaretz armas de mon segnai, 
poi donara ad amdos per egal. 

Lo segners de Tartarona 
-veig q* es nieilluratz, 

'bastis Castel e fossat, 35 

« guerreia e met e dona. 
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che primo di tutti fuggì il vostro vitello ». 
L'altro ripiglia canzonando: « Falconetto, quegli, 
che v'inganna, usa cortesia, né la roba del mar- 
chese vi ingombra il berretto. Il vostro ron- 
zino può andare oramai più sollecito per le 
strade, e quando sarete alloggiato all' albergo» 
la notte, siate sicuro di mangiar male >. E Fal- 
conetto, rivolgendosi, so non m'inganno, al giul- 
lare di Torello: « Non credo che Torello vi dia, 



e rauba sor e matis 

las estradas e *ls camis, 

et a promes al fol de Gallian 

lo palafre del prumer niercadan. 40 

Fé q* ieu deig na Guillelmona, 
eu Taurel, per senat 
teing *1 marqes de Monferrat, 
ben li tain portar corona, 

q* aissi trais sa guerr* a fi,. 45 

coin fetz Ii<4Ìnaltz e 'Sengri, 
q* ab fianza destruid passiiau; 
ma niiels conquis V eniperaire Milau. 

Dk Lollis, // canz, provenzale 0; Roma, tip. de* Lincei, 1886, 
p. 100 ; Herrig, Archivy xxxiv, p. 383. Copie della tenzone 
dal canz. a (cfr. p. 136), molto meno corretto, devo alla 
cortesia dei signori M. Caputo e G. Bertoni. Mei v. 28 O 
reca: de ìa falvttcìy a: de la salueta. Alla lezione, che pro- 
pongo, mi ha condotto il significato di veta^ cordone, lac- 
cio. Nel V. 29 ren tin (0) o ten tiu (a), non mi dà senso. 
Come si vede, alcuni passi non sono, almeno per me, di 
facile intelligenza. Desidero altri li intenda e traduca 
meglio che io non abbia saputo fare. 



B«m 
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«è vi prometta nulla in questo mese: cavalcator 
di ronzini, giullare petulante, sapete bene slac- 
ciare cordoni! Se già otteneste danari, cavallo o 
ronzino da Guglielmo, d'ora in poi porterete armi 
del mio stesso colore, perchè (Torello) donerà a 
voi come a me ». Torello riprende a ingiuriare il 
marchese, il quale costruisce castelli, scava fos- 
sati, guerreggia e fa e dà, ruba sera e mattina 
le strade e i sentieri, ha promesso a un buffone 
il cavallo del primo mercante, che gli capiterà 
tra le unghie. E Fali.-onetto: < Signor Torello, 
per la fede, che devo alla signora Guglielmina, 
tengo il marchese di Monferrato per uomo di 
senno: bene gli converrebbe portar corona, per- 
chè guida la sua guerra a fine come fecero Rai- 
nardo e Isengrino, che non si perdevano d'animo 
soffrendo danni. Ma l'Imperatore conquista in 
miglior modo Milano ». 

L'ultimo tratto sicuramente ironico; l'allu- 
sione all'andata di Torello arnKito e in com- 
pagnia di armati a Cremona, dove Federico aveva 
la sua base (V operazioìie, in Lombardia; l'an- 
titesi tra la condotta prudente del marchese e 
quella dell' Imperatore; il nome Guglielmo^ eh' è 
quello del marchese di Monferrato morto nel 
settembre del 1225 in Romania, mi invitano a 
credere che la tenzone sia di poco posteriore 
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al 1225 C). Federico tentò di radunare i suoi vas- 
salli a Cremona, < città devota ali* Impero, alla 
quale più facilmente, senza disagi di lungo cam- 
mino, si poteva pervenire cosi dalla Germania, 
come dalle altre parti d'Italia (*) », nel 1226. 
Le città lombarde si erano di nuovo strette in 
società, ed era con esse il marchese di Monfer- 
rato, Bonifacio : V imperatore, pure meditando 
vendetta, allora dovette- 4c riceverle nella sua 
grazia ». Torello dimostra d'esser nemico del 
marchese; dal canto suo, Falconetto gli parla 
come a un signore, a un guerriero,, che spiega 
sua propria insegna in battaglia — il torello, per 
bcjffa chiamato vitello — e che, volendo, potrebbe 
accogliere benevolmente i giullari e confortarli 



(*) Lo ScHULTZ-QoRA, Lt Epistole ecc., p. 158 PassegnA 
al 1237. Warum? domanderei a lui, com'egli domandò 
allo Chabaneau, cbe la suppose composta verso il 1250. Nel 
1237 il marchese Bonifazio di Monferrato non ora ribelle 
air imperatore (cfr. p. 286 n.). L'ultimo verso, che è, 
ripeto, Ironico, non può alludere « alla vittoria di Fede- 
rico II. » £ se il Ouglieìmo della st. 1* è, come pare, il 
padre di Bonifazio, morto nel 1225, difficilmente sarebbe 
stato ricordato nel 1237 per la sua liberalità verso i giul- 
l'iri, in antitesi con Torello troppo avaro a giudizio di 
Falconetto. 

(*) « In civitate Cremone, que devota imperio et ad 
quam facilius et sine difficultate itineris longioris ultra 
eitraque Alpes constituti poterunt convenire ». K. dk 
S. Germano, Cron, priora. 
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(li doni; gli parla in tono sommesso, anche 
quando si sente dire le ingiurie più atroci. Questi 
particolari mi richiamano a mente un perso- 
naggio storico non oscuro, dominus Taurellus 
de Strata de Papia, Nel 1220 era con Federico 
a Mantova, e forse l'accompagnò nel vesto del 
viaggio; è probabile l'ossequiasse a Cremona, 
a Parma, a Borgo San Donnino nel 1226: nel 
seguito di lui, con Ezzelino e con Aiberico da 
Romano, lo ritroviamo a Trento nell' agosto 
del 12:36. Fu podestà di Parma nel 1221, e al. 
lora scomunicato per avere resistito alle pre- 
tese ingiuste del vescovo, minacciato di essere 
bandito dalla sua stessa città a richiesta del 
cardinale Ugolino d' Ostia. Egli fece cominciare 
il palazzo del comune, accanto al quale fu col- 
locato un torello di marmo, che la città, dopo, 
volle effigiato su i suoi stendardi. Tenne la po- 
desteria di Parma, una seconda volta, nel 1227, 
di Firenze nel 1233 — quando i Fiorentini assa- 
lirono Siena « e gittaronvi dentro pietre assai, ed 
un asino, ma non l'ebbero » — di Pisa nel 1231, 
di Avignone — l'abbiam già veduto — nel 1237. 
Torello, che meritò le lodi e i versi di Gu- 
glielmo Figueira (*), suggerì il nome, e prò- 

(^) Un nou sirventes ai en cor que trameta 
a Temperador a la gentil persona, 
qu* eras m*a mestier qu'en soa servizi^ra meta, 



— 239 - 

babilmente, offri al Boccaccio il modello « del 
gentile uomo messer Torello d'Istria (di Stra') 
da Pavia », il vero e nobile protagonista di una 
novella famosa del Decameron. Gli eruditi con- 
temporanei, abbagliati e attirati, come suole av- 
venire, dal nome del Saladino, non si son cu- 
rati di lui e dell'esser suo; ma, sin dal 'secolo 
scorso, TAffò aveva notato T alterazione patita 



que nulhs hom plus geu de lui non guazardona^ 

qu'Ql gioia i paubre de paubreira 

e 1 valen melhura e reve; 

per qu* es dreltz qu*el guazanh e conqueira 

pus tan fai d* onor e de be. 

Per que quascus hom deu benezir la via 

de tan bon senhor^ per on el va e ve; 

et ieu benezisc lei por ma dona Dia 

Q por Eli Taurel, quar tan gen se capto. 

Dopo aver lodato Federico in parecchie strofe, il tro- 
vatore si volgt* di nuovo a Torello neW invio : 

Belhs amic8 Taurel, vostra mercadaria 
vos la vent hom mal^ e vos vendetz la be. 

Belhs amics Taurel, vos e ma dona Dia 
devetz ben am<ar selh, e* a nom de rie fre. 

Questa poesia fu composta, secondo me, nei primi 
mesi del 1238, e lo dimostrerò altrove; perciò ritengo 
inesatta T attribuzione al Figuèira d*un violento ser- 
ventose contro Federico anteriore alla battaglia di Gor- 
tennova (27 nov. 1237), che ci è stato conservato nel 
canzoniere a. V. Bertoni, Rime provenzali inedite, estr. 
dagli Studi di Jìlol, rom,, viii, 3. 



■-1 



— 300 — 

dal cognome di Strada sotto la penna del Boc- 
caccio de* copisti (^). 

Un altro trovatore dev'essere, se non erro» 
restituito all' Italia, Pietro Guglielnìo di Lu- 
sorna (^). Del paeso. dov* egli nacque, troviamo 
ricordo ne' suoi versi. Una volta asserì: « In 
grande avventura si mette davvero chiuntjue 
vada a Luserna; perchè trova colà chi dal corpo 
gli strappa il cuore. Ma io vi andrò, poi che non 
ho più cuore, avendomelo rubato colei, nella 
quale risiede buon pregio; ed io non cerco di 
liaverlo e non ne ho talento Q) *. Un'altra volta, 
difendendo cavallerescamente Cunizza da Romano 
contro i denigratori, ammoniva: < Chi a lei 

(1) Che abbia qualche relazione con Torello di Strada 
qael Dodon d'Istria dal Galvani {Arch, Stor. Hai , vili, 
p. 248) annoverato, non si sa perchè, tra i trovatori ita- 
liani ? 

(2) Lo Jeamrot {Revue des languen romati^8\ Io vorrebbe 
di Lnserna in Provenza, che è ora « un si m pie mas situò 
dans une vallee du Leberon »: ma non credo abbia 
ragione. 

(") Be 's met en gran aventnra 

totz homs e' a Luserna vai, 
car hom troba lai 
qi dinz lo cf>rs Io cor trai; 
per q'eu lai irai 
car ges de cor no ai. 
car cill, on bos prez s* atura, 
lo m* emblet e noi qer mai 
cobrar, ni talan non ai. 



- 301 - 

muove guerra o contesa, noa gli consiglio di 
andare in Provenza per donneare, che bea po- 
trebbe parer folle e portar penitenza della sua 
malignità, dalla quale io mi difondo; però si 
guardi di Luserna, che orgoglio e sconoscenza 
non vi trovano ricetto, non essendo colà cosa, 
che piacente non sia (^) ». Ora Luserna, che 
Pietro indicava su la via dalT Italia alla Pro- 
venza, dista da Pinerolo quindici chilometri, e 
nella piccola corte del marques pari Pinairol 
Que ten Saluz' e Revel A. di Pegulhan segnava 
a dito, non senza suo dispetto, due trovatori, 
Persaval, buon maestro ed aio di fanciulli, e Uìi 

(*) Qi na Cuniga: 

£ qui *1 moQ guerra ni tenza, 

noi cossel c*aii on Proenza, 

dompneiar, 

qe ben poira seuiblar 

folz e portar penedoaza 

per la soa inalvolenza 

don m^anpar : 

pero de Luserna 's gar, 

c'orgoillz ni desconoissenza, 

noi troban luoc, ni guirenza^ 

qu' il affar 

de lai 80U tuit de plasenza. 

Cam. prov, H, 201 ; Archi v.^ p. 408 II Mussa fi a, Rassegna 
bibì, d. Lett. Ifal., iv, p. 312, propose di leggere he o luec^ 
luogo, ricetto, invece di li vie. La stessa proposta fece 
contemporaneamente il Meteb nella Bomania, 
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nitro noioso .... di Luserna (^). Pietro Guglielmo 
con vivaci parole invitava il giusto Imperatore 
Federico a debellare i Milanesi. « Vi giuro, in 
fede mia », assicurava, < che stimerò poco V av- 
vedutezza e il senno e la saviezza .di lui, se in 
breve egli non li costringe a pentii*si (*) ». Il 
protettore di Pietro, Manfredi III marchese di 
Saluzzo e di Pinerolo, accompagnò il sovrano a 
Pavia e a Cremona nel maggio del 1238; fu 



(») Li foìh: 

Lo marques part Pinarol, 
qne teii Salus e Kevel^ 
no vuoili ges quM desciavel 
(le sa cori, ni au luignan 
Persaval, que sap d* eufan 
esser maestrie tutor, 
ni un autre tirador 
qu' eu no vuoili dir, de Luserna. 

Il WiTTHOEFT, Sirventea Joglaresc ; Marburg, Elvert^ 
1801, p. 31) traduce tirador con QuUlgeist (? ), seccatore. 
(^) En a q Itesi: 

A Pemperador dreiturier 

Frederic vuelh mandar e dir 

que, si mielhs no mante P empier, 

Milan lo cuida conquerir 

ab grans faitz, o fai s'en auzir; 

don vos jur per ma crezenza 
que pauc pretz sa conoissenza 
e sou sen e sa sabenza, 

s^en breu no P en sap far pentir. 

Cfr. GuABNERio, F. G. di Luserna; Genova, 1896. 
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il primo marito di Beatrice di Savoia, prima moglie 
del re Manfredi di Svevia. 



V. 



Chi ha avuto la pazienza di seguirmi sin qui, 
consentirà di buon grado, spero, che io ripeta il 
paragone di Peirol: la poesia provenzale pene- 
trava nella corte di Federico II da tutte le parti, 
come acqua nella spugna. Nondimeno, sarei 
pronto a credere che Elia Cairel, Americo di Pe- 
gulhan, Folchetto di Romans e altri trovatori, 
provenzali o italiani, non avessero mai veduto 
con i propri occhi T. Imperatore, né incontrato 
alcuno de' vicari, degl' inviati, de' ministri, de' cor- 
tigiani di lui. Giacché la conoscenza personale, 
le conversazioni, le consuetudini della vita in 
comune sono certamente mezzi potentissimi di 
diflfusiono, così di usanze e di mode, come di opi- 
nioni, di sentimenti, anche di gusti letterari; 
ma chi non può parlare può scrivere, e la pa- 
rola scritta sostituisce abbastanza bene la voce 
viva. Sappiamo già di Americo; vediamo di altri. 

< Imperatore Federico, io vi fo sapere che 
il vassallo procura di fare il proprio danno quando 
ha promesso al suo signore ciò, che non gli attiene 
quando ne ha gran bisogno; perciò, cantando, vi 
voglio pregare e dire che passiate là, dove Gesù 



^^3Ìfe 
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volle morire, e uon gli veniate meno in questo bi- 
sogno grande (^) ». Cosi Elia Cairel, una volta, 
esortava Federico alla. Crociata. E un'altra volta: 
« Rosignolo, va senza ritardo a pregare il buon 
imperatore: oramai vien meno la mia fiducia, 
perchè troppo lo vedo dimorare oltre il Faro: 
non v'è, e non nacque mai alcuno pari a lui; 
perciò ben gli convengono lodi, a dispetto de'raal- 
vagì, i quali vedo tanto disfrenati, che rice- 
veranno il compenso meritato (') ». Alludeva 

(') Qui saubes: 

Emperaire Frederic, ieu vos nian^ 
quo (le (>on dan faire s* es entremes 
vassals, quand a a soa seignor promes 
so, don li falli a la besoigna gran; 
per quMeu chnntan — vos voill pregar e dir 
qua .passetz lai on Ibesus volc morir, 
e uoill siatz a cast besoing bauzaire, 
car ies lo fili noi deu atendr *el paire. 

La canzone fu composta tra il 22 novembre 1220, 
giorno dellMncoronazione di Federico in Roma, e il gen- 
naio del 1224, nel qual mese parti per 1* Oriente il mar- 
chese Guglielmo di Monferrato, che essa incitava a ven- 
dicare il padre morto e il fratello spossessato. 

('^} So qe 'm sol : 

Rossigiiol, vai ses tarzanzs 
Temperador gea pregar, 
qe *m get oimais de fianza, 
car trop lo vei demorar 
outra '1 Far. 
Par non a ni non fo natz 
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alla ribellione de' Saraceni di Sicilia, compressa 
da Federico tra il 1222 e il 1224. In una terza 
canzone manifestò il proponimento di partirsi, 
benché mal volentieri, dal piacente re signore 
d* impero, dal quale e dall'Amore egli si rite- 
neva, allo stesso modo, trattato male (*). 

La tardanza a vendicare la caduta di Da- 
miata (8 settembre 1221) strappò fieri accenti di 
dolore e d'ira a Peirol: « L'Imperatore fece 
già molti giuramenti (ieu vi antan faire\ 
da' quali ora si va allontanando.... Imperatore, 
Damiata vi attende, e la torre bianca piange 
notte e giorno, perchè l'avoltoio ne ha cacciato 
via l'aquila vostra. Vile quell'aquila, che dal- 



pero el ses ben lauzatz 

malgrat dels malvatz, 

cui veì desfrenatz 

tant, q* auran 

lo porcate, qne deservit au. 

{}) Freitz ni neus: 

Lo plazen re!, qne er seigner 
d^enperi, non puosc conseg^re, 
q' el ten ma persona magra 
si, qne non pot mordre luna; 
e part m* en — forsadamen 
q* el et amors m' ant valgut engalmen. 

Così il canz. A., 140, e, se fosse esatta la lezione, che esso 
porge, del primo verso, simile ad uno di B. di Born ( Nostre 
senher : 

Gel qui es coms e ducs e serareis), 

TORRACA. 20 



— 306 - 

Tavoltoio si lascia prendere. Voi ne avete ver- 
gognu, e il sultano gloria C) ». La canzone è, 
forse, del 1223; Tanno precedente, presso Verdi, 
Federico aveva giurato a papa Onorio di passare, 
dentro un termine di tempo stabilito, in Terra 
Santa f). 

Folchetto di Romans, il quale, per conto suo, 
non sapeva risolversi, a seguire l'invito di Ugo 
de Bersie f): 

Mais faites no9 outre meir compaignie! 



bisognerobbe ritenere che Elia fosse stato alla corte di 
Federico, forse non iti Italia, prima del 1220, se non piut- 
tosto in Sicilia prima del 1212. Il canz. -H. recar « Lo 
plazen rei car et seigner D* enpcri ». 
0) Posjfum: 

Qu* eu vi antan faire man sagramen 
r cni])cra(lor, don ar s' en vai camjan 
quo fcs lo guasc, que traisses de Tafan. 

Emperador, Damiata us aten; 
e nueg e jorn plora la bianca tors 
per vostr' aigla, qu' on gitet us voutors: 
volpilla es aigla^ que voutor pren. 
Anta y avetz e *1 soudau onramen. 

(2) K. DA S. Germano, air anno 1222. Ma forse il tro- 
vatore alludeva ai giuramenti del 1215 e del 1220: cfr. 
ScuiNDLER, Die Kreiizzugc. in der altprovenz. u, mittelhoc^ 
deut, Lìjrik ; Drcsden, Teubner, 1889, p. 29. Per la caduta di 
Damiata Riccardo, « rithimorum clausulis subtcr quinis », 
compose il lamento Diro satis pereussus vttlnere. 

(^) « *N Ugo de Bersie maudet aqestas coblas a Falqet 
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e provava il bisogno di chieder consiglio a Bla- 
cas printia di mettersi in viaggio (*), esortava 

de Romans per un ioglar q* avia nom Bernart d* Ar- 
gentana per predicar lui qe vengues com lui outra mar: 

Bernart, di moi Fauqet ecc. » 

Per U. de Bersìe o Berzé v. V importante studio di 
G. Paris nella Romania^ xviii. La canzone, nel ms. D, ha 
questo invio: 

Ni ja d*aver porter ne seit pensis, 
que SOS cosis l'emperere Freeris 
n' aura assez, qui ne li faudra mie, 
qu'il Tacuilli molt bel en Lombardie. 

Infatti, ricorda il Paris, nel 1223 Federico prestò 
9000 marchi al marchese suo cugino. Però il v. 4 non si 
può riferire al 1220, perché, venendo dalla Germania a 
Koma. Federico non toccò il Monferrato, e perchè, in 
verità, il marchese allora non gli preparò « le trés bel 
accueil ». Nò si può, a creder mio, non tener conto della 
ietterà del testo: « egli » — il marchese -— « raccolse 
assai bene in Lombardia »; non già e gli preparò » o 
« procurò le bello accoglienze de* Lombardi » Bisogna, 
dunque, riferire T allusione al 1212 (non al « 1211 ») 

e ai fatti, che ho ricordati a p Lo stesso Paris ci 

aveva prima pensato, p. 560, n. 2. 

(') En cbantan voill qe 'm digatz, 

segn' en Blancatz, 
se vai r emperaire 
vas la terra don Deus fon natz, 
vus q' en pessatz 
o q'en cuiatz fairo ecc.? 

Cam, pror. II., 181 ; Zenker, Die Ged. d, F. t\ JRomans; 
p. 60. 
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J' imperatore a muovere eoa grande sforzo coatro 
i Saraceni, predicendogli la conquista della terra 
dove Dio nacque ed ha il « monumento (*) >. 
Altra volta ingiungeva al suo giullare : « Ugo- 
netto,^ porta la mia canzone in dono all'Impera- 
tore, a lui, che sa scegliere il meglio, tanto ha 
di valore e di senno; e bene appare da' suoi no- 
bili atti s' egli sia prode in guisa da non aver 
mai avuto pari a sé (*) ». La canzone finiva 

• 

elogiando il franco barone conte del Carretto 
in un' apostrofe all' « Imperatore, bel signore 

(') Aucels: 

A Temperador man, 
po8 valors renovella, 
qe mov^ab esfortz gran 
contra la gen fradella, 
ez aja en Dieu son cor 
qe Sarrazi e Mor han tengui li destre 
trop lonjamen 
la terr* on Dieus nasquet 
e 'l roonumen, 
e taing be qe per lui cobrat sia. 

(2) Cantar vuolh: 

Ogonet, porta *ra per presen 
ma canson al emperador, 
qu* el sap ben triar lo melhor, 
tant a de valor e de sen, 
e par ben als sieus rics afars 
s'el s* es pros^ c'anc no fo sos pars: 
co plus om retrai que i ve 
ades i trop eu mais de be. 
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amato ». Più tardi Folcbetto esprimeva il de- 
siderio non divenisse ricco alcuno de* suoi 
amici, da che a Federico suo signore, il quale 
regnava sopra tutti, ed era munifico prima di 
esser ricco, piacevano terra e averi: « cosi mi 
narra per vero ciascuno, che da lui ne venga (^) ». 
Dopo esortazioni e consigli, esclamava: « Impe- 
ratore, vi voglio pregare di non avervene a 
male, se vi dico il pensier mio; se vi addito tale 
via, lo fo perchè vi amo di cuore (*) ». Meno rispet- 
tosamente Guglielmo Augìer di Vienne ribadiva 
l'accusa di avarizia: < Io vidi già il nobile re 
Ruggero Federico adoperarsi impavido a valere 

(1) Far vuelh: 

Jamais negus mos amica 
no Tuelh rics derenha, 
po8 mon senher Frederics, 
quo sobro totz renba, 
era larcs ans que fos rics; 
er li platz que tenha 
la terree Taver: 
aisso m' en corata per ver 
cascus qui qu* en renha. 

(') Emperair*, ieu *s Tuelh prejar 

que ja mal no* us sia, 
sMeu's die mon talen, 
que car yos am coralmen, 
Tos mostr* aitai via. 

Tra il 1214 e il 1220 pose lo Scbults-Gora, la compo- 
sisione della ■ Cbanso sirventes » di Folcbetto di Bo- 
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per Calore; e non pensai, tanto lo udii pregiar pre- 
gio, che rimpero potesse mai renderlo peggiore (*)». 
Questo rimprovero può non esser di molto poste- 
riore al 1220 ('). Air impresa di Germania ci ricon- 

mans, dove, a biasimo del marchese di Monferrato, è 
detto: 

mas, qui ver en jutjaria, 

ver dis lo reys Frederics 
que mestier i auria pics, 

qui l'aver trair' en volria. 

Ma questa opinione di Federico, il quale dal 1212 
al 1220 non fu in Italia, dove o come la seppe Folchetto? 
Tra il 1212 e il 1220 Federico ebbe molto a lodarsi di 
Guglielmo IV. 

(^) Toz iemps: 

A, quan mal viu qui ve so que*ill despiai, 
qu' el desplazers sai ve que *ill croi rie fan, 
qu*eu n*ai vist mainz, cui prez trai de soan, 
que soanan puois prez quan ben lor vai. 
Qu' eu vi ja'l rie rei Rogier Frederic 
frese ses esfrei per valer a valor, 
ja non cugei tan V anzi prez prezar, 
qe ja '1 pogues emperis pejurar. 

MiÌLLER, Die Gedichte des Guiìlem Augier Novella; Halle^ 
Niemeyer, 1898. 

(^) Il liaynouard, il Diez, il David e altri dopo di 
essi riferirono il rimprovero al re Ruggero normanno, e 
il Mahn, Gedichie^ il, p. 194, pensò a Federico Barbarossa; 
per conseguenza, fecero vivere Ogier verso la metà 
del secolo XII. Ma il re normanno Ruggero ebbe anche 
nome Federico? E fu imperatore? Al figliuolo di En- 
rico VI di Svevia e di Costanza normanna, al nipote di 
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duco la garbata allusione di G. da Montanhagol: 
« Per voi, donna, ho scelto me stesso, senza in- 
ganno, di buon talento, perchè dell'onor vostro 
abbia cura grande, sì. come Federico, tempo fa, 
senza timore, scelse se medesimo a imperatore ; 
da sé vi si mise ef?li, perchè nessun altro valeva 
altrettanto >. C) Molto più-tarde sono le accuse e 



Federino I e di Ruggero II furono imposti i nomi de* due 
avi illustri, in auapicium — secondo ranonin[io Gassinese, —- 
cumulandae prohitatis, Cfr. P. da Eboli e la Cronaca del 
ToLosANO, cxv, cxxxiv ecc. E vedasi a p. 708, nello note a 
questa cronaca, « F. Ko^erius » diventare « fraier Koge- 
ri US » sotto la penna dell' intelligente editore! — L'er- 
rore benché corretto dal Cavedoni e notato dal Bartoli, si 
ritrova nella seconda edizione del Diez, Lehen und Werk$ 
der 7Vo6., curata dal Bartsch, p. 484. 
(') No aap per gite: 

Triat vos ai. dompna, mi ses enjan 
de bon tnlan, — que ben gar vostr'onor, 
si cum triet si ad emperador 
senes temor — ja Fredericx antan: 

si eys s' i mes, quar om tan no y valla, 
atres»! 'us die qu' om mi no y pot valer, 
quar res, dompna, tan no 'us ama, per ver; 

per so US valh mais ieu qu' autre no farla. 

È opportuno ripetere che male il Coulet, Le Troiib. 
G, Montanhagoì ; Toulouse, 1898, p. 135, vide qui un'allu- 
sione alla corona di Gerusalemme. Quello di Gerusalemme 
era un regno^ non 1' impero. Il Montanhagol inviò a Fe- 
derico il serventese Ou mais. 
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contumelie di Ugo di S. Circ ( 1240), le quali è 
lecito dubitare che giungessero alle orecchie dei- 
rimperatore. Le rammento come tra parentesi, 
I)erchè una di quelle accuse — cioè, che egli non 
credesse airaltra vita, o dicesse « che Fuomo non 
è niente quando ha perduto il respiro » — gli 
fruttò la dimora eterna in una tomba infocata 
deir inferno dantesco ('). 

Ben altro cantava Goberto, // monaco di 
Poncibot. « — Federico, la vostra lode cresce 
ogni giorno, perciò io, cantando, divulgo il pregio 
vostro (*) ». Ed anche: « Va, canzone, al re 



(n È noto che il serventese di U|(o, Un tirttnU» tueill 
fairt en aquest ton d* tn Qui, fu composto durante T assedio 
posto a Faensa dair imperatore ( 1240-41). Alludo alla si. 2: 

Bona fin deu ben far, e Dieus li deu far be 
qui fraoquez*a e dreitura e la gleisa mante 
contra cel, que non a en Dieu ni en leis fé, 
ni rida apres mort ni paradis non ere: 
e dis c*om es niens despueis que pert Tale; 
e cmeltaz V a tolta piotar e merce, 
ni tem laida faillida fai re de nuilla re, 
e tots bons fatz deshonra e baiss* e deschapte. 

ZiJiGARELLT, Di due Trovatori in Italia ; Firenze, Sansoni. 
(') Car HO m' abelis: 

Frederic totz iors 
creis vostra lauzors, 
per q*ieu en chantan 
trac vostre pretz adenan. 
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rlegli Alemanni, capo degl' imperatori, al quale 
Valore dà tanto pregio sopra i pregiati, quanto 
è grande, su quella d' ogni altro, la sua nobiltà. 
Assertore (autors) del suo pregio è il suo nome 
bene auguroso, perchè davvero egli ha fren di 
ricco. Per frenar vili fatti e impedire che al- 
cuno tocchi l'alto suo pregio, porta in mano 
tal freno ricco Q) >• Non molto diversamente 
Americo di Pegulhan, Guglielmo Figueira, ed an- 
che verseggiatori in latino, dal nome di Federico 
toglievan argomento a lodarlo. — Al « valente re 
Federico suo signore » — quando si fu crociato 
nel 1215 — prometteva il Figueira, in nome di Dio, 
il frutto, che non perisce, se avesse riconquistato 

(*) S' l'eu ane: 

AI rei dels Alamans 
cap dels emperadors, 
vai chansos, cai valore 
dona sobre *1 prezans 
tant de pretz cum es grans 
sobre totz sa ricors: 
del sieu pretz es autors 
lo sieus noms benestans, 
q'el a fre de rio per ver: 
per refrenar vii faitz e retener 
q*u8 non toc a son pretz cabal, 
fren rie e man porta aitai. 

Cosi il canz. A, 331. Il canz. U, 57, ai vv. 6-7 reca: q€ de 
b'»n» faicha es autor» — io sette noms beneetans, al v. 9: qe 
te» Fresderic, al v. 13: fre de rfqegth 
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il sepolcro di Cristo C)'- P^ù tardi ebbe a lodarlo 
della conquista compiuta « senza colpo d'arco 
né di saetta (*) ». « Al vaiente Imperatore » 
scriveva Elia di Barjol: « Dio fa di lutto per 
meglio provvedere il suo servitore; e poi che Dio 
gli ha dcito di che, lo serva dirittamente V im- 
peratore, perchè dal mondo non può ricavare 
più di quanto bene vi avrà operato (^) >. « Tra 
i Lombardi, all' onorato re de' Tedeschi, pregialo, 

(') Tofz hom: 

Dieiis a flomost al fru^ quo non peris 
lo valent rei Frederic mon senlior 
e toiz aisselhs, que per la su* amor 
voldran morir e vivre, somonis 
q* anon maujar sobre paguana gen, 
qe descrezo Crist e sa conoissensa ecc. 

(2) Vn nou sircentes, Cfr. Quan cug,^ st. 5 e 7. 

(3) Ben deu: 

Al valen emperador 
vuelh mostrar e dir 
qe Dieus met totz en auzir 
mas SOS servidor; 
e pueis Dieus Ta donat de que, 
serva '1 adreich V emperaìre, 
qu* om del mon no pot plus traire 
mas tao quan i farà de be. 

Questi versi sono anteriori al 1236, perché T autore ac- 
cenna a Blacas corno a persona viva. Ho seguito il testo 
del Mahn, Gediehte, 913. 
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prode e valente » si proponeva d' andare Ram- 
baldo di Beljoc, perchè in lui solo credeva di 
trovar pregio. Vero è che il ricordo dell'apostolo 
Tommaso gì' impediva di prestar fede prima di 
vedere: < Prima di credere ciò, che ne odo dire 
dalla gente, vorrò vedere come operi; tutti co- 
munemente ne dicono lodi, ma io dubito sino a 
quando non l'abbia veduto (*) ». « All'onorato 
nobile Imperatore pregiato » Giovanni d' Albusson 
pregava da Dio « forza e talento perchè risto- 
rasse Valore e Cortesia, al modo stesso che ogni 
giorno gli accresceva potere (*) » ; a Dio s' eran 
rivolti Guglielmo Figueira e Pietro Cardinal, im- 
plorando la consolazione di vedere i Milanesi 
vinti dall'Imperatore potente, assennato e addot- 

(*) A penre: 

et irai me 'n entre 'Is Lombartz breamen 
al onrat rei presati prò e valen, 

dels Alemanz, en cui crei que pretz sia. 
Mas anz aurai vist son capteniinea 
qu' eu cresa so que *n aug dir a la gen, 
que tuit en dison lau comunalnien, 

mas vau doptan, s'cnanz vist no Taria. 

<') Nella tenzone con Niccoletto da Torino: 

A r onrat rie emperador presnn, 
en Niccolet^ don Dieu forza e talan 
qe restauri valors e cortesia, 
si cum li creis lo poder chascun dia. 
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trinato, la Lombardia ricuperata dal prode Im- 
peratore (*). 

(') Ja de far: 

.... C0D08C qae malvai labor 
fan Lombari de V emperador, 
quar noi tenon per senhor 
enaìssi com devrian far 
e 8* ilb non repaira enves lor 
en breu, per sas antaa venjar, 
Tenperi s'en poira clamar 
d' elb e del sieu euperiar, 
se laissa toire ni mermar 
lo dreit, qu*el dea adroiturar. 



L* emperaire poderos 
a tan de seu e de saber, 
que, s*elh repaira enras lor 
apoderat ab son poder, 
ja nulhs nos anzara mover 
quo non fassa tot son voler; 
e prec Dieu que m' o lais vezer 
a mon prò et al sieu plazer. 

Testo del Levt, p. 43. Gfr. P. Cardinal: 

leu volerà, si Dieus o volgues, 

acsem cobrat Suria, 
e "1 prò» emperaire agues 

cobrada Lombardia. 

AUra volta {Li etere) P. Cardinal aveva rimproverato abati 
e priori intenti a cercare « cura £n Frederic Gitesson de 
r.'ibric ». 

Anche nel celebre serveutese contro Roma, il Fig^eira 
espresse la speranza che V imperatore abbassasse il potere 
papale (st. 13), e rimproverò il papa: 
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Ma il più curioso mezzo di lodare Federico e 
d^ ingraziarselo fu pensato da uno sconosciuto, 
Arnaldo Peire d' Agange, il quale, alla fine d'una 
canzone — la sola giunta sino a noi — af- 
fermò: « Se r Imperatore gentile sapesse, donna/ 
che voi mi trattate tanto male, egli, che tanto 
bene sa compiere onorate e nobili azioni; ver- 
rebbe, io credo, a pregarvi di farmi del bene, 
per le sue preghiere o per vostra mercè (*) ». 



mal labor fa *l papa, quan tenzona 
ab r emperador pel dreich de la corona 
ni *1 met en error ni *l8 sieus gemerà perdona. 

V) Mabn, Oedichte, 1082: 

Si sabia Tavinens emperaire 
que *1 vostre core fes al mieu tant maltraire, 
tant sap d* onors e de rics faitz complir, 
que '1 vendria, segon lo mieu albir, 
a V0.S pregar que *m fessetz calque be 
per lo sieus prees o per vostra merce. 

Non 80 se alluda a Federico II quesla strofe di una can- 
zone attribuita a G. di Bornelh {Dela bela): 

lies no *m vai us sols trajs 
al pas desencombrar 
totz me 'n cugei laissar; 
mas venra V Alamans, 
r adregz, el benestans, 
miralhs e gnitz e flors 
d'autres emperadors, 
e creis per gran afar: 
pueis auzirotz passar 
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t Altri potrà raccogliere altre testimonianze ana- 

loghe (^); queste sono sufficienti — e ne avanza — 
a provare che, se pure nessun trovatore si fosse 
mai presentato alla corte imperiale, Federico II 
e coloro, che gli stavano intorno, avrebbero 
imparato a conoscere la poesia occitanica. Del 
resto, per cominciare a conoscerla, egli non ebbe 
bisogno di ricevere, più o men da lontano, per 
mezzo di corrieri o di giullari, i versi de' tro- 
vatori. La poesia occitanica, personificata, viva, 
bella, amata e rispettata, egli — mi sia per- 
messo di esprimermi così — T aveva in casa. Mi 
spiego; e domando scusa se, per meglio spie- 
garmi, condurrò fuori d'Italia, e alquanto in- 
dietro nel secolo xii, il lettore benevolo. Sarà 
breve e non inutile viaggio. 

Da quando un Arraengol conte di Urgel sposò 
Adelaide erede della Provenza occidentale, e 
Raimondo Berlinghieri III di Barcellona, detto 
il grande, impalmò Dolce erede della Provenza 



per luecs e per sazos 

mais pas e mais seudiers: 

e ges ab Castellas 

de non partitz o de cosselh propdas. 

Gerardo fiori (1165-1220) essendo imperatori, T un dopo 
l'altro, il Barbarossa, Enrico VI, Ottone IV, Federico: 
le lodi mi paiono convenienti air ultimo, quantunque al- 
cuni luoghi della strofe non sieno ben chiari. 
(*) V. r Appendice. 
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occidentale; furono catalani o di famiglia cata- 
lana i conti di Provenza discesi da Raimondo, e 
quelli di Forcalquier discesi da Armengol (*). 
Alfonso II re di Aragona e di Catalogna ereditò 
nel 1166, e uni agli altri suoi stati, col titolo di 
marchese, la contea di Provenza. E quell'Al- 
fonso, del quale abbiam già letto lo lodi ne' versi 
di A. di Pegulhan e di R. Vidal di Bezaudun. 
Poeta egli stesso, e non dei meno valenti, a giu- 
dicarne da un suo canto d'amore ('), fu largo 
di ospitalità, di protezione, di doni a molti tro- 
vatori. Consolò Pietro Vidal, che, per la morte 
del buon conte Raimondo V di Tolosa (1194), 
vestitosi a bruno, fatti radere a sé ed ai servitori 
i capelli, tagliate le code e le orecchie a tutt' i 
cavalli, lasciata crescere la barba, « era andato 

(^) Por queste e per alcune delle notìzie sefijuenti mi 
piovo principalmente dell' opera classica di M. Mila y 
FoNTANALS, De 1o8 trovodores en Espana^ non conosciuta, 
forse, quanto meriterebbe. Non che non si debba usarla 
con cautela: p. e. a p. 478 confonde la satira di Alberto 
Calila contro le donne con la poesia di Albertet En amor 
trob; a p. 229 dice di Americo di Narbona, capitano 
de* Fiorentini a Cnrapaldino nel 128D, che < habia pasado 
comò capitan al servicio de Cosmo de Florencia » Che 
salto I Al servizio del comune (comus), non di Cosimo! 

(') Per mautas guizas. La biografia: « Lo reis d'Aragon, 
aquel qne trobet, si ac nom Amfos; e fo le premiers reis 
quo fo en Aragon, fils d' en Raimon Berenguier, que fo 
coma de Barsalona ecc. » 



— 320 — 

lunga stagione a guisa di folle (*) »; accolse be- 
nevolmente Pietro Ramon il vecchio^ R. Vidal, 
Ugo Brunet, Pietro Roger; aiutò il monaco di 
Montaudon a ottenere di poter « donneare e 
cantare e trovare C) ». A lui diressero canzoni 
piene di lodi Arnaldo di Maroill, Pons di Capdoili, 
Pistoieta, Gerardo di Bornelh; i meriti di lui di- 
vulgarono Marcabruno, Folchetto di Marsiglia, 
Raimondo di Miraval ('). Ai preghi del suo si- 



(') « Peire Vidals, per la mort del bon comto Raimon 
de Tolosa si se inarri molt e det se gran tristessa; vestit 
se de negre, e talhet las coas e las aurelhas a totz los 
sieus cavala, et a si et a totz los sieus servidors fetz 
raire los cabelhs de la testa; mas las barbas ni las on- 
glas non se feiron taillar. Molt anet louga saso a lei 
<Ie fol home e de dolen. Et avene se que en aquela sazo, 
qu* el anava enaissi dolens, qu*el rei n' Anfos d*Arago 
vene en Proensa . . . Tan lo pregaet lo reis eill sii baro 
qu* el dis que se aleg^aria e laissaria lo dol e farla chanso 
e so quelli plaguos. » Cito dallo Cbabanbau, Lea Bìoffra- 
phies de» Iroubadow». 

(') « Peire Baimonz de Tolosa lomvielz .... anet 8*en 
en la cort del rei n^Anfos d'Aragon; el reis racalhic e 
il fetz grant honor. Uc Brunencs anet ab lo rei n* Anfos 
d* Aragon. — P. Botgiers .... anet en Espanha .... ab 
lo bon rei n* Anfos d^Arago. — Lo Monges de Montan- 
do.... tornet s*en ad Orlae al sieu abat.... e pregaet li 
queill des graeia qnes degues regir al sen del rei n* An- 
fos d' Aragon; e Tabas laill det; el reis li comandet 
qa'el manges cam e domnejes, e cantes e trobes: et el 
ai fetz. » Per R. Vidal di Bezandnn cfr. la p. 2S6. 

(3) Mila t Fontamals, pp. in-12 segg. 
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gQore il buon re d'Aragona, che Dio guidava, 
Folchetto si sforzava di far tacere V ira e il do- 
lore: 4 al cortese invito di lui non dovevano 
contraddire gli amici, poi che da' nemici egli 
sapeva farsi ubbidire, » C) Valga una citazione 
per cento. Di mezzo al coro degli ammiratori 
si leva stridente la voce di Bertran de Born 
e di Guglielmo di Bergada (^); ma essi gli erano 
nemici per ragioni politiche. Bertrando, non 
contento di apporgli colpe vere o supposte ('), 
affermò d'aver sentito da parecchi giullari esser 
falsa la fama della liberalità del re (*\ al quale 



(1) Ben an morti 

£ ìa ongan per fior 
no m* Qìratz chantador, 
mas prec de mon seignor, 
lo bon rei, cui Dieus guit, 
d' Aragon, in* ant partii 
d* ira e de marrimen, 
per qu* ieu chan tot forsadamen; 
et M sieu plazen mandamen 
li sieu amie non devon contradir, 
qu'als enemics vei quo *s fa obezir. 

(^)* Mila y Foktanals, pp. 85 segg., cita anche i versi 
di K. de Vaqueiras, amico allora di Gagliolmo IV del 
Balzo conte di Grange: 

Del rey d' Aragon consir ecc. 
(3) Thomas, Op. cit., p. xxxii. 
(^) Quan vei: 

que so m' an dit de lui joglar 

qu'en perdon an faitz totz lor laus ecc. 

TORRACA. 21 
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rimproverò di lodarsi da sé cantando (*). Alfonso 
non segui il nemico sul terreno fangoso delle in- 
giurie, anzi, si narra, per mostrare in quanto 
pregio tenesse i serventesi di lui, li giudicò de- 
gni di sposare le canzoni di Gerardo di Bornelh, 
il maestro dei trovatori (*). Anche la moglie di 
Alfonso, donna Sanciu. meritò elogi di poeti: 
l'impetuoso castellano d'Altaforte alluse con ri- 
spetto alla bona reina(^)\ Ugo di S. Circ le di- 
ceva: « Iddio fa per voi tale miracolo, che nel 
vostro onorato nobile castello trova uomo frutti, 
fiori e foglie» (^); Pietro Vidal inviò una can- 

{}) Greu m* es: 

Aragones far gran dol 
Calala e cil d' Urgel, 
Quar non an qui loa chapdel, 
mas un senhor ilac e gran, 
tal que *é lauza en chantan 
e Tol mais deniers qu'onor ecc. 

(') « Bertrans de Boi^n si fo de Lemozi.» Molt fo boa 
trobaire de sirventés e ano no fes chansos for doas; el reis 
d' Arago donet per molhers las chansos d* en Giraut de 
Bornelh a sos sirventés. » Thomas, p. li. 
(3) Pois lo ffena: 

per cela de cui es maritz, 
per la bona reì'na 'm lais. 

(*) NuiUa reni 

Reina Sancha^ Aragos 
e Tolsans et Avignos 
sou gen per vos retengut, 
car Dieus vos fai tal vertut 
q'el vostr' onrat rie capduoill 
trob* om fruich e fior e fucili. 
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zone « in Aragona alla valente regina, la più 
degna delle regine del mondo... franca, leale 
onorata da tutti e cara a Dio ^ (*). 

Ad Alfonso succedette Pietro II, grano di 
buona spiga, per usar i'imagine di P. V^dal (*), 
amico di G. di Bornelh e di Raimondo di Mira- 
vai, protettore di Azemar il Negro, di Guglielmo 
Magret, di Perdigon — che, ingrato, lodò Dio 
della morte di lui — ospite di Savarico di Mau- 
leon e di Ugo di S. Gire, levato al cielo in molte 
canzoni di A. di Pegullian e di Gerardo di Ca- 
lanso (^). Avendogli G. di Bornelh proposto il 



(») S* eu fo8'. 

Cliansos, vai t' on a la valen regina 
en Aragrt, qaar mais regina vera 
no sai el nion e »i n*ai inaiata quista, 
e no trob plus ses tort o ses querelha. 
Mais ilh es frane' e lejals e grazida 
per tota geiit et a Deu agradiva. 

E car lo reis sots'autres rcis s'enansa, 
ad aitai rei covon aitaU regina.- 

(*) Ben viu, 

(3) Mila y Fontanals, pp. 134 segg. Al fidanza- 
mento di Pietro con Maria di Montpellier (1204) assistette 
il trovatore Qui de Cavaiilon. Probabilmente nello stesso 
anno fa testimone d*un atto di Pietro il trovatore 6a- 
gliclmo di Durfort. Chabaneau, pp. 14'', 149. Una sorella 
del re, Eleonora, moglie del conte di Tolosa, fu celebrata 
dal trovatore Arnaldo il Catalano secondo alcuni codici, 
da Elia di Barjols o dal giullare Geneys secondo altri. 
Bartsch, Qrundri88^ 132, 12; 175. 
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quesito: « Credete che dell'amore vostro una 
donna ^ìa tanto onorala quanto di quello di altro 
cavaliere? », sostenne gagliardamente in versi 
provenzali la superiorità dell' amor suo fino (*). 
Quando la crociata contro gli Albigesi invase il 
mezzogiorno della Francia, egli, tentata invano 

{}) Be *m plairia, fieingner reis, 

ab que *us vis uu pauc de lezer, 
que *U8 plagues que *m dissetz ver 
se "uB cuiatz qu*en la vostr^amor 
a bona domna tant d* onor 
si con d'un aatre cavallier, 
e non men tengras per gaerrier, 
anz mi respondes franchameu. 

Guirautz de Borueill, s* ieu mezeis 
no *m defendes ab mon saber, 
ben saves ou voles tener, 
per so ben vos tene a follor 
se *n8 cuiatz que ma ricor 
valila menz a drut vertadier... 



Guirautz, anc trop rics no *m depeis 

em bona domna conquerer, 

mas en s'amistat retener 

met ben la forsa e la valor: 

Si *1 rie se fan galiador 

e fan non amon huei con er, 

de mi non creas lausengier, 

qn* eu ara las bonas finamen. 

Il KoLSBN (Quiraut von Bornelh der Meister der Tro^ 
badors ; Berlin, Rom, Abieiìung, I, pp. 54 sgg.)i sostiene 
che non Pietro II, bensì Alfonso II, tenzonò con Gerardo. 
K, per altro, « assai verisimile che anche Pietro compo- 
nesse poesie. » Smith, The Troubadours ai home; ì^ew Jork 
et London, Putnam 's sons, I, p. 485. 
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una conciliazione, passò in Provenza a difendere 
il conte di Tolosa, marito d* una delle sue so- 
relle e suocero di un'altra. Assalito, mentre era 
con piccola compagnia, da* crociati usciti da Mu- 
ret, che Folchetto di Marsiglia, di trovatore mu- 
tato in vescovo, benediceva e aizzava, non gli 
valse gridare: « Io sono il re », e « fu in si 
malo modo' colpito e ferito, che il suo sangue 
si sparse per terra ed egli cadde morto lungo 
disteso » (^). 

Alfonso II d'Aragona aveva lasciato il pos- 
sesso della Provenza a un altro suo figlio amico 
e protettore dei trovatori. Alfonso, il marito di 
Garsenda di Sabran trovatrice, amata e cantata 
da Guido di Cavaillon e da Elia di Barjol, della 



(') Ab tan Folqaets V avesqaes los a pres a senhar. 
Quilheumes de la Barra los pres a capdelar 
e fé *l8 en tres partidas totz essems escalar .... 

EI bos reis d*Àrago, cant les ag perceabatz, 

ab petits companhos es vas lor atetidutz; 

e r ome de Tolosa i son tuit corregatz, 

que anc ni coins ni reis non fon de ren creiitz; 

e anc non sanbon mots tro 'Is Frances son vengati, 

e van trastait en la, on fo '1 reis conogutz. 

£1 escrida: « £u so '1 reis! » Mas no i es entendutz, 

e fo si malamen e nafratz.e feruta 

qne per meia la terra s^es lo sancs espandutz, 

e loras cazec mortz aqui totz estendutz. 

Mbteb, La Chanaon de ìa Crofaade cantre les Albfp0Ot9^ 
▼T. d0&2 segg. 
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quale riferii versi altra volta (*). Una delle so- 
relle del re Pietro II e di Alfonso conte di Pro- 
venza, Costanza, aveva sposato il re d' Ungheria, 
« il buon re don Americo >, presso cui, dopo la 
morte del conte di Tolosa, Pietro Vidal aveva 
risoluto di andare, sicuro di trovar buona ospi- 
talità ('). Morto Americo, Innocenzo III, o fosse 
ispirazione sua propria ('), o, che par più proba- 



(») P. 64. 

(?) Ben viu a gran dolor 

qui pert «on ben seuhor, 

qu' eu perdei lo meihor 

qu^anc mortz pogues aucir. 

£ quar non pose inerir^ 

ni 68 dreitz qu'oni s* ancia, 

per ma vida gandir 

m^en anei en Ongria 

al bon rei n* Aimeric, 

on trobei bon abric^ 

et auram ses cor trio 

seryidor et amie ecc. 

(3) Sin dal 5 giugno 1202 Innocenzo scriveva al suo cu- 
gino Giacomo marescalco pontificio « Ad tnam volumns 
audientiam pervenire nos carissimi in Christo fillii nostri 
illustris regis Aiagonum et regine matris ìpsius litteras 
et nuntium recepisse firmiter promittentium quod parati 
sunt nobilem mulierem sororem regis ìpsius carissimo in 
Christo filio nostro Friderico illustri regi Sicilie copulare.» 
La regina Sancia 8*era offerta a venir dì persona in Si- 
cilia, con quattro o cinquecento cavalieri, » ad regis de- 
fensionem » e « tanquam mater ad regem nutriendum. » 
Il papa aveva già risoluto di mandare un legato in Ara- 
gona, con ambasciatori siciliani, per « sponsalia con- 
trahere ». Huillard-Bréholles, I, p. 91. 
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bile, suggerimento della regina Sancia, pensò di 
maritare Costanza al suo pupillo Federico re 
di Sicilia. Bisognava, avverte il continuatore 
di Guglielmo di Tiro, che l'erede degl' impe- 
ratori svevi e de* re normanni se mariast en 
tei lieu qu* il eul secors et aide de sa terre 
ravoir, gite si home lì avoit tolue, e non 
v'era se non il re d'Aragona dont il petist 
avoir secors par mer et par terre. Udito il 
consiglio degli arcivescovi, che di lui avevano 
cura, si dist qu' il envoyassent la, se r en li 
rolost envoyer, il V espoiiseroit volontiers. Le 
trattative durarono parecchio tempo; ma, alla 
fine del 1208, due ambasciatori del papa anda- 
' rono a Saragozza, dove erano lo due regine, e 
conchiusero le nozze». Nel febbraio seguente il 
conte Alfonso condusse a Palermo la sorella, 
con grande compagnia de ricos hombres y ca- 
valleros aragoneses y catalanes y del con- 
dado de la Proenga e con quattrocento lanco, 
che dovevano restaro al servizio di Federico. Il 
tempo non era stato sculto bene: una pestilenza 
desolava Palermo, e molti Spagnuoli e Proven- 
zali morirono, tra i quali, lo stesso Alfonso. (*) 
Lo sposo adolescente non potette godersi in 

(1) CtV. CiiABANEAcr, p. 49: « £ir£Iia8 s^enamoret de 
la cotntessa ma dompna Garsenda, moiller del comte, 
qaant el fo mortz en Cesilia », 
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pace la luna di miele, anche perchè i nobili 
delle Provincie di terraferma andati a Palermo, 
quando videro parte morti, parte ammalati i 
soldati venuti con Costanza, gli mancarono di 
rispetto e congiurarono contro di lui, sicché 
gli convenne farli sostenere. Cosi narrò egli al- 
l' abate di Montecassino; (^) ma forse i nobili 

Q) « Fredericos rex axorem daxit Costantiam sororem 
regia Arragonum. Ad qaem (coni) memoratuii abbas Rof- 
frìdas cam honorabili insenio dìctom Stephannm camera- 
rinm suam mietere disposoisset, audito quod tnnc rex 
ipse oomitem Ampbasam de Rutis enntem ad nuptia« 
suas ceperat, mietere supersedit, dictiqoe comites, Celani 
scilicet et Fnndanos, ad ipRnm accedere timneront. Tunc 
rex ipse Mensanam veniéns, dicto abbati Boffrido hnius- 
roodi super hoc licteras destinavit. « Fridericus etc. Fre- 
quens multorum etc . Cum enim comes Paulus et comes 
Kogerius de Gì ratio conciliati essent gratie nostre, noto- 
riam fecerunt inite factionis consilium, quando yidelicet 
omnis illa multitudo captorum, ubi nuptiis interfuerat 
uostris, statu curie nostre dolosius explorato, quod po- 
tentem militiam qnam dileeta cousors nostra regina du- 
xerat debilitatam videre non modicum per casum egre- 
tudinis ex mortis occasum, contra fidelitatem nostram ne- 
quiter coniurarunt. Et nos quidem istnd sicut audivimus 
ita et yidimus, quum is ante prorupit in nephas ex quo 
quasi ex adipe prodierat faciuus, scilicet comes Ampbnsn^ 
qui quasi diceret: — Ponam sedem meam in Calabriam et 
ero similis regi — , preter alia multa et magna, etiam 
dignitatem almirantie, castellum Mense et Monticinam 
superbe postulavit a nobis. Cui cum benigne negaremu><^ 
utpote qui Tolebamns ex ilio modico quod remanserat 
nobis demanii saltem mediocriter sustentari, ipse^once- 
ptum perfidie ex habundantia cordis ernctans, in acerri- 
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erano stati invitati alle feste perchè fosse più 
facile imprigionarli. Non si deve intendere alla 
lettera il racconto dell' Amari, che Costanza 
prese per mano e menò all'aperto il marito; (*) 
ma, in forma figurata, esprime un concetto giusto: 
i consigli della moglie correggendo e guidando 
l'inesperienza di Federico, non gli giovarono 
meno delle lance aragonesi. Egli lo comprese e 
fu grato. Dissipate le nubi de' primi mesi, il ma- 
trimonio fu felice. Marito a soli quindici anni» 
Federico amò la regina dalla lunga chioma 
bionda, benché, o forse — chi sa? — perchè ella 
era più attempata di lui, e la stimò; quando 
parti per la Germania, le affidò il governo del 
Regno; quando cinse in Roma la corona impe- 

inas minas prorupit, dicens, sic nos aaribus nostris audi- 
vimns, quod nunquam volebat homo teneri, nisi suam 
centra nos potentiam demonstraret. Et sic ceterì, suis ini- 
tentes yestigiis, ianqoam ex uno ore similia ininabantur. 
Consideret ergo tua fidelitas, si insta centra eos nos causa 
commovit, cam ipsi oontra nos conspiraverint sic inioste 
etc» Questa lettera ò delle parti, che più fanno apparire 
importante la redazione della cronaca di Riccardo da 
S. Germano pubblicata dalla Società napoletana di sto- 
ria patria. Un curioso errore, sfuggito al Gaudbnzi e non 
corretto dal Loewe, diss. cit, p. 5, merita di essere in- 
dicato: alla p. 108, invece di: « Pagano Baldino magistro 
Sieiliae nostre Brundisio », leggasi: « magistro sieìae ». 

{}) « Quand*egli usci ali* aperto, menato per mano 
dalla moglie, trovò usurpato, scompigliato, dissipato il 
reame. » Storia dei Musulmani in Sicilia^ III, p. 183. 
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riale, v,.;.e f>->e co:* r,i:-i ar^:h'cil^: alla morte 
di lei (2j g-'-jgiio 122:^). la [• aa-^. la onorò lii 
eiy qu 'j ^ol^r.ai, da Caia aia ia fece p'>r;are a 
Pa!»irruo, per:L*^, vestita «ii a'j.ii ricchissirm e 
adorna di ^rrnHc, f<'<-e aìrtgiaia a dorrtire il 
<orjno ei^^rno dtfhiro uiia graoJe uraa di maroso 
antico lavoro di gre%j scalpello, vicino a' suoi 
genitori. {^) Forse pensando a L-i cantò, se suoi 
s^>no i ver^i par errore altribuiii dal Nostra- 
dama ('; al Barbarossa: 

Platz mi caralier france» 
e la donna catalana.... 

Figliuola, sorella, cognata, cugina, zia di tro- 
vatori; ("') nata ed educata da quella regina 
Sancia, che ai trovatori fu tanto benigna; cre- 
sciuta in una corte, ove da ogni parte trovatori 
e giullari accorrevano sicuri di liete accoglienze; 



(») Cfr. De Cherbier. Ojj. ci't., II, p 21. 

(^) « PIusteuM ont pensè qu* nn couplet attriboé par 
Jean do No^trcdaine, contre toute vraisemblance, à l'em- 
perenr Fréderic I, dit Harbarousse, pourrait bieu élre de 
Frédéric li. Et e* est en effet k Fréderic II, quo Nostre- 
dame Tavait lui-mcMne attribué d*adord. » Cuabaneau, 
p. 142. 

(3) Raimondo Berhnghieri era fi<^IiuoIo di Alfonso di 
Provenza, fratello di Costanza. 
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vedova d'un re protettore di trovatori, C) Co- 
stanza, io credo, fu quella, che rivelò a Federico 
giovinetto, avido di sapore, le dolcezze della 
lingua e le grazie della poesia provenzale. Cer- 
tamente la presenza di lei nella corte di Sicilia, 
come già la venuta, offri occasione e mezzi perchè 

(1) Si legge in una canzone di G. Faidit {Ane no*tn 
parti) 

... anc no vi dona tan be 'm piagnei, 
et ai estat en Ongri' ez en Pranza, 
et si 'm dones damaizela Costanza, 
totz mos yolers non pacora U talen 
quMeu ai de liei cui am tan fìnamen. 

Credendo dì seguir Topinione di B. Meter, qualcuno ha 
voluto vedere in questa Costanza la sorella di Alfonso li, 
la moglie del re Americo d* Ungheria; ma il Meyer [Daa 
leben dea Troub. G. Faidit; Jleidelberg, J876, p. 37) non é 
poi tanto sicuro: « Fllr diese Abfassungszeit spricht viei- 
ìeicht auch dio Anspielung auf damaizela Costanza, tcenn 
anders dita die richtizge Lesart ist. Man kann darunter Con- 
stanza die Tochter des grossen Trobadorfreundes Alfonso II 
von Aragon vevstehen » ecc. — Non vorrei che la suppo- 
sizione fosse nata dalla menzione delT Ungheria, giacché 
il trovatore non avrebbe potuto chiamare damaizela la 
moglie di Americo. Altri codici leggono: damisa e dami- 
sella. A me pare di riconoscer qui quel luogo comune della 
lirica occitanica, per il quale al possesso di città o di 
regioni si preferiva l'amore della donna. Cfr. P. Kaimon 
di Tolosa {Lo dolz) « Pero qui *m dones Alixandra No 
Yolgra camiar lei. » Gaucelm parla nd Amore e gli dice, 
se non erro: « Se tu mi dessi quanto c*é da Marsiglia 
(Maselha, Masselha, Marseilla) a Costanza... » 
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egli e i cortigiani ne avessero notizia. (') E quando 
il marito, fidando assai meno nelle troppo scarse 
milizie che nella sua buona stella, nella fresca 
giovinezza, nelle memorie degli antenati, tentava 
di sostituirsi, nella lontana Germania, ad Ot- 
tone IV, e riusciva; ella, rimasta quattro anni^ 
per lo più in Messina, a reggere lo stato ed al- 
levare il figliuoletto Enrico, se non emulò altre 
principesse, splendide protettrici e amabili ispi- 
ratrici di troveri celebri ne' secoli XII e XIII^ 
forse modestamente secondò, se pure non procurò 
i primi tentativi di una poesia nuova, destinata 
a far dimenticare le opere e sino i nomi di quei 
troveri. 

Alla lirica provenzale, la quale, per cosi gran 
parte, è inno alla donna e all'amore, fu degno 
premio che nobili gentili donne, guadagnandole 
ammirazione, le assicurassero nuova esistenza, in 
forme novelle, sotto altro cielo. Per opera loro, 
simile alla fenice tante volte da essa cantata, 
riprese vigore e fiori nel!' Isola di Francia, nella 
Champagne, nella contea di Blois, in Italia, 



(1) Gostanza ignorò per qaalclie tempo la morte del 
re Pietro suo fratello; ma non soltanto* propter locorum 
distantiam »; anche perchè le era stata celata « propter 
regni nostri cansas nrgentissimas. » La lettera al vescoTo 
di Urgel (H.-B. I, p. 282) è del novembre o del dicembre- 
1213; Pietro era morto nel settembre. 
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quando nella regione nativa le venne a mancare 
ogni alimento. Se le leggi dell* analogia non sono 
fallaci, io penso che la storia letteraria ricono- 
scente, accanto ai nomi già ritolti all'oblio di 
Eleonora moglie di Luigi VII — la nipote di 
Guglielmo IX di Poitiers, il più antico de' lirici 
provenzali — e delle figliuole di Eleonora, Maria 
contessa di Champagne e Aelis contessa di 
Blois, C) debba, d'ora in poi, scrivere quello di 
Costanza d'Aragona regina di Sicilia e impe- 
ratrice. 



(1) Cfr. Jeanbot, De nostrat. ecc., p. 11 segg. 



APPENDICE 



Non conosco allusioni di trovatori a Corrado IV, ec- 
cettuata una, di Bonifacio di Castellana, ( Appel, Proven- 
zalisehe Inedita, p. 348) del quale non si hanno notizie 
posteriori al 12G2. Diceva Bonifazio: 

E li fals clerge renegat 
cuidan deseretar Colrat 
per donar a lor bastardos, 
e tenon T einperi* vacat 
ab las lur malvaisas lesos, 
don cuian reinhar entre nos; 
mas san Peir han trop irascut. 

Corrado IV regnò soli quattro anni, e ciò può spiegare 
il silenzio de' trovatori. Parecchi di questi^ invece, dimo- 
strarono simpatia per Manfredi. Kaimon de Tors {Qar es 
aìetz)y r autore ignoto del serventese Ma voluntaU^ Pao* 
letto di Marsiglia {L* autrier)^ T autore del pianto per la 
morte del re ( Totas honors). Della guerra mossa da Carlo 
d'Angiò a Manfredi si occupò Lucbetto Gattilusi geno- 
vese {Cora)\ deir impresa di Corradino, Aicart del Fossat 
{Entre dos res). Rimpianse la sorte di Carradino, del duca 
d* Austria e d* Enrico di Castiglia il veneziano B. Zorzi. 
Tra parentesi, dice nel manoscritto, v. 12, il Gattilasi: 

Deslinhara (Colratz)y car li sieu sobranson Surìa, 



m^m 



mmt 
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e il Merkel tradusse: « tralignerà perchè i suol si son tatti 
signori della Soria ». Qui non sta bene nò un passato pros- 
simo, né un presente, perchè T allusione riguarda gli ante- 
nati di Corradino e specialmente Federico II, il quale, per 
dirla con G. Figueira, « Iherusalem conques et Ascalona » 
e fu re di Gerusalemme. Pensare, come mi si assicura cbo 
altri abbia fatto, a don Arrigo e a don Federico di Ca- 
sliglia potenti a Tunisi nel 1262, sarebbe assurdo. Prima 
di tutto, non mi pare che Suria significasse mai Tìtnisi; 
secondamente, in un'altra strofe, Lucbetto per Suria in- 
tende proprio la Siria; in terzo Inogo, prima di a'utar 
Corradino, don Arrigo favori l'impresa di Carlo d* Angiò 
contro Manfredi non modicam peeuniae quantitalem de 
proprio peculio mutuando; in quarto luogo, i due principi 
castigliani, stando agli stipendi del re di Tunisi, non 
furono davvero signori in casa d'altri e, quando il re 
cominciò a sospettare di don Arrigo, questi dovette tor- 
nare in Europa; infine, si traligna dagli antenati diretti, 
non dai cugini. Il verso era stato corretto cosi dal Bartscb: 

Deslinhara, quel sieu sobra Soria. 



Che si debba leggere sohron? 

Tutte queste poesie raccolte e tradusse il Mebkel 
nella memoria L* Opinione dfi contemporanei aulì* impresa 
italiana di Carlo I d* Angiò; Roma, R. Acc. dei Lincei, 1889; 
ma già da diciotto anni erano state raccolte e tradotte 
da Carlo Bartsch in appendice al libro dello Schibrma- 
CHER, Die letzen Hohenstaufen ; Gottingen, 1871. Il Merkel 
non ignorava questo libro, che citò nel suo su i Lancia 
{ p. 22, n. 7); ma, per la memoria pubblicata dai Lincei, 
forse non lo potè adoperare. Perciò, probabilmente, man- 
cano alla sua raccolta le duo strofe provenzali, in cui 
più e meglio si manifesta ammirazione per Manfredi 
{Quor qu* om). Dico: probabilmente, perchè egli avrebbe 
potuto trascrìverlo anche dal volumetto del Baetsch, 
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Peire VidaV b Lieder, del quale si giovò quando studiava 
i Lancia (cfr., p. 20, n. 1). 

lì serventeae Ma voìuntatz ha questo invio: 

Vai, sirventes, al comte Bertolmieu 
e diguas li, a cui que sia grieu, 
qu' elh a bon lau e pretz cui que sofranlia, 
quar en donar se sojorna e 's banha. 

8i tratta di Bartolommeo d* Anglano detto semplice^ sini- 
scalco del Regno, fratello di quel Giordano, il quale con- 
dusse i cavalieri di Manfredi e i Senesi e i Ghibellini 
fuorusciti alla grande « tagliata » de* Fiorentini gueltì, 
« che foce TArbia colorata in rosso ». Bartolommeo e 
Giordano, consanguinei di Manfredi, furono assai potenti 
alla corte di lui; e in quella corte potò l'ignoto trova- 
tore conoscere il primo. 

Alla battaglia di Montaperti e al conte Giordano al- 
ludono anche le due strofe, delle quali ho già fatto 
menzione. La prima {Quor qu^ om) nota con amara ironia 
che gli orgogliosi Fiorentini son divenuti cortesi e gen- 
tili da quando il re Manfredi ha fatto dar loro « l'edu- 
cazione ». La seconda esalta la potenza e i trionfi del re : 

Oi! rei Matfre, vos es tan poderos, 
qu' ieu tene per fol selh qu' ab vos pren conteus, 
qu*ieu voi que sol un dels vostres baros 
a' Is Florentis destruitz e 'Is fai dolens 
si qu' ieu non ere qu' en pian ni en montanha 
trobes hueiraais qui 'us sia de mal acuelh, 
ni no conselh a cels del Caupidueulh 
qu'encontra '1 rei passon tost en Campanha. 

Notevolissimo documento storico avvivato da un soffio 
di vero sentimento mi pare il serventese di Galega Panza 
( BKRTONr, Op. eit , xxvi). Lo prime quattro strofe enume- 
rano e flagellano le colpe de' chierici falsi; altre quattro 
quelle di Carlo d'Angiò: 

TORRACA. 22 



9>S^ 
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Al rei Carle de^a tostemps membrar 
con el fon pres ab son frair* eissamen, 
per Serrazts e trobet chaasimen 
assas roeillor qe non pogron trobar 
a Saint cler, q' il forsait non avia, 
li Cristian. Ai las, q' en un sol dia 
pezeiron Frances petitz e granz, 
ni la maire salvet sos enfanz. 



5 



Son compaire a laissat perinrar, 

Tarcivesque, d'un auzor sagramen, 10 

e '1 senescals, qui viret falsament 

Panna del rei per los comtes salvar, 

qi son desfait a tort et a feunia. 

Ai con es fols qi 's met en sa bailia! 

Per q'eu prec Dieu, q' aitai rei dezenanz, 15 

qe non tene fez pos ac passatz vii anz. 



Si don Eiirics volgues lo sieu cobrar 
del rei Carle, prestes li '1 remanen, 
e pois fora pagata de bel nien; 
q* el comte fei de Flandres aquitar, 
qant ac veacut, d' ufan^ e de bauzia; 
qe d* autr' aver zai qe non pagaria, 
q* escars fo coms e reis cobes dus tanz, 
e non preza tot lo mon sol dos ganz. 



20 



Grecs ni Latis non pot ab lui trobar 
trega ni paz, mas li can descrezen 
de Nucheira Tagron a lur talen, 
e podou be Bafumet aut cridar, 
qar ies de Deu ni de sancta Maria 
no i a mestier, qe non o suffriria 
Tapostolis, q'a mes en gran balanz 
la fé de Dieu, don sui meravilliauz. (*) 



25 



30 



(*) V. 2 con es son frareisamen. 4 pogra. 9 per iurar, 
10 antossagramcn. 18 lil. 21 venait ecc. 



Se^ne un augurio atr< aiit rei Conrat >, Oorradinc, 

ebe viene per castigare i faUì pastari, 

t('an Inissat Deu per nver e per argcn, 

— il verso, oguun vede, ricorda nsiai da vicino nna ce- 
lebre invettiva di Dnnte — ; un' esortazione a don Enrico, 
il quale, tradito dulia chiericia e beffato da' Francesi, 
ben si dovrebbe vendicare degli uni e degii airi; in 
fine, un altro augurio: 

Lo rei Conrat e sa grsn baronia 
a Gibotis e Teron' e Pavia 
niaiilengua Dieus, e Frances e I4"rmanE 
meta 'I de sotx e clergnes miilanaus. 

Nel V. a, che non à di misura, in vece di Saint Cler 
sarei tentato di leggere Sa-ni Gtrman; ma San Germano 
fu presa d'assalto. Forse Calega Pania conTuso San Ger- 
mano co'i Benevento, l'inreiics città < qu' il (Carlo) fur- 
sata non avia >. Kacconta Saba Mslaspina (III.xii): • et 
civitateni Beneventum sine personarum acceptioue (Gal- 
lici) di^robant, et, qnod pessimum est, iiinocentes incoiai 
caedunt Continua cnedes iugiter tìt.... Ueu proli pu- 

patria gremio iugubttur Maritus ad pedes uioris, et nxor 
inieriinitur iuata virnm, nec uxori vel uxorato propterea 
parcitur, et Gtiis praesentibus iiupie sasvitur in inatresi. 

il giurameuto, potrebbe esaere quello di Messina, Barto- 
lomnieo Pigiialelli, che ottenne da Carlo • vitae vonì.-im > 
per Galvano e Federico Lancia, Corrado e Marino Capace. 
S. HiLispiaa, ITI, xvti. 

Il siniscalco il quale, per salvare i conti «noi con- 
giunti, tradì il re (Manfredi) —cosi iulenderei la frase; 

vtiiàil -~ dovrebbe ossero Bartolommeo Semplice. Ma, 
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se bene ricordo, questi non ebbe da nessan altro con tem- 
poraneo la taccia di traditore, e fa preso dai Francesi 
il 2C febbraio. 

Le lodi, non tanto di Carlo vincitore, quanto de' Pro- 
venzali, che « se volgro combatre als prumiers », furono 
cantato, subito dopo la battaglia, da Pietro di Chastolnov 
(Bertoni, xxiii). Degno di nota — benciió non disinte- 
ressato — il ricordo delia protezione accordata da liai- 
mondo Berlinghieri a Sordello; degnissima di attenzione 
la cura, che mette Pietro a non pronunziare una sola pa- 
rola men che rispettosa per il re vinto e morto. Manfredi 
ebbe il torto — a parer suo — di contare su i Tedeschi 
mercenari, i quali avevano venduto tutte le loro robe, i 
somieri e sé stessi per ingordigia di danaro. Profitti della 
lezione il re Carlo e non si dimentichi dei Provenzali. 

Alla prigionia di don Arrigo, che cadde nelle mani 
di Carlo d' Angiò dopo la battaglia di Taghacozzo, oltre 
Paoletto di Marsiglia {Ab marrimen) e B. Zorzi, allusero 
Austere de Segret — il quale se fu, come dicono, abate, 
die saggio di molto ardire assalendo con fiere invettive il 
protetto della Chiesa — l'autore del serventese Ja non 
cugei qe nC aportes ogan { Arehtp, 33, p. 311) e un Marca- 
bruno, autore della cobla per lo Bei Aduard I (d'Inghil- 
terra, cognato di don Arrigo) e lo rei A. (Alfonso, fra- 
tello di don Arrigo) contenuta nel canzoniere provenzale 
laurenziano P. {Archiv.^ l, p. 283). 

L^ autore del serventese Ja non cugei fu quasi profeta 
quando mostrò d'attendere la vendetta di Benevento e 
di Tagliacozzo da Pietro d'Aragona: 

L' enfan don Pier se degra trar enan 
per gran esforz ab ses Aragones, 
, car son arditz e son d'armas apres, 
don prò vasai li rendon per veuiansa; 
e gè cuit q' il faran faitz valens 
ver cella pars ond lor vien duol cucens 
es autramen non vivran ab ouransa. 
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Hareabrano si rivoIgeTa a Ea Blachi o Blaqln, * qui pour- 
rait atre Biacqnioo de Camino > secondo lo CniBÀNtiu, 
p. 158. ]j' ipotesi é attraente, perché proverebbe lo studia 
e l'oso del provenzale nella Marca Trevijriaoa ancora 
intnrno al 1270; o non mi par necessario credere pro- 
veozalo il trovatore. Marcabruuo non è nome ignoto ni 
Veneto: nel 1238, MarchabrHnut de Vicario, con Alberico 
da Romano e con altri signori, ricerotte dall'imperatore 
Federica l' ardine di star sottoposto alla città di Viceana. 
VkbCI, Sfurio dtgli Eetìiai, i», p. 123 

Un'altra cobla del ms. Unreuiiano {^rrAi'i'., l, p. 279) 

.nlto al vento il conto di Montfurt e tutti 1 suoi guerrieri 
— e, degli altri, vorrei appunto fare lo stesso al re 
Carlo, al figlio a al nipote — e potessi apaiiare per la 
Komagns ; i Francesi li vorrei rompere e malmenare, a 
tutt' agio sbarattare e bruciare, e cosi vorrei vendicare 
la nostra gente • È Tacile determinare la data di questi 
fieri versi; Guido di Muntfort fu mandato da Martino IV 
contro Forlì «el 12fl3. 



ATTORNO ALLA SCUOLA SICILIANA 



Sono passati sedici mesi buoni (') dal giorno 
che comparve l' uUimo di tre lunghi studi mini 
su le origini dulia nostra linea d' arte. Non 
riferirò, perchè aon ne ho il permesso, ciò, che 
me ne hanno detto e scritto privatamente ì 
più insigni critici d'Italia e di Europa; posso 
senza taccia di vanità ricordare che it Mussa- 
la, il Biadene, il Parodi, lo Jeanroy, it De 
Loliis, il Pellegrini, lo Zenatti hanno pubblica- 
mente approvato le mio opinioni, accettato le 
mio conclusioni. Bisognava, giustamente osservò 
Alessandro D'Ancona nella sua Rassegna, biso- 
gnava sentire l'altra parte; ed aspettai che 
l'altra parte si facesse sentire. In capo a sedici 
mesi, uno degli avversari, il quale aveva il do- 
vere di mostrare che non aveva egli cdiflcato 
su le conseguenze di premesso fallaci o insussi- 
stenti — comò a dire battaglie non combattute, 

(I) V .V, AHlotogia del 1.° maggio I89G. 
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nozze non conchiuse, nascite non avvenute, ri- 
surrezioni di morti e simili — ripiglia la penna 
unicamente per illustrare a suo modo un passo di 
canzone controverso. In capo a sedici mesi, il 
più autorevole degli avversari, come se niente 
fosse stato, si tien contento di sentenziare che 
« finora la polemica prevalse sulla ricerca spas- 
sionata sinceramente obbiettiva dei fatti >. La 
polemica era necessaria, se è polemica opporre 
fatti agli errori e alle fantasticherie: perchè 
non provare che gli errori e le fantasticherie 
sono fatti? Chi tace, dice il proverbio, accon- 
sente. Quanto ad obbiettività, è obbiettivo citare 
come lodi d' un libro « le argute osservazioni 
del D3 LoUis », di quel De Lollià, che, in quel 
libro, non approva nemmeno l' indagine lingui- 
stica? « Francamente, le incertezze, le super- 
fluità, le contraddizioni continue non si sa se 
offendan più il glottologo, che nella sua materia 
non sa immaginare se non fatti bene accertati 
ed ordinati, o lo studioso di storia letteraria che 
in argomenti linguistici cerchi un sicuro e va- 
lido sussidio alla soluzione dei gravi problemi 
che la storia delie origini solleva ». Questo ha 
scritto il De Lollis, e delle « argute osserva- 
zioni » di lui cito solo questa, perchè troppe 
volte egli mi fa l'onore di darmi ragione. 

Certamente, « di fatti non inutili per lo studio 
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di un problema cotanto connplosso ve ne sono 
pur non pochi tuttavia da raccogliere o da ret- 
tificare, da chiarir meglio » (^); ma non sa- 
rebbe utile e giusto cominciare dal riconoscere 
quelli già raccolti, rettificati, chiariti? E sieno 
fatti, non supposizioni, non voli dell'imagina- 
zione. Non si creda, per esempio, di aver aggiunto 
una data alla biografia del rimatore Arrigo Testa 
di Arezzo solo perchè, in un istrumento bolognese 
del 1219, si trova nominato fra i testimoni un 
Henricus Testa. Ammesso che « non si andava a 
cercare un ignoto che fosse capitato in quei 
paraggi soltanto per poche ore » per « associarlo 
a un atto simile », invece che all'aretino Tistru- 
mento bolognese doveva far pensare a quel- 
r Hnricus Testa, nobile uomo di Bagnacavallo, 
le cui figliuole sono ricordate in un atto pubblico 
del 1253 (*). Sia comunque, ho anch' io altri 
fatti da aggiungere a' molti, che già raccolsi, 
e molti ancora posso rettificare o chiarir meglio. 
Eccone qui alcuni. 

Giudico vero perditempo tentar di rintracciare 
alla corte di Guglielmo il Buono gli antece- 
denti della nostra poesia volgare; pure, non 

(1) MoNAcr, nei Rendiconti della R. Accademia dei 
Lincei, V, 2; Roma, 1896. 

(«) KuBEr^ Hiat. Ravenn, VI. 
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sarà inutile rilevare come coloro, i quali hanno 
fatto il tentativo, si sieno contentati di notizie 

* 

insufficienti e poco esatte. Consultiamo il Bartoli, 
per esempio. « Romualdo Salernitano, il Proto- 
notario d*Aiello, il Falcando, Guglielmo di Blois, 
rOffamill, vissero tutti alla corte di Guglielmo; 
sotto il suo regno fiori la scuola salernitana; e 
ai dotti Arabi egli fu largo di favori regali. Pote- 
vano forse in tale città, a una tal corte tacere 
le lettere? E che non tacessero abbiamo testi- 
monianze non poche. Il Malaterra de' Normanni 
scrive: < eloquentiao studiis inserviensin tantum 
ut etiam ipsos pueros quasi rcthores attendas ». 
Che Guglielmo stesso amasse le lettere ci è detto 
dalle parole non sospette di Pietro di Blois. Alla 
sua corto on canlait et sons et lais ». E segue 
il noto passo di Iacopo della Lana, riprodotto 
dall'autore dell' 0/^/mo commento alla Divina 
Commedia e da Francesco da Buti: « Quivi 
erano li buoni dicitori in rima d' ogni condizione, 
quivi erano li eccellentissimi cantatori, ecc. >. 
Or, lasciati in pace gli Arabi e i medici di Sa- 
lerno, l'affermazione de' commentatori di Danto 
non può aver valore di testimonianza storica, 
perchè essi scrivevano per lo meno centoqua- 
ranC anni dopo la morte di Guglielmo; forse, 
per una illazione falsa, ma facilmente spiegabile, 
riferirono a Guglielmo quello, che la fama e le 
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Nocelle Antiche avevano narrato di Feilerico II, 
Anche l'affermazione clie alla corte di Palermo, 
tra il UGO e il 1189, si cantassero canti fran- 
cesi, è venuta fuori da uno sbaglio di cÌt<izioDÌ. 
L' Emiliani Giudici, nella Stotia della lettera- 
tura italiana, aveva notato che, secondo un 
ant'co poeta, Roberto Cresftin, scacciato da Gu- 
glielmo il Conquistatore, « andò a visitare i 
suoi concittadini in Sicilia » e, giunto, entrò nel 
palazzo, Oli on cantait, ecc. Ma Guglielmo il 
Conquistatore, il vincitore di Hastings (1066), 
vìsse cento anni prima di Guglielmo il Buono! 
L'Emiliani Giudici, se, invece del suo * antico 
poeta >, avesse consultato la Isloire de li Nur- 
manl, non solo vi avrebbe trovato molte no(i?,Ìe 
dì Roberto Crespin; ina vi avrebbe potuto leg- 
gero elio, quando questi « vint en Italie » o 
dall' Italia « ala in Costa ntinoble, où il ot molt 
de triumphe et molt do victoire, et puis fu mort », 
i Normanni non erano ancora padr. ni della 
Sicilia. Palermo fu presa nel 1072; Roberto era 
stato, per bi-eve tempo in Italia nel 10135. 

Alla corte di Guglielmo iV Buono, quando 
fu re, Matteo d" Aiello, Romualdo Salernitano, 
Gualtiero del iVuft'no appaiono simili a' virgiliani 
rari nantes in gurgite vasto: soW, o quasi soli, 
rimanevano di una schiera ben altrimenti nume- 
rosa e valente, che aveva circondato a' suoi 
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be' giorni Guglielmo il Malo, e, per poco, anche 
la vedova Margherita di Navarra. Il Malo, sinché 
i tempi corsero abbastanza tranquilli, amò le 
lettere e, negli studi, nil reliquil intemptatum; 
ebbe con sé il maestro Tommaso Brown già fa- 
miliare di Ruggero II, Roborato esperto cosi delle 
lettere come della medicina, Riccardo Palmer 
litteraiissimus et eloqueyìs, Teorido da Brindisi 
graiarum peritissimus liiterarum; udì le dotte 
disquisizioni di Laborante, ordinò a Enrico Ari- 
stippo la traduzione del Nazianzeno e fors' anche 
quella del Fedone. Il grande ammiraglio Maione 
da Bari faceva tradurre le Vite di Diogene Laerzio, 
e, ne' rari momenti d'ozio, scriveva un'esposi- 
zione domenicale per uso d'un suo figliuolo (*). 

Pietro da Blois si adoperò per un anno ad 
accrescere e compiere P istruzione dell' erede del 
trono, che da Gualtiero del Mulino aveva ap- 
preso versificatorie atque litterariae artis ru* 
dimenta. E, mentre Guglielmo di Blois traeva 
da una versione latina di novella greca, ovvero 
orientale, la tela dell' Alda; Ugo Falcando ver- 
sava a piene mani, in pagine immortali, il suo 
odio per Guglielmo e per Maione. Tra il no- 



(') V. H. Falcandi Htsioria e Hartwio, Re Guglielmo I 
e il suo grande ammiraglio Maione neWAreh. storico per le 
Provincie napoletane. Vili. 



-351 - 
Vfimbro He! 1100 e il gonnaìo del ll/ìO, tra 
l'assassinio di Maione o l'espulsione del cancel- 
liere Stefdno di Perclie, questa numerosa schiera 
(li dotti si dispei-se. Forse anche prima do! UGO 
avevano lasciato la Sicilia Tommaso Brown e 
Robnrato. Enrico Arislippo, succeduto per breve 
tempo a Maione, gettato di il a poco in fondo 
a una carcere, miseriae simul et vivendi modum 
sorliiur est; il Falcando, del quale sono queste 
parole, se pure nell'isola condusse la sua storia 
sino alla fine del 11C8, se ne parti allora, por- 
tando impressa nella memoria la vista de'mon- 
stra scelerum tragaedorum deflenda boatibus. 
Involto nella rovina di Stefano, Pietro di Biois 
aveva sofferto breve e non dura prigionia — cu- 
stode ei'a stato Romualdo Guarna, e lo aveva 
trattato come figliuolo — ma essa bastò perchè, 
rinunziando all'uffizio di sigillano, non ascoltando 
le preghiere del reale discepolo, se ne andasse 
maledicendo crudeles lerras et littus avarum; 
né fu tranquillo, so non quando suo fratello, 
dato addio all' abbazia di Santa Maria di Maniaco, 
cessò di essere in Sicilia, com' egli diceva, ras 
perdilum. Non fuggirono e non patirono danni 
Riccai'do Palmer, Matteo d' Aiello, Gualtiero 
del Mulino, Romualdo Guarna; anzi ì tre primi 
divennero potenti alla corte di Guglielmo iV 
Buono; ma a punto di essi tre sappiamo che non 



mancavano di cultura, non che sacrificassero alle 
muse. Pietro da Eboli e Riccardo da San Ger- 
mano, che altri ricorda a proposito del secondo 
Guglielmo, erano giovinetti ancora o fanciulli. 

Alla corte di Guglielmo il Malo e, se cosi 
piace, anche del Buono, la cultura, se non uni- 
camente, fu principalmente chiericale e scolastica: 
i canoni, la teologia, la filosofia studiavano quei 
gravissimi uomini — quando non macchinavano 
insidie, tranelli, congiure, tradimenti — e le loro 
elucubrazioni, forse, non furono nemmeno turbate 
per un momento dalle allegre risate di Pirro e 
di Alda. Furono quasi tutti ecclesiastici: Enrico 
Aristippo arcidiacono di Catania, Laborante ca- 
nonico di Capua e poi cardinale, Romualdo Guarna 
arcivescovo di Salerno, Gualtiero del Mulino 
arcidiacono di Cefali, decano di Girgenti, arcive- 
scovo di Palermo, Guglielmo di Blois abate, Pie- 
tro di Blois arcidiacono. Il Falcando forse canonico 
della cappella regia — l'amico Pietro, al quale di- 
resse la famosa epistola Siaiueham, era tesoriere 
della chiesa palermitana ~, Ricardo Palmer eletto 
di Siracusa. Ed erano quasi tutti stranieri: inglesi 
Roborato, T. Brown, Gualtiero of the Mill, Ric- 
cardo; francesi Pietro e Guglielmo; chi dice ca- 
labrese e chi francese il Falcando, certamente 
non siciliano. Laborante era toscano. 

Da un passo del Falcando parrebbe che, alla 
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corte di Palermo, tra il 1160 e il 1170, si par- 
lasse il francese, Arrigo conte dì Montescaglioso, 
fratello delia regina Margherita di Navarra, in- 
vitato a farsi capo del governo durante la mi- 
nore età di Guglielmo II, si scusava dicendo 
« Francorum se lingua ignorare, quae maxime 
necessaria esset in curia ». Se questo è vero, si 
può supporre verisimile la venuta di jongleurs 
francesi a Palermo; ma non dimentichiamo che 
i più antichi lirici francesi, i primi imitatori fran- 
cesi de' troubadours^ Conon de Béthuno per 
esempio, erano adolescenti ancora verso il 1180. 
Qualche giullare potè essere del bel numero di 
que' « latrones, piratae, scurrae^ assentatores » 
della cui compagnia si compiaceva in Messina 
Arrigo di Montescaglioso; ma la sorella ne fu 
tanto sdegnata, che gì* ingiunse di ripassare il 
Faro. Sq jongleurs vennero con i clieniuli del 
francese Stefano di Perche, sollevato dalla re- 
gina al più alto uffizio del Regno, e se piacquero 
in corte — ma Stefano era suddiacono e sperava 
diventare arcivescovo — il popolo, che non li ca- 
piva, e odiava il patrono, non li gradi. Comunque, 
avrebbero, in quegli anni, recitato laisses di 
chansons de gesle e fabliaux e dits e lais 
narrativi, non poesie liriche. 

Infatti, se — nonostante che il Gautier vi 
scorga « des éléments fabuleux > — se dobbiam 

TORRACA. 23 
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prestar fede a certi versi della Bataille Loquifer^ 
l'autore, Jendeus de Brie, fu in Sicilia, e vi recitò 
la chanson e n'ebbe larghe ricompense:. 

... a nal hom ne Taprìst n^ensaigna^ 
mais grant avoir en ot et recovra 
entor Sesile, oh il convena. 

Il Paris pone al 1170 l'andata di Jendeus in 
Sicilia, ed è molte probabile, per quanto sappiamo 
di Stefano di Perche e de' suoi clientuli; ma 
dice, inoltre, che il poema fu scritto in Sicilia^ 
e questo non si può desumere dai versi citati. 

Fu sospettato e si sussurrò che Margherita 
avesse amato di colpevole amore Maìone; ma 
sospetti molto più gravi e censure molto più 
aspre suscitarono le relazioni di lei con il cugino 
Stefano. Maione mori nel UGO. Nondimeno dell'a- 
dulterio, vero o supposto, della fine dell' ammi- 
raglio, deir uccisore e del modo dell'uccisione 
si leggono in un antico poemetto, creduto del 
s3Colo XllI, notizie quasi più precise che non nella 
malignamente circospetta narrazione del Fal- 
cando. 

£ la ceci liana raina Margarita 
con Majo Tamiraia molto mena rea vita, 
on el av* en la testa fort una spaa fìta; 
Matheu Bonel con essa li nde tolè la vita. 



.7 



- 355 — 

Come si sparsero queste notizie fuori della 
Sicilia? Come le ebbe l'autore del poemetto, un 
lombardo? Se le recò la fama sin lassù, in Lom- 
bardia, quanto tempo volarono per le bocche 
prima che fossero raccolte in questo tetrastico? 
Quasi quasi starei per credere che i Prover- 
bia quae dicuntur super natura foeininarum ^ 

fossero verseggiati non molti anni dopo il 1160. 
Infatti, alludono anche allo sventure coniugali 
di Federico Barbarossa e di Luigi VIL La men- 
zione di Alessio II, morto nel 1118, non fa ma- ,.'" ^ 
raviglia, se si considera che il verseggiatore i 
componeva in età tarda, essendo già « canuto ». 
Tra le allusioni storiche Aq' Proverbia, non ve 
n' è alcuna a persone o ad avvenimenti del se- 
colo XIII; le più abbondanti son quelle del te- / 
trastico riferito, del quale, che io sappia, non s'è ^' 
trovata alcuna fonte latina o francese. 

A proposito dei Proverbia. Ugu'jon da Laodho, 
r autore del « libro » antichissimo di versi, pub- 
blicato ed illustrato dal Tòbler, ci ò ignoto. 11 
dotto editore, messosi a cercare un personaggio 
storico, al quale attribuire la paternità del 
« libro », non trovò, nel Cadice diplomatico 
laudense del Vignati, se non un TJgentionus 
de Pantiliata e un Ugonzonus de Vistarino^ 
in documenti della fine del secolo XII. Un Uguc- 
cione da Lodi posso indicar io — se altri non 
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l'abbia già fatto — in documenti raccolti in 
altra opera dal Vignati. Al patto, giurato nel 
maggio del 1167, tra Cremona, Milano, Brescia, 
Bergamo e Lodi, per Lodi ( de Laude ) fu pre- 
sento Uguenzonus Brina: la concordia di Milano 
con Lodi fu, il 31 dicembre 1167, conchiusa pre- 
senti i consoli di Lodi {consules Laude \ un 
de' quali era Uguenzonus Bvìub. Fu questi l'au- 
tore del « libro »? Non si può affermare; raa 
può non parere improbabile, chi rammenti che, 
per sua confessione, l'autore, il quale da vec- 
chio si volse alla penitenza, mentre era stato 
€ vigoros et aidhente », non « tegnia la via 
d'oriente »; si piacque, sinché ne ebbe le forze, 
di portare lancia e scudo; non visse vita di ro- 
mito; già veglo canuo, già avendo calato le vele 
e raccolto le sarte, pur pregando perdono da 
Dio, non riusciva ad attutire un certo senti- 
mento di compiacenza e di orgoglio a certe ri- 
cordanze guerresche: 

quand avea cento U brando, 
ea me tegnia meio de lo conte Kolando, 

Console della sua città nel 1167, Uguccione Brina 
probabilmente era in quell'anno maturo, non 
ancora vecchio. Se egli compose nella vecchiaia 
i versi del « libro », la composizione potrebbe 
essere assegnata agli ultimi decenni del secolo 
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XII; perciò a lui, non a Gerardo Patecchio, spet- 
terebbe il vanto d'essere 11 primo poeta volgare 
fiorito in Lombardia (*). 

Non per ragiono di date ricorderò qui Pietro 
da Barsegapè, l'autore del noto sermone; ma 
solo per domandare se alcuno abbia posto atten- 
zione a una lettera scritta il 31 marzo 1260, dal 
podestà di Firenze Iacopino Rangone, nobili et 
probo viro domino Petro de Bazacape de 
Mediolano (*). A nome proprio, del capitano e 
d^3gli anziani, Iacopino ringraziava l'amico caris- 
simo delia notizia, che gii aveva mandata, di 
esser pronto a recarsi, ciun certo numero equi- 
tatorutn, al servizio del comune e dui popolo 
fiorentino; accettava T offerta, diceva a quali 
condizioni. Questo Pietro de Bazacape, condot- 
tiero di squadre nel 12C0, si può credere quello 
stesso 

Petro de Barxefi:apc, ke era un fanton, 

ONche, pochi anni dopo, trasse dal Vecchio Te- 
stamento e dal Nuovo 

una istoria veraxe de libri e de seruion? 

Altri vegga; io torno ai Siciliani. 

(') Parole del Notati nei Rendiconti del R. Ist. Lom- 
bardo, 1896, pag. 280. 

(*) Paoli, // Libro di Montaperti ; Firenze, Cellinl 
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E stato. detto e ridetto che i germi della 
poesia lirica furono portati in Sicilia sin dal 1080, 
da quando Matilde, figliuola di Raimondo Beren- 
gario di Provenza, andò sposa a Ruggero conte 
di Sicilia. La notizia, trovata e commentata pri- 
mamente dal Fauriel (^) ripetuta con nuovi iperbo- 
lici commenti dagli eruditi e pseudo- eruditi ita- 
liani, non è se non un grave sbaglio, stavo per dire 
un granchio enorme: Matilde, figliuola di Rug- 
gero conte di Sicilia, sposò Raimondo di Saint - 
Gilles. Caso mai, quei famosi primi germi furono 
portati dalla Sicilia in Provenza! « Raimundus 
famosissimus comes Provinciarum, famam Rogerii 
Siculorum comitis audiens, propter strenuitatem, 
quae de ipso referebatur, legatos dignos, qui a 
tanto ad tantum dirigebantur, mittens, Mathildim 
filiam suam, qua de prima uxore admodum bo- 
nestae faciei puellam habcbat, sibi in matrimo- 
nium copulandum expostulat; quod cum a co- 

• 

mite concessum, renuntiant; qua de re ille non 
minimum gavisus.... audito termine nuptiarum, 
per se ipsum in Siciliam accedendo, diem praeve- 
nire accelerat », Questo ed altro racconta Goffredo 
Malaterra (') testimone oculare ('), la cui Hislo- 

(») Cfr. p. 268. 
(«) L. Ili, 22; R, I. SS., V. 

(3) Il Fauriel, nella Hist, de la Po/sie provengale (I, 2, 
29), ricordando — son parole del Bartoli — che Matilde, 



— 359 - 

ria può consultare. ognuno nella raccolta del buon 
prevosto Antonio Muratori da Vignola, non ignota, 

figlia di Raimoudo Berengario andò sposa nel 1080 a 
Raggerò conte di Sicilia, scrisse: « il ne serait pas abeurdét 
de sapposer qne les pays et les cours od s'établirent les 
princesses qiie j*ai nommèes, durent acquérir à cette 
occasion quelque vague connaissance de cette poesie pro- 
yenij^ale qui, un peu plus tard, devait j fai re si grand 
bruita » Il Bartoli, nei Primi due Secoh\ p. 38, riferì in nota 
questa ipotesi; il Grafia sollevò air onore del testo come 
uno de* due fatti da lui citati a mostrare « il diffondimeuto 
della poesia provenzale in Italia. « Nell'anno 1080, Rug- 
gero, conte di Sicilia, spoxò Matilde, figlia di Raimondo 
Berengario, conte di Provenza.... In occasione di nozze 
le gran signore che lasciavano il loro paese per seguire 
il marito si facevano accompagnare ancor esse da una 
turba di poeti e di cantori, che recavano Tarti loro 
nelle corti straniere.... Il simile, senza dubbio^ avrà fatto 
Matilde quando andò sposa a Ruggiero, recando per tal 
modo in Sicilia i primi germi di una poesia che » ecc. 
y. Provenza e Italia; Torino, Loescher, 1877. pp. 21-22. 
11 Cesareo {Op, cit.^ p* H) sentenzia: « Fu sospettato 
che quando Matilde, figliuola di Raimondo Berengario 
andò sposa noi 1080 a Ruggero conte di Sicilia, potè 
recar seco de' trovatori e de* giullari del suo paese; 
ni ci pare fuor del credibile, » Andando di questo passo, 
corriamo rischio di veder sorgere chi sa quale maravi- 
glia di critica su base insussistente; si sappia, dunque, 
che Ruggero, il glorioso conte di Sicilia, se ebbe molti 
Tizi, non dette mai ragione o pretesto di essere sospettato 
un medievale Ciniro. £ ripeto: il conte Ruggero non potò 
sposare Matilde, perché Matilde era figliuola sua ! Non 
dalla Provenza passò Matilde in Sicilia, ma dalla Sicilia 
in Provenza ! 1 II conte Raimondo fu genero, non suo- 
cero del conte Ruggero!!! Al passo già riferito del Ma- 
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per quanto ne so io, allo biblioteche grandi, e 
nemmeno alle piccole del regno -d'Italia. 

È stato detto: Vi sono due o tre rimatori 
dimenticati da tutti i menanti dei codici perve- 
nuti sino a noi; * quel Garibo e quel Maraboto, 
il cui nóme arabo tradisce l'origine siciliana », 
o quel Lanzaloto, che forse fu « Lancelloto 
Anguisciola di Piacenza ». Non sono essi « ve- 
ramente più antichi dei più antichi poeti fin qui 
conosciuti? » 

Ricordo che di questi tn» non sappiamo se non 
ciò, che ne lasciò scritto, nel secolo XVI, Giamma- 
ria Barbieri, il quale, nel suo Libro siciliano, lesse 
una canzone di Marabotto, una canzone di Caribo, 
un sonetto di Lanzaloto. Del primo dirò che, 
quantunque « Marabolo, siciliano Marabuto », 
p:\resse air Amari « casato arabo derivato da 
moràbity santocchio », i due soli versi di lui 
riferiti dal buon modenese: 

Longo tempo ho servuto 
Amor verai8ementt\ 



LATEBRA 8i Aggiunga quest'altro: « liic ( Pliillppus Uex 
Francorum ) legatos apud Siciliam ad Comitem dirìgens 
filiam elus nomine Eminam.... sibi in matrimonium copu- 
landum expetit. Comes... concessiti statutoque termino, 
navibus apparatis eam usque ad S. Egidium.... roaritimo 
cursu transmittit. Habebatque fiduciam in Cernite eiuS' 
dem provinciae Raimondo, quod eam Kegi honeste con- 
sìgnarct, nam et ipse aliatnfilia Comitié iamdndum duxeraf...» 
IV, 8: 
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contengono indizio di origine non siciliana. Inol- 
tre, mi tira su, e proprio a Genova, il nome 
Lanfranco, quasi ignoto ai documenti siciliani, 
frequentissimo nei genovesi. Chi non ricorda 
Lanfranco Malocello, Lanfranco Boccanegra, 
Lanfranco Cigala, Lanfranco Gattilusi, tutti ge- 
novesi e personaggi illustri ? Né ho voluto con- 
tare quante altre volte — sono troppe — il 
nome riapparisca nelle pagine degli Annales 
lanuenses. Infine, Maraboto sarà stato deriva- 
zione dall'arabo in Sicilia; ma a Genova, nei 
secoli XII e XIII, era certamente nome diffuso e 
<:ognome di famiglia non umile: Ruggero de 
Maraboto fu console nel 1167 e nel 11G9; Mar- 
tino de Marabotto, nel 1256, andò ambasciatore 
della Repubblica a Lucca, a Firenze, a Roma. 
Queste cose pensavo quando m'imbattei in un 
Alafranco Moraboti mercante genovese» del 
quale, per una nave, che gli era stata predata, 
dov^ìtte occuparsi Pietro d'Aragona nell'aprile 
del 1283 (•). 

(1) « Petrus etc. Bomeo porteUa statuto super custodia 
portuum et marìtimarum Sicilie fìdeli suo etc. Fidelitati 
tue precipiendo mandamus quatenus totum frumentum va- 
selli Alafranchi Moraboti mercantoris lannueiisis prò parte 
nostre curie arrestata m Gracie de Laurencio et Beren- 
gario Maleti fìdelibus nostri» statutis faciendo biscocto 
ad. opus armate nostre intograliter prò parte ipsius curie 
studeas ass ignare » ecc. Documenti pet^ servire alta storia 
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Garibo sarà nome, o cognome, ovvero accenno 
ad aria^ a motivoì 

Per vai donne tutte Tore 
lo meo core sta pensoso, 

sono ottonari di rapido movimento e con la rima 
al mezzo, a' quali non sarebbe facile trovare ri- 
scontri nelle altre raccolto più antiche. Forse il 
compilatore del Libro siciliano volle indicare 
(*ome il componimento doveva essere accompa- 
gnato dalla musica, o alla musica degli strumenti 
accompagnarsi. Anche danza significò Tatto e 
il modo di ballare, e i versi, che si cantavano 
perchè si ballasse. Guglielmo de GaHbo era no- 
taio di Palermo nel 1253; trovo Maimone de 
Gariba e Filippo de Garibo a Marsala, nel 
1282 (»). 

della Steilfa^ V, p. 622. MoraboU per Maraboti sarà sba- 
glio di scrittura facilmente spiegabile; se no, ali* arabo 
mòrahit è p'ih prossimo Moraboto che non Marahoto. 

(1) Tabul. Regiae ae imperialis capellae eoi lediate in Regio 
Palai. Panormi; pp. 61 e 65; Docum, cit., V, pp. 133, 837. . 
Ofr. un* opinione di A. Zenatti, Ancora della scuola eiei" 
liana; Messina, 1895. Il Flamini, Sludi^ pp. 180 e segg. 
nei versi del Purgatorio (XXX, 130-34): 

r altre si fero avanti 
danzando al loro angelico caribo, 

non vuol intendere per caribo canto, canzone, perchè 
« danzare a un canto è maniera sforzata e fuori d' uso ». 
Oli sembra piìi naturale, più logico spiegare: Danzando 
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Lanzaloto parve al Barbieri « poeta d' assai 
buona invenzione >, e dal Crescimbeni fu battez- 



aìla loro angelica armonia, alla loro angelica noia. Caribo^ 
per coD8eg;uenza^ nel v. 132 « sarebbe il suono delle parole 
cantate, canzone^ nel v. 134, sarebbero le parole stesse 
(per dirla alla provenzale, il dietai); interpretazione ri' 
spondente appuntino a quanto ci dicono dei caribi (gavips) 
le LeyBy aver essi riguardo solamente ad un certo suono 
di strumenti senza parole ». Ma le Virtù discese nel pa- 
radiso terrestre con Beatrice non suonavano strumenti, 
cantavano soltanto: mi par difficile includere T ugola tra 
gli strumenti, di cui parlano le Leys v« De garip no nos 
entremetero, quar solamen bau respieg a ceri especial so 
d* esturmeus ses yerba »). Le Virtù danzavano cantando: 
« ISoi sem qui Ninfe », « Volgi Beatrice » con quel, che 
segue; ecco perchè io non restringerei il senso della pa- 
rola caribo alla sola modulazione musicale della voce 
senza parole, lo non credo « maniera sforzata e fuori 
d'uso » la frase danzare a un conto; la Lauretta, nel De^ 
cameron^ menava la danza {Giorn. I e X) mentre Emilia, 
o Fiammetta, diceva, cantava una canzone. Non danzava 
Lauretta al canto delle altre due? Ma danzare all'aria o 
sul motivo e anche meglio di danzare a un canto. Nei 
versi deìV Intelligenzia: 

Udivi son di molto dolzi danze 
in chitarre e 'n caribi smisurati 

il Flamini crede « queir ismisurati stia a significare senza 
misura, senza ritmo fisso ». Ma si può ammettere che le 
melodie^ il canto del /a/, i caribi, nel palazzo dell' amo- 
rosa madonna Intelligenza, fossero tutti senza misura, 
senza ritmo fisso ? 



\ 
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zato siciliano e armato cavaliere. Secondo la 
critica recentissima — condotta, non occorre dire, 

Nei versi di Giacomino Pugliese: 

Isto caribo 
ben distrìbo; 
de le maldicente 
ben ò talento: 
•lo storinento 
vo sonando, 
e cantando, 
blondetta plagente, 

citati dal Flamini, si può bene scorgere allusione ad an'a^ 
o motivo, nella parola caribo; ma non a suono senza pa- 
role, chi consideri come e quante volte in questa poesia 
r autore discorra di rime^ di versi. Comincia dal bel 

principio: 

Donna, per vostro amore 

trovo ; 

continua narrando d* essere stato lungo tempo muto per 
timore del biasimo della gente; assicurando di non vo- 
lere ormai lasciar di dire versi e rime; affermando che 
sta in sollazzo e perciò fa versi per la bella bionda. Poco 
dopo r allusione al caribo ripiglia: 

Per li mai parlieri a torto, 

rosa fresca, 

già non t' in cresca 

sed io canto e dispello 

per vostro amore 

a tutt* ore 

sono novello. 

Se qui canto significasse: « io modulo la voce senza pa- 
role », perchè mai la voce del cantore procarerebbe alla 



— 365 — 

con rigorosissimo metodo storico — « fu forse 
Lanceilotto Anguissola di Piacenza » (^). Oh! ma, 
dunque, il Libro siciliano non conteneva solo 
versi di « autori antichissimi vissuti prima del 
Notar Giacomo » come Caribo e Maraboto, e di 
contemporanei del re Enzo; dunque ne acco- 
glieva anche di autori del Trecento? Dico: del 
Trecenlo: 'Lanceilotto Anguissola di Piacenza, 
cavaliere, amico e corrispondente di Francesco 



donna il biasimo dei mal parlieri? Ma proprio qni il suono 
é distinto dal canto, la melodia dalle parole, come in- 
numerevoli Tolte nella letteratura provenzale. 

Del resto, il Flamini (pag. 182) finisce col compren- 
dere « la poesia di Giacomino Pugliese » tra i caribi: 
dunque anch* egli, 9 convèrso^ intende caribo nel senso di 
componimento poetico. £ perché non vorrebbe prenderlo 
noi senso di poesia cantata, se lo include nella categoria 
del hahy di cui le Leys e* insegnano che poteva avere 
dieci strofe, o più, ed era « mais apte per cantar amb 
esturmena que danza? » 

Il prof. L. BrADENE, in uno scritto, che non ebbi pre- 
sente quando pubblicai la prima volta questa nota, aveva 
già, sin dal 1890, sostenuto che il caribo era un* aria 
di ballo accompagnato col canto. Ideile Varietà Lette^ 
rarie e Linguistiche (Padova, Gallina, 1896, pag. 59), ha 
testò aggiunto un passo delle pfosse ai Docum. di Amore di 
F. da Barberino, che pone termine definitivamente alla 
questione: « Consonium antiquitus dicebatur omnis in- 
ventio verborum qne super aliquo caribo, nota, stampita, 
vel similibns componebantur, precompositis sonis; hodie 
▼erba talia nomen soni vel sonum fabricantis secuntur. » 

(*) Q. C. Cesabbo, Op, cit^ p. 230. 
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Petrarca, non passò di questa vita prima del 
primo settembre milletrecentosettantaquattro! (^). 
forse il probissimus miles piacentino ebbe la 
fortuna di campare un paio di secoli? Scherzi a 
parte, nel sonetto conservatoci dal Barbieri tre- 
viamo forme di dialetti settentrionali {zomo, 
zoi.ensire). Un Lancellotto di Pavia era- notare 
della curia di Federico nel 1220 (*). 

Della famiglia e della patria dì Guido e di 
Odo delle Colonne discussero recentemente il 
Monaci e il Di Giovanni (^). Il primo osservò 
che, di tre canzonieri più antichi, uno solo, il 
vaticano 3793, aggiunge al nome di Guido V indi- 
cazione di Messina^ e dubitò che questa indica- 
zione potesse essere * una glossa, ossia una ag- 
giunta dello scrittore » del vaticano: trovò, 
inoltre, nelle costituzioni di t'ederico 11, una, la 
qual(3 vietava ai giusliziert, agli assessori e ai 
notari di atti di essere nativi, ovvero oriundi 

(1) TiRABOScnr. Si. d. ìett. Hai, V, ITI l. Cfr. Petrarca, 
Fpist. de rebus famtliaribus, VII, xviii, e delle metri- 
che II, XI, XIV, 

(^) BoHMEB, Ada imperii seìectay p. 277. 

(3) Monaci, Di Oitido della Colonna trovadore e della 
sua patria ; Di Giovanni, (?i<rWo delle Colonne giudice di 
Messina e i giudici in Sicilia nei secoli xìi e xiv. Rendi- 
conti della R. Accademia dei Lincei, 1892, pp. 190 segg.; 
1894, pp. 171 segg. 
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delle Provincie, in cui esercitare dovevano i loro 
uffizi, e credette il divieto riguardasse anche i 
giudici minori ò a' contratti;. perciò, a parer sjao. 
Guido non potè essere nativo di Messina. E perchè 
un luogo delle Colonne non c'è in Sicilia, con- 
chiuse: il rimatore essere stato de' Colonna di 
Roma, uno de' quali, Giovanni, fu arcivescovo di 
Messina nel 1255; un altro, Federigo fratello di 
Giovanni, « stabilitosi in Messina contemporanea- 
mente al fratello, di poi diventò capo di un nuovo 
ramo di Colonnesi ». A queste ragioni l'erudito 
siciliano oppose: 1* la costituzione di Federica 
non concerneva Guido, che non fu né giustiziere, 
né assessore, né notare della curia del giusti- 
ziere; 2** non è vero che « il giudice minore 
avesse promiscua la qualità con quella di giudice 
assessore » o perciò « le prescrizioni riguardanti 
i giudici ordinari delle R. Curie, fra cui quella 
di non poter essere oriundi del luogo di loro 
giurisdizione, non riguardarono i giudici non as- 
sistenti alle Curie, cioè non statuiti ad cogno- 
scendas qiiaestiones »; 3** risultare da' docu- 
menti che Guido fu giudice ad contractos q 
perciò ben potè esser nativo di Messina; 4*^ se 
Guido già nel 1257 si sottoscriveva ywofea; Mes- 
sane^ « dovea trovarsi almeno sopra i trent' anni »; 
e né avrebbe potuto portare da Roma il titolo 
index Messane, né i contemporanei, fra i quali 



A 
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Dante, l'avrebbero mai detto da Messina, so 
quando poetava, e certamente in età giovanile, 
non fossero uscite le suo canzoni da Messina. 

Agli argomenti del Di Giovanni, che mi pa- 
revano e mi paiono convincenti, si poteva ag- 
giungere, a parer mio, qualche altra osservazione. 
Nel secolo XII la famiglia Colonna era potente; 
dava arcivescovi e cardinali alla Chiesa, senatori 
alla città di Roma, marchesi alla marca d* Ancona, 
conti alla Romagna; godeva T amicizia d'impe- 
ratori e di re: possibile che un Colonna fosso 
ridotto in cosi umile condizione da dover eser- 
citare l'ufficio di giudice a' contratti? Il ramo 
siciliano di essa, cominciato — dicono — con un 
Federico nel 1255, ebbe titoli, castelli e feudi (^): 
come si concilia questo fatto con l'ipotesi che 
appunto a quel ramo appartenesse il giudice ri- 
matore? Inoltre, i Colonna di Roma, nel se- 
colo XIII, da Odo Novello ricordato nella cro- 
naca di Fossanova al 1215, a Stefano conte di 
Romagna nel 1289; dal cardinale Giovanni più 
volte nominato nella cronaca di Riccardo da San 

Q) Federico Colonna « sposò una nobil donna mes- 
sinese, Lucrezia d* Aniva erede di Savoca e d* altri fendi, 
e di lor ne pervennero vari rami, non meno splendidi 
nella stenla istoria, per ricchezze, per personaggi iUnstri, 
per grandi feudi e titoli, per nobilissimi parentadi e per 
cariche eccelse ». Galluppi, Nobil, della città di Messina; 
Napoli, De Angelis, 1877, pp. 66-67. 
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Germano, a Giovanni arcivescovo di Messina, sono 
sempre e unicamente de Columna, non mai de 
Columnis {})'. come mai si sarebbe detto de 
Columnis uno de' loro? Perchè mai si sarebbe 
detto egli de Columnis^ in Messina, quando in 
Messina dimoravano i suoi nobili congiunti Gio- 
vanni arcivescovo e Federico de Columna? Vero 
è: in un documento del 9 febbraio 1282 {*), l'ar- 
civescovo sembra apparire col cognome de Co- 
liimpnis\ ma, prima di credere che le due forme 
fossero adoperate < alternativamente » (^), esa- 
miniamo un poco quel documento. Il re Pietro 
d'Aragona scrive: Ciancio, chierico della chiesa 
madre di Messina, gli ha presentato una peti- 
zione, nella quale afferma essergli stato concesso 
già da gran tempo, un piccolo beneficio, dal de- 
funto frate Giovanni de Cohimpnis arcivescovo 
di Messina, e asserisce risultar ciò da lettera 
dello stesso arcivescovo, a lui allora diretta, e 

(}) Il 15 gennaio 1283 Pietro d*Aragoua scriveva « ma- 
gnifico viro lohanni de Columpna de nrbe karissimo 
amico sno ». Doc. per servire alia storia di Sicilia^ V, 280. 

(') Non esattamente citato né dal Monaci, nò dal Di 
Giovanni. Il primo lo include ( p. 10, nota) tra i Diplomi 
deìla cattedrale di Messinfiy pubblicati dallo Starabba nel* 
cit. voi dei Doeum, per servire alla storia di Sicilia^ I, 18"ì7- 
1>0; il secondo (p. 12, n. 3) rimanda ai Bicordi e Docum, 
del Vesjiro Siciliano] invece, mi ó toccato di andarlo a 
ripescare nel voi. V dei Documenti^ p. 484-85. 

(^) Monaci, p. 9, nota. 

TORRACA. 24 
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aggiunge di aver goduto dell'assegno sino al 
tempo dol l'arcivescovo Rinaldo. Dunque, il rt^ 
Pietro e il suo scriba conoscono il contenuta 
della lettera di Giovanni non per averla veduta 
co' loro occhi, ma per quel, che ne dice il chie- 
rico. Il chierico non la presenta, asserisce sol- 
tanto di averla rivevuta tanti anni prima (0; 
dunque, il cognome dall'arcivescovo Giovanni è 
scritto nel documento non quale fu veramente^ 
ma come lo pronunziava il chierico, molto tempo» 
dopo di averlo letto in una carta, che egli proba- 
bilmente non possiede più, giacché non la presenta. 
A Giovanni era succeduto Tommaso d'Agni, a 
Tommaso Bartolommeo Pignatelli, a quest' ultima 
Rinaldo da Lentini. Bartolommeo, per più secoli 
incolpato, a torto secondo me (*), di aver dissotter- 

(') « Petrus &c, Artaldo Squerra &c. Claricii clerici 
inatris ecclesie messeneoRis devoti et iidelis nostri oblata 
culmini nostro peticio contincbat quod cum dudum per 
quondam fratrem Ioannem de Coluropnis Arcbiepiscopuin 
messanensem vidanda una a mensa clericorum ip^ius ec- 
clesie in beneiìcium fuerit concessa, sicutin litteris ipsius. 
archiepiscopi sibi exinde factis plenius asserii contineri^ 
et vidandam ipsam ex tunc habuerit et perceperit conti- 
nue usque ad tempus fratris Kainaldi archiepiscopi eccle* 
sia snpradicte c^c. ». 

(-) Ca PASSO, H/8t. Dipìomaifcn^ 520; Be Blasiis, Fabrizio 
Maramaldo^ Arch, 8toi\ per le prov. napoletane^ I, p. 759 ;, 
ToRRACA, Notereìle Dantesche^ Firenze, tip. Carneseo- 
chi, 1895. 
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rato le ossa di Manfredi dalla grave mora del ponte 
di Benevento, fu trasferito dalla sede di Cosenza a 
quella di Messina poco dopo la battaglia di Be- 
nevento (20 febbraio 1266). Dunque, erano pas- 
sati sedici anni all' incirca da quando il povero 
chierico aveva ricevuto la lettera di Giovanni 
arcivescovo. Non si può, per conseguenza, giudi- 
care che il cognome di quest'ultimo fosse scritto, 
da lui o da altri, in due modi diversi « alterna- 
tivamente >, o come capitava, solo perchè in 
forma differente dalla solita lo s'incontra nel 
documento del 1282. Passano altri venti anni; 
accade di dover rivangare fatti accaduti al tempo 
di Giovanni; è necessario non udire soltanto e 
poi riassumere la petizione d'un chierico, il quale 
fruga nella sua memoria, ma fare un'inchiesta e 
registrare i risultati di ess:i in istrumento pub- 
blico solenne. Allora il cognome dell'arcivescovo 
ricomparisce quale fu realmente (^). 



(1) « Armo MCCCni, VII maji, I Iiidictionis, Friderici 
tertii Arogonum Regis Siclli.ie anno Vili, ludices Phi- 
Itppus de Ricco et Philippus Calcianiura instrumento 
publico testantur ostensum sibi fuis:so a Balduino de sancio 
Ancirelo secreto Messanae manlatum quoddam Friderici 
Kegis praedìcti, datum Ciitanae etc. quo iubet, quod cum 
peteret Magister Ansaldus de Papa Canonicus et Procu- 
rator Ecclesiao Messanensis, prò parte Ecclcsiae tiinc 
racantis, quod sibi solveretur decima de proventibns Cn- 
riae Messanae et aliorum locorum solvi solita, summain 
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Maggior valore avrebbe un'altra osservazione 
del Monaci: « Il plurale de Columnis lo vediamo 
adoperato alternativameato con de Columna 
negli atti notarili relativi a Guido »; se gli atti, 
a' quali egli allude, fossero riprodotti dalle per- 
gamene originali diplomaticamente. Ma no, sono 
stampati di sopra un manoscritto del sec. XVII, 
in cui spesso Antonio Amico non copiò, si con- 
tentò di riassumere i testi. Le due volte che 
nella raccolta si legge Guido e a Guidone de 
Columna, si tratta di magri appunti del racco- 
glitore, e mi par lecito supporrò che negli origi- 
nali si leggesse de Columnis come negli atti del 
1272 e del 1280, ai quali il rimatore assistette 
in qualità di testimone o di giudice, e come nel- 
l'attestato, che egli rilasciò nell'anno 1280, a 
richiesta dell'arcivescovo di Messina, meno suc- 
cintamente riferiti dall'Amico. La supposizione 
appare verità se si medita il fatto, non ignoto 
al Monaci, che esistono sei documenti, i quali 
tulli recano a piedi la firma autografa: Ego 

illam assigaari, si tamen probotar per dictum petentem 
dictas decimas faisse a dieta Ecclesia perceptas. Inde 
inquisitio facta est de bisce rebus dicto die eie. et exa- 
minati plnres testes, inter quos quidam tei>ti8 dicit quod 
a tempore quinquaginta annorum vidit bas decimas per- 
cipi a quodam Archiepiscopo lohanne de Columna^ et 
post ejus obitum a F. Raynaldo de Lentino tunc Arcbie- 
piscopo ». Doc. S. I, voi. I, CXIV, p. 128. 
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Guido de Columpnis Index Messane Q). Or, 
se non meno di sei volte vediamo Guido, di suo 
pugno, firmato de Colwiipnis, e altre quattro 
volte lo troviamo indicato per de Columnis, qual 
valore possono avere le duo menzioni, forse sba- 
datamente segnate dall'Amico nelle sue concise 
e sto per dire frettolose note? 



« • 



Queste osservazioni avevo fatto sin dall'anno 
passato; ora ho il piacere d'indicare agli studiosi 
un documento nuovo, il quale, confermando le 
opinioni del Di Giovanni e le mie, condanna al 
tempo stesso definitivamente l'ipotesi del Monaci. 
Esso infatti, anteriore di quindici anni al più 
antico di quelli sinora noti, ci mostra Guido delle 
Colonne giudice di Messina s»n dal milleduecen* 
toquarantadue, ossia tredici anni prima dell'an- 
data di Giovanni arcivescovo e di Federico Co- 
lonna in Sicilia; con ciò stesso ci apprende che 
Guido, giudico nel 1242, doveva esser nato per 
lo meno nel 1210, ossia, che a torto si è voluto 
aggregarlo agli epigoni della scuola poetica sici- 
liana. È venuto in luce anche un atto del 126% 
nel quale si legge autografa la firma del giudice 

(^) Son debitore di questa notizia alla cortesia del 
prof. Giuseppe Cosentino, che trovò i documenti e li co* 



— 374 — 

Guido de Columpnis (^): sono dunque dodici j^u 
quattordici, i documenti, in cui questa forma del 
cognome si presenta; sotte quelli, in cui sta di 
propria mano del giudice. 

Al Monaci piacque di fare una sola persona 
del rimatore Odo delle Colonne e di quel « mes- 
ser Odo, che, nel 12138 e nel 1241, fu senatore di 
Roma, e che Bonifazio VII, nella sua bolla contro 
i Colonnesi (10 maggio 1297), dice morto da qua- 
rant*anni e accusa di avere osteggiato la Chiesa 
ciiiu damnatae memoriae Federico clini Ho- 



municò, nel 1884, alla Società di storia patria siciliana. Il 
}ò gennaio 1895 eg;li mi scrisse: « I sei docuinenti recano 
tutti in pio* identicamente la sottoscrizione Epo Guido de 
CoÌHinpnis Index Messane. Hanno rispettivamente le seguenti 
date; 11 ottobre 1257, 20 marzo 1257 ( m. e. 1258) indizione I, 
maggio 12GJ, 13 marzo 1204 ( m. e. 1265) indizione Vili, 
21 agosto 1205 e in fine 3 giugno 1217; e contengono gene- 
ralmente vendite od enfiteusi Per le costituzioni Frideri- 
ciane.... era stabilito cbe gli strumenti notarili fossero 
avvalorati dalla sottoscrizione dei giudici ai contratti; ed 
é questa la ragione per la qnalc noi possediamo la sot- 
toscrizi(»ne del giudice Guido delle Colonne nelle sei per- 
gamene di sopra indicate ». 

(') V. IJatTxVOLIA, / dìplonti inediti relativi aìV ordina^ 
tnenlo delia proprietà fondiaria in Sicilia sotto i Normanni 
t gli Sievi ; Palermo, tipogr. Lo statuto, J805, doc. VI, anno 
1205, 21 agosto: « Corani nobis Guidone de Columpnis 
indice Messane »; doc. XLVIII, 9 marzo 1242: « Corani 
nobis nobili magistro Guido de Colunipnulis (sic.) iudice 
Messane ». 
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via7iorum imperatore » Q)» Se ciò fo?se esatto, 
non si spiegherebbe come e perchè, nel canzo- 
niere vaticano, fosse stata data Messina per pà- 
tria al senatore romano; al romano Odo della 
Colonna fosse stato mutato il cognome in delle 
Colonne. II senatore viveva ancora nel 1256, e, 
nel Patrimonio, si comportava ancora in modo 
che i Romani, governati allora da Brancaleone, 
dovettero muovergli guerra (*); nel 12oG, vale 
a dire un anno dopo quello, in cui, secondo i 
genealogisti. Federico Colonna si recò a Messina 
e vi fondò un ramo nuovo della famiglia: per 
conseguenza, addurre a spiegazione del cognome 
di Odo da Messina rimatore il fatto « che anche 
i Colonnesi di Messina discesero dai Colonnesi 
di Roma », è fuor di proposito. 

« Si avverta che il nome di Odo non s'incontra 



(*) Cresi, Italiana f pag. 75. Il Vjtalk, nella Storia di^ 
plomatica dei senatori di Roma^ p. JOl, non ammise Odo 
Colonna tra i sonatori dell* anno 1241-1242. Sembra che 
a questo non abbia posto mento il Monaci. 

(') « Cum doRlinus Br.-incaleo de Andalo etc. fecisset 
etc. parlamentum more solito congregatum et utrum ei 
placeret oxercitum debere 6eri contra domnuni Oddonetn 
de Colnmpna rebellem urbis eie. ». Ducunìento del 1*^56, 
stampato dal Vitale, Op, eit. p. 120 seg^. Odo, con altri 
feudi, possedeva Palestrina, Capranica, Zagarolo, Colonna. 
Cfr. KovKUE, Brancaleone degli Andalò senatore di Roma; 
Udine, 1895, p. 40. 
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mai tra i Colooncsi di Mesàoa, laddove fi*a quelli 
di Roma esso è assai freqaeote >, si lasciò sfug- 
gire il Monaci nella Crestomazia^ dimeuticaodo 
che de* Colonoa messinesi egli discorreva affi- 
dandosi alle scarsissime, incertissime notizie messe 
insieme, senz* alcun discernimento e senza criterio 
critico, dal Litta, dal Coppi, dal Galluppi. Gli si 
potrebbe chiedere quante volte s'incontri il nome 
di Guido tra quelli dei Colonnesi di Roma. Il Dì 
Giovanni preferì rispondergli : « Il nome di OdL\ 
Oddo^ Oddone... si trova già usato in Sicilia 
nei secoli XI, XII, XIII, anzi si legge nello stesso 
strumento del 1257, che porta la sottoscrizione 
di Guido: Magister Oddo ferrarius ci vis Mes- 
sane > (*). Ma un maestro ferraio non fu cer ta- 



ci ) Doe. S. I, tabnl. I, LXXX ; Palermo, Amenta, 1877. Di 
Odo delle Colonne non ha potato recar notizie nuove nem- 
meno Io studioso giovane signor F. E. Rkstivo, in una sua 
recentissima Tetterà al prof. V. Di Giovanni (La scuoia tìei* 
liana # Odo della Colonna; Messina, Nicotra, 1895): però, in 
un privilegio concesso ai Messinesi dal re Kuggero nel 1121)^ 
ha trovato, tra i sindaci della città, un Joannes de Columna 
inrista, e ha conchiuso < che una famiglia di tal nome 
dovette esistere ed avere potenza in Messina » prima 
del 1*255. Se — ma ò cosa molta dubbia — a questa fa- 
miglia appartennero i rimatori Oddo e Guido, il cognome 
di essa, in centovent*anni circa, doveva essersi alquanto 
modificato, diventando De Columnia. Così alla forma Al^ 
lagherii vediamo, a poco a poco, sostituirsi in Firenze e 
infine prevalere T altra de Allagheriis. Perciò, e per lo ra- 
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mente il rimatore, al quale il codice vaticano dà 
titolo di messere. 



gioui già esposte, io non direi col Restivo : « Odo o Guido 
de Columna ». 



V. 



IL GIUDICE GUIDO DELLE COLONNE 

DI MESSINA 



(la patria l* uffizio, la famiglia, il cognome). 



Et primo «le siciliano fXJiiiìiKMUus iugcniuiii; 
nani vidrtur sicilianum vulgarr silii famani |ii«' allis 
a.M iscpie, co i|uod quicqiiiil poi-tantur Itali .>i< .liauiiiii 
Nncalur, «'l ro quo! |>»'r|>liiros dodoros iiuIii;iMia> iu- 
vrninius gravil»'r cecinisse: puta in cantioniJMis ilii>, 
Anror che t' Oiifiin per lo fot ho /</*.>/. «'t Aiiioi\ rln- 
luìKjinnuiiti' Ut' Iti iitrnolo. 

DA.NTt, Ih rnlij. do*/. I, XII, 2 

Et ouines hoc doclorrs prrpciiJiS»»' vidcnlur, caii- 
tioncs illii.slre .<principianl»> al» ilio (endcrasillalto). . . . 
Iu<lex de Cojumpni» de Me>>ana : Amor, che Inntjui- 
HI nt( hi' Ili m« ìinto. 

hi, II, V, 4. 



I. 



Correndo l'anno 1889, nel primo fascicolo, 
allora comparso, della Crestomazia italiana 
compilata dal professore Ernesto Monaci, si les- 
sero, premesse alle canzoni di Odo delle Colonne, 
queste parole: — € De Columnis o de Columna 
trovasi alternamente in varie soscrizioni originali 
dell'altro Colonnese Guido Odo e Guido fu- 
rono da qualche moderno creduti fratelli, ma 
di ciò non si ha prova uè indizio; soltanto è 
assai verosimile che ambedue sieno stati della 
medesima famiglia, di quella cioè che diede alle 
lettere anche Egidio il cementatore di Guido 

Cavalcanti, Landolfo ecc E vero che il cod. 

Vat. 3793 lo dice di Messina; ma anche i Co- 
lonnesi di Messina discesero dai Colonnesi di 
Roma ». 

Non so che cosa pensassero di queste ipotesi 
gli studiosi italiani, quando furon loro presentate; 
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i'S ri»! /r:>, supp:»-; !a canta del natio loco avesse 
ili! t::» il M 'liaci a pur tentare di far accogliere 
uà r'ri:ar.% o cae, nella s«:hiera de' piò amichi 
lirici D'**tn, noa rKì>tar..l»:z!i l'abate di Tiboli 
L'iii, prima, da lui medesimo rimesso in onore (*X 
Pascati due o tre anni, il Morf, (^) inclinando a 
credere uaa stessa pers<»na Guido l'autore della 
Hisforia ch:sfrvcti'tytis Trojae e Guido rimatore, 
si lasciò sfuirsrire: « — Dans la notioe biofnra- 
pLique sur Odo delle Colonne' M. Monaci la sup- 
pone (V iOcnfitc) implicitement; il y donne aussi 
les raisons qui font croire ce Guido un des Co- 
lonnesi di Roma ». Non l'avesse mai detto! 11 
Monaci, il quale non aveva, neppure lontana- 
mente, alluso nella Crestoùiazia alla « identi- 
cità », né dato « les raisons », si affrettò ad an- 
nunziare che « tale opinione era anche la sua », f ) 
ad esporre come per lui fosse beli' e provato ciò, 
che nel 1889 gli era solo sembrato assai rero- 
simile. Chi vuol vedere « quantunque può na« 
tura », od arte, per passare insensibilmente dalla 



(') Di altri non so, ripeto: io, trovandomi appunto 
allora tra lo mani le bozze della seconda edizione del 
mio Man. della Leti» Ital^ misi una parentesi e un punto 
interrogativo dopo il nome di Guid^., cosi: (della fami 
^lia romana?). 

(') Nella Komanm, XXI, p. 90. 

(^) Rendiconti della R. Acc. dei Lincei; marzo 1892. 
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semplice supposizione e dal dubbio alla certezza, 
ponga attenzione al discorso del Monaci. 

Dante, nel De Vidgari Floqiientia, comprese 
Guido tra i « doctores indigenas » della Sicilia, 
e lo designò come « ludex de Columnis de Mes- 
sana ». Ma Dante non fu mai in Sicilia, né parla 
mai di Guido come di persóna da lui conosciuta; 
« laonde è più probabile che egli in questo caso ^ 
avesse attinto dalla tradizione, ossia dai canzo- 
nieri manoscritti che circolavano al suo tempo »• 
Il Vat. 3793, « scritto negli anni della prima 
giovinezza di Dante >, nomina tre volte Guido 
« in termini simili a quelli del De viilg. eloq. ». 
Ma il Vat. 3793 è l'unico a darci l'aggiunta di 
Messina », la quale manca al Palatino e al Lau- 
renziano-Rediano, anche alla parte di quest* ul- 
timo, che < deriva dalTistesso archetipo da cui 
deriva il Vat. 3793 ». Perciò < vi sarebbe abba- 
stanza motivo da dubitare » che la fonte del * 
Vaticano e della seconda parte dei Laurenziano- 
Rediano « recasse il di Messina » e piuttosto 
« saremmo indotti a sospettare che quella sia 
nuir altro che una glossa, ossia una aggiunta » 
dello scrittore del Vaticano. Esaminando gli altri 
canzonieri, « sempre meglio ci sentiremo per- 
suasi che il titolo primitivo.... sia stato alterato 
molto più che qui non paia ». Infatti, il Pala- 
tino, il Chigiano e il Vaticano 3214, concordi. 



_ : >-t — 

t-.:r.\z^rc-:Ci: 2 ytixL'^:- fi ho? fi Me-ìss^ la 
«az£:i<i '>(..*:-?': "i^v ■-!■■'.. cò-e sL aiiri dae 
a"r.'.';L-«i:i'i a fjzz\ e :" la-'^-irti--%R*ì->i.-ì 
« t-rl jrt" 'V-.i' et* tI fr-ic:-?;:-?, tTi;:.;.ra mostra, 
cJ.e e-: ifcja a'.:Li:^o :t n-:E:e 'ic-Tactofe, benà 
'ii*:;> •.:;ii::-5 '-rlla p-rrs-T-TLi a <rsi la poesia era 
•lau "i-r^tta ». £"iri.'??nfv-:'!fTif^. liac-:;:*, si rip^lé 
ia <.^^io ca*.j c-;-;I!> rhe ^àeraacraiinioim-Iie 
alir* Vfllé; il cose cioè del," aai.>re e «ioelU- 
d*l de«tÌQ-isian'->, m-js&i miirtcì? nel titolo, fiiprni> 
j>re^i cf.me Taniaii t::io «ì^irahro. e fra i dae 
nomi i copi-ii s-Te^s-^ro ora il priao ed ora il se- 
condo, atlribueoio a Gu:'io o a Mazzeo quella 
»te.>-sa p^^fesia che la; principio dov.nte essere in- 
titolata all' incirca fil: Mathei-s de Jiico de 
Alexsana jflvH Gvi-loni de Cohf.ma »,Chese 
il tit'do recava s'Io il nome dell'autore, « potè 
facilmerile darsi una trasf-osizione, per la quale 
(la un Guido de Cijì''','ìin judex Messanae si 
[lassasse a un Judex Guido de Cohiuma Mes- 
sanae, e cosi venisse ad apparire nativo di quella 
citta chi ad essa appartenne soltanto per avervi 
esercitato un ufficio >. Da' documenti, inediti o 
stampati, rileviamo che Guido fu giudice di Mei-- 
sìna; per conseguenza, egli non nacquo in quella 
città, pt>i'chè le coslÌ(iizionÌ di Federico 11 «vie- 
tavano ai piudici l'esercizio del loro ufficio nella 
terra nativa ». 
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Qui finiva la prima parte della dimostrazione, 
e qui ci formeremo un momento ad ammirare 
come, sotto V abile mano del Monaci, de fìl en 
aiyiiille, gì* indizi scorti a gran pena crescano, 
ingi^ossino, ingrandiscano, sino a diventar prove 
eloquentissime; il mero possibile si tramuti bel 
bello in realità, che la Paleografia, la Diploma- 
tica, la Storia, concorrono fraternamente a col- 
locare fuori e sopra di qualsiasi dubbio. Data al 
sentimento la soddisfazione, che gli spettava, con- 
sideriamo sereni la veritix delle cose. 

Quando Dante, avendo «già veduto per sé 
medesimo T arte del dire parole per rima», com- 
pose il primo sonetto della Vita Nuova, e rinviò 
ai fedeli di Amore perchè lo giudicassero, e da 
molti gli « fue risposto e di diverse sentenzie », 
l'autore delle canzoni Ancor che V aigiia e 
Amor che longiameìxle. Guido, non era morto. 
Il sonetto di Dante è del 1283; Guido compi la 
Ilistoria desiruciionis Trojae quattro anni dopo, 
nel 1287. Perchè il giovine fiorentino potesse 
sentir parlare del vecchio messinese e leggere i 
versi di lui, non era necessario che di persona 
andasse in Sicilia; come non era stato necessario 
che Guittone d'Arezzo, per sapere che in Mes- 
sina viveva Matteo di Rico rimatore, al quale 
diresse una canzone, si fosse recato oltre il Faro. 
Dante parla di Gyido solo nel De vnlgari elO" 

TORRACA. 25 
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quentia, e a quella severa trattazione disdicevano 
|j espressioni di sentimenti personali, convenienti 
« belle nella Commedia. Nel trattato egli parla 
anche del Cavalcanti, il primo dei suoi amici; 
ma in qual modo? Lo nomina soltanto. Nel ricat- 
tato chiama sé stesso T amico di Cino ; ma al 
nome di Cino, Cinus pistoriensis^ non concede la 
compagnia d' un qualsiasi epiteto. 

Non è, dunque, esatto che Dante potesse avere 
notizie di Guido solo dalle raccolte manoscritte, 
dai « canzonieri ». Ma consentiamo che veramente 
le avesse attinte nel vaticano 3793. Gii anni della 
prima giovinezza di Dante, gli anni, in cui quel 
codice fu scritto, non furono per l'appunto gli 
ultimi, che Guido passò su questa terra? Lo scrit- 
tore del canzoniere non fu, per conseguenza, con- 
temporaneo di Guido? Se egli nominò per tre 
volte il rimatore in termini simili a quelli del 
De vulgari eloquentia, i termini non li inventò 
lui. Se al nome dell* autore delle canzoni aggiunse 
l'indicazione di Messina^ l'aggiunta, o glossa, 
dovette avere una ragion di essere, nou fu un 
capriccio; tant'è vero che oggi noi discutiamo 
so Guido tenesse la giudicatura in Messina pur 
non essendovi nato, ovvero fosse nativo di Messina. 

L'argomento tratto dalla rubrica della can- 
zone Gioiosamente canto nel codice lauren- 
ziano- rediano {Giudici Guido delle Colonne) 
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non sarebbe degno, non che di un filologo di 
professione, di chi avesse a pena un poco di fa- 
migliarità con le scritture italiane dei primi se- 
coli. Giudici non è traduzione del dativo latino 
judici\ no, è un nominativo della più bellacqua. 
Non solo il giudici dissero e scrissero que' nostri 
antichi; ma ben anche il giustizieri, il cava- 
lieri, il sembianti, il mestieri e cosi via. Veg- 
gasi nello stesso codice l'apostrofe di Guittone 
di Arezzo al conte Ugolino e a Nino Visconti: 

Magni baroni certo e regi qaasi, 
conte Ugolino, giudici di Ga'Uore, 
grandezza d'ogni parte in voi è magna. 

Che la rubrica di quella canzone fosse in ori- 
gine quale il Monaci l'itiene, è più facile a dire 
che non a provare. Possibile che Matheiis de 
Rico paresse, anche in quei beati tempi, ignari 
di edizioni critiche e di critici apparati, semplice 
variante di Guido de Columnis? Si tratta di 
nomi e cognomi di persone vive, o vissute, non 
di espressioni poetiche, non di forme lessicali o 
grammaticali. Qualche altra ragione ci dovett* es- 
sere perchè i copisti preferissero T un nome al- 
V altro, 0, a parlar più preciso, perchè alcuni 
preferissero il primo, alcuni il secondo. E chi 
assicura che nelT intitolazione non si leggere: 
Judex Guido de Columnis Matfieo de Bico?..., 
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La trasposizione per la quale, secondo il Mo- 
naci, fu facile passare da Guido de Colwnna 
judex Messanae a Judex Guido de Columna 
Messanae, dovette esser fatta in tempo molto 
rempto e trovarsi in più di un archetipo, poi 
che ben cinque volte sopra sette, nei tre can- 
zonieri più antichi, il titolo di giudice precede il 
nome di Guido. D'altra parte, se, in ossequio 
della legge, il formolario o la tradizione notarile 
richiedeva che, negli esordi e nelle sottoscri- 
zioni, il nome proprio precedesse l' indicazione 
(ieir ufficio e del luogo, affinchè apparisse ben 
chiaro che gl'istrumenti orano stati redatti 
alla presenza del giudice del luogo ( Cor ara no^ 

bis .... judice / Ego .... judex . . . . )i niente 

impediva che in altre occasioni, anzi nelle con- 
suetudini della vita, T indicazione dell'uffizio ri- 
manesse congiunta col nome della persona, la 
quale l'esercitava, o l'aveva esercitato, invece 
che con quella del luogo, e lo precedesse. Se ne 
vogliono prove? A Bartolommeo da Neocastro, 
che negli atti pubblici dovette esser nominato e 
firmarsi B. d. N. judex Messanae, il re Pietro 
d'Aragona, dopo di averlo eletto secreto e mae- 
stro portolano, scriveva: « Judici Bartholomeo do 
Neocastro . . . . civi Messanae » o « do Messana » ; 
— Rinaldo do Limogiis, che ne' transunti del- 
l'Amico ci si presenta come judex AJessaìiae, in 
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parecchi diplomi dello stesso re Pietro è detto 
« judox Raynaldus de Limogiis de Messana » 
e, nella Historia di B. da Neocastro, < Judex 
Rainaldus de Limogiis. » (^) Dovrò io rammen- 
tare al prof. Monaci, che Tha ristampato, il «so- 
netto che mandò Giudice Ubertino d'Arezzo a 
frate Guittone»? Le indicazioni della persona, 
dell'ufficio e del luogo, diversamente collocate 
secondo i due diversi casi — che, cioè si par- 
lasse del giudice e gli si scrivesse, ovvero il giu- 
dice fosse, come dicono, nolT esercizio delle sue 
funzioni — si posson vedere in un documento 
dell'archivio di Cava pubblicato dall' Huillard- 
Bréholles. (*) Nell'agosto del 1237, corani {nobis) 
Guillehno et Joanne judicibus Niicerie, si pre- 
senta Giovanni preposito del monastero cavenso 
ed esibisce una lettera di Angelo da Marra, la 

(*) Documenti per servire alla Storia di Sicilia^ Prima 
Serie Diplomatica, V ; Palermo, 1882, pp. 79, 82, 83 ecc. 
Cfr. ivi, p. 17: « Petrus.... judici Nìcholoso Pipi de 
Messana» — p. 131: Petrus.... judici Nicholoso Cbitarì 
do Messana » — p. 488: « Quia quidam servus Curie 
nostre nigri coloris nomine Asmettns, qui fuerat olim 
Judieia Bartholomei de Neocastro de Messana^ cum quadam 
mula etc. latitenter aufugit etc. », 

(') V, p. 107. Nello stesso volume, a p. 620, vedasi 
non meno di sei volte judex precedere nomi di persone. 
Cfr. p. 418, 419, 972 (« mandamus.... injungas Brmiter 
judici Johanbi Saladino de Civitate Teatina, judici Sil- 
vestro et Oddoni de Lanzano etc. » ). 
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quale, prudentibus viris judici Gnilelnio Tiroixi 
etjudici Johanni de Alderisio de Nuceria, reca 
r incarico di fare un'inchiesta: essi, Guglielmo 
e Giovanni, per eseguire il mandato, chiamano, 
a sé molte persone, tra le quali /wd/c^m Petrum 
Varnum, da cui cominciano gì' interrogatòri 
{et primo j:tredictus judex Petrus), Si ponga 
monte, infine, alP avvertenza apposta ad un atto 
messinese del 1310, stipulato presenti quattro in- 
vece di cinque giudici, come s'era deliberato 
«post transitum JiaUcis Genuisii Porci Coniti- 
dicìs Civitatis Messanae » da Messina a Gi^nova, 
per una commissione del re Federico III. (") In 
conchiusione, tali trasposizioni essendo d'uso co- 
nune, quella del codice vaticano non si deve 
punto giudicare «un arbitrio» dello scrittore. 



IL 



Dell' edifizio, con tanto studio costruito dal 
Monaci, resta sola e fragilissima base la citazione 
o l'interpretazione d'una delle Costituzioni di 
Federico IL E dunque certo -— egli scrisse — 
che Guido fu giudice di Messina; ciò riconosciuto, 
non abbisogna di più per escludere che egli sia 
stato nativo di quella medesima città». Ma per- 



(») Doc, cit. ( Diplomi della Cati, di Messina)^ I, p. 139. 
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che? Perchè Federico decretò: « lustitiarii per 
provincias statuantiir, qui non sint de provinciis 
quas sibi munuflcentia nostra decreverit, oriundi. .. 
Assessores etiam et actoruni notarios de decretis 
sibi provinciis orinndos.. .. eisdem saluberrima 
provisione negamus*. E chiaro: il Monaci con- 
sultò con troppa fretta le CosHluzìoni; se le 
avesse esaminate da cima a fondo, e con atten- 
zione, avrebbe veduto che i giustizienti erano 
magistrati di altissimo grado, uno per pi'ov.incia, 
ai quali era affidata specialmente la giustizia 
penale, « latrocinia scilicet, magna furta, fra- 
cture domorum, insultus excogitati, incendia, inci- 
siones arborum fructiferarum et vitium, vis mu- 
lieribus illata, duella, crimina moiestatis, arma 
nioiita, defense imposite et contompte ab aliis vel 
prò aliis ab eisdem, et generaliter omnia de qui- 
bus convicti penani sui corporis vel mutilationem 
membrorum sustinere deberent >. {}) Si capisce 
da ciò con quanta saviezza l'imperatore, volendo 
fossero sinceri e solleciti cultori del giure e della 
giustizia, <onde traevano il nome», prescrivesse 
che i giustizieri e i loro giudici assessori non 
fossero nativi delle provincie loro assegnate. Si 
capisce perché, nel contrasto di Cielo dal Camo, 



(1) Huillard-Bbéholles, IV, TiL XLIV. p, 47. 
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la donna, dopo essersi vantata che del frutto dol 
suo giardino 

non àbero conti nò cabalieri, 

possa soggiungere: 

molto lo disiano marchesi e iustizieri , , . , 

Ma di giudici, che dovevano conoscere delle 
cause civili, assistere alla stipulazione dei con- 
tratti e sottoscrivere gP istrumenti, ogni luogo 
del demanio poteva aver sino a tre; Napoli, 
Salerno e Capua ne avevano non meno di cin- 
que: — «In locis demanii nostri ubique per rc- 
gnum judices non plures tribus et notarios sex 
volumus ordinari, civitatibus Neapolis, Salerni et 
Capue tantum exceptis, in quibus quinque judices 
et octo notarios esse volumus statuendos, in qui- 
bus fere contractus omnes coram judicibus et 
notariis celebi'antur ». (*) 

A dire il vero, un'ombra di dubbio passò per 
la mente del Monaci, quando si chiese: «Guido 
appartenne veramente ad una delle categorie di 
giudici delle quali è fatto in questo luogo men- 
zione, cioè dei juslitiarii o degli assessores y^ ? 
Ma quell'ombra non valse a fermarlo giù per 
la china; non a fargli distinguere i giudici co- 

(») Conslitutiones^ Tit. LXXIX, p. 64. 
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muni, i giudici a contratti, dai giustizieri e da' giu- 
dici assessori ai giustizieri; non a farlo rinunziare 
alla persuasione, in cui gli era piaciuto acque- 
tarsi, che anche per i «semplici judices», ossia 
pu' « i giudici minori o a contratti >, vigesse 
«la stessa sanzione *, quella, che proibiva ai giu- 
stizieri e ai loro assessori d'esser nativi delle 
Provincie, nelle quali T imperatore li mandava. 
Ciò — secondo lui — «non solo si deduce dal- 
l' essere la qualità di giudice minoro promiscua 
con quella di giudice assessore; ma anche più 
chiaramente risulta dalle stesse costituzioni, la 
ove il divieto che « non sint ipsorum locorum 
municipes vel etiam oriundi » si vede esteso 
eziandio a coloro che, trovandc»si in piccoli co- 
muni, erano autorizzati a esercitare simultanea- 
mente il triplice offizio di bajuli, di giudici e di 
notari. » E qui, naturalmente, la citazione di tre 
titoli delle Costituzioni ( « lib. I, tit. 62^ 2 e cf. 
lib. I, titt. 50 e 55*). 

Lo dicevo io? La lettura fu troppo frettolosa 
l'esame poco diligente; se no, all'attenzione del 
Monaci non sarebbe sfuggito il titolo LXXI, nel 
quale è vietato ai giudici di assumere l' ufficio 
di baglivu o di baiulo. Ma c'è ben altro da osser- 
vare. Il titolo LXfl, 2 — concerne, si badi bene, 
le attribuzioni dei camerari o de'baiuli — reca: 
I maestri camerari non vendano bojulationiun 
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■ j ..'Ah.istviif'At : io cia^cuQ 
• raiul \ e non più, a U^o 
CI' 'te vela /ftiìie pi 't'f liete 
'A ib.'.ì'ìhHs ili fiinistran 
/-.* iì' Alt, P.a qui ^trii Je Laiuli, e non dic9 
cii-^ *'--i a a J.v-->-."» o noa p ue^sero esser 
L^'i'/: / V /•'.£//<, a: zi ^ .rLiette di rirener vero il 
Có :.::.:: ; [>: C'n:ia'i\: « £j' parris auteni 
ci '-i'/J. ^'iis. Ij cis et ,1 \ i ì ì icip iis in q u v> r u m si o- 
g'.i -^ bij'.'.^is unu<, j'i'i-'X arque D' tanus n«-c sunt 
LC'^e>vir:i nec sine nvìprno curie nostro dispendio 
caii> Ili valent, plv.ra rolumus insinud combi' 
nnri^ ni.ius b:»juli, juì.cis et nuiarii, qui non 
sint de ip-^ji'um IjCorum aliquo niuoicipes vel 
et::irn oriundi, juris :i.:ii(»ne regenda*. Significa: 
non è bene che ogni piccola ci uà, ogni piccolo 
lu 'go o municipio abbia il proprio baiulo (*), il 



(') Per il haiuìo o haglito vedasi T importante stadio 
à(i\ Racioppi, Gli statuti della hagìiva delle antiche eomuniià 
del Napoletano nell' Arch. Stor, p, l, pror, Sapoì^ VI, 2-3t 
Uffiziale deir ordine finanziario, «che riscuoteva i daxii 
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proprio giudice, il proprio notaro; perciò vo- 
gliamo che parecchie piccole città, parecchi pic- 
coli luoghi e municipi stieno sotto uno stesso 
baiulo, uno stesso giudice, uno stesso notare. 
Quanto diverso il latino di Federico dall' inter- 
pretazione del Monaci! E il latino prosegue 
« Ut tamen non de uno loco ad aliurn àdvocent 
litigantes, sed per vices et tempora in quolibet 
locorum ipsorura sedeant, et ibidem, prout cau- 
sarum qualitas et numerus exegerit, comniorantes 
petentibus justitiam subministrent. » Non dove- 
vano i baiuli, i giudici, i notari chiamare a sé 
coloro, che ricorrevano alla giustizia; dovevano 
essi andare dove stavan quelli, che alla giustizia 
avevan bisogno di ricorrere. Questo è il senso 
esatto del testo; ed anche qui s' intende agevol- 
mente la prescrizione che il baiulo, il giudice 

e le imposte al sovrano » per le Costtiusìoni di Federico 
« giudica di tutte le cause civili, reali o personali, che 
non siano feudali e quanto al criminale, esclusi i misfatti 
che portino a pena corporale o a recisione di membra, 
egli conosce dei minimi furti e dei minori deUtti, quelli 
appunto cioè che erano soggetti a pena di composizione 
o di ammenda» ecc. Il baiulo ebbi suoi giudici e notari 
che costituivano la « Corte della bagliva » e che di fatto 
amministravano giustizia: ma i giudici non erano che 
«assessori» del baiulo. Ofr. Capasso, // pactum ecc. nel- 
r Arch. stesso, IX, p. 723, e Camera, Mem. aior. diplom, 
dell'antica Città é Ducato di A ma I/i ; Salerno, 1876, I, 
p. 47a 
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e il notare non fossero nativi di una delle pa- 
recchie piccole terre, di uno de' parecchi piccoli 
luoghi, in cui ciascuno di essi avrebbe tenuto 
ad un tempo l'uffizio. L'Huillard-BréhoUes av- 
verti bene: « Questa costituzione, restringe, se 
cosi posso dire, più strettamente l'altra Occu- 
patis ». Infatti per essa, a parecchi luoghi uno 
stesso baiulo, uno stesso giudice era preposto; 
quell'altra, rif<)rmando i titoli LXX e LXXIX, 
d' un dei quali ho già fatto cenno, che conce- 
devano fino a tre baiuli e a tre giudici per luogo, 
stabiliva: « In ciritatibus singulis unum tan- 
tumraodo bajulum et judicem unum qui causa- 
rum cognitionibus presint, juxta premissam nostre 
mansuotudinis formam, per magistrum camera- 
rium, et tres judices qui gesta conficiant per no- 
stram excellenliam volumus ordinari, civitatibus 
Neapolis, Messane et Capue tantum exceptis, in 
quibus propter contractuum muliitudinem quinque 
judices et octo notarii creabuntur ». Prendiamo 
nota: a Messina i giudici a contratti erano cin- 
que. Il Monaci non solo non ha tradotto esatta- 
mente 3, perciò, non inteso bene il titolo LXII 
delle Cosliluziuni; ma, troppo presto si è fermato 
dove gli è parso di veder esteso il divieto « a co- 
loro, che, trovandosi in piccoli comuni, erano 
autorizzati a esercitare simultaneamente il triplice 
ufficio di bajuli, di giudici e di notari ». Se 
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avesse continuato a leggere, avrebbe trovato ch(3 
l'imperatore ingiungeva a' camerari di assegnare 
a ciascun baiulo » judicem unum de fidelioribus 
et prudentioribus loci, de creatis a nobis aut 
creandis ab eis, continuum .... assessorem, et n(ì- 
tarium unum actorum similiter fidelem et cau- 
tum >>. Questa era la regola generale; T ecce- 
zione riguardava i piccoli luoghi raccolti sotto la 
stessa giurisdizione. 

Ma come erano creati i giudici? Ecco. La 
costituzione In locis dcmanii, lasciando ai ca- 
merari la facoltà di ordinare il giudice e il no- 
tare degli atti, riserba al sovrano l'ordinazione 
dogli altri giudici e notari, ai quali impone l'ob- 
bligo di presentarsi a lui, o a chi lo sostituisco 
nel regno, « cum litteris testimonialibus //o^>^j^i?<//^ 
loci ipsiiis in quo statìiendi sunt.,.. quo lit- 
tere testimonium fidei et morum judicis vel no- 
tarti statuendi continere debebunt, ci qnod in 
ispsius loci consuetudinihus sii instriicius, » 
Dunque il candidato, il futuro giudice, doveva 
non solo esser noto, e assai bene, agli abitanti 
del luogo, nel quale avrebbe esercitato 1' uffizio; 
ma doveva essere, dagli stessi abitanti, stimato 
esperto delle consuetudini del luogo. Clu non 
vede che, poste queste condizioni, il giudice non 
poteva essere cittadino di altra città, nativo di 
altro luogo? 



^ 
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I giudici erano perpetui, a vita, prima della 
costituzione Volumus et presentis legis, promul- 
gata nel 1239, (*) che stabili: ludices ubique lo- 
corum, renioiis perpetiiis hacteuus ordinatis, ut 
est dictum, annui viri industres et fideles etju- 
risperiti, si unquam in regno reperiantur idonei, 
decernantur *. Come gravoso e impacciato sa- 
rebbe stato il lavoro della curia e della cancel- 

• 

leria, se ogni anno, a scadenza fissa, avesser do- 
vuto, d* uffizio, scegliere e ordinare i giudici 
per oj^nuna delle città, per ognuno de' luoghi, 
per ognuno de' municipi del demanio; sceglierli 
tra £iV industres (ideles et jurisperiti nativi di 
altre città, di altri municipi, di altri luoghi, i 
quali nell'anno precedente non avessero tenuto 
la giudicatura! Erano già tante le brighe cagio- 
nate da' troppi mutamenti de'giustizieri, de' came- 
rat'i, de buiuli, « quos annuatim et quandoque fre- 
quentius ab offioiis bajulationum suarum removeri 
contingit » (*). Oggi, vigendo la burocrazia e 
V accentramento, la cosa non pare difficile; ma 
allora non si bandivan concorsi, non si stabilivano 
graduatorie, e la cancelleria e l'archivio segui- 
vano r imperatore di luogo in luogo, dovunque 
andasse; e scritture e registri eran portati « den- 

(*) Insieme con T altra Occupatis. Uuillabd-Bréhol- 
LES, IV, p. 186. 

(*) Hcjillabd-Bbéholles, IV, p. 401. 
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tro sacchi o cofani » a schiena di mulo (*). 
La scelta non poteva ess<*r fatta d* uffizio dal- 
l' imperatore o dalla curia; le proposte, anzi 1 
candidati in persona dovevan giungere aif impe- 
ratore e, per esso, alla curia. Questo prescriveva 
la costituzione In locis denianii; la costituzione 
Volumus et preseniis legis, posteriore, aggiunse: 
« Quod si competitores haheant forsitan promo- 
vendi, de ustriusque meritis testimonio suortini 
conciviiini et examinatione sollicita doceatur; 
ita quod in officiali promovendo discretio et in- 
reraota justitia conservetur ». Testimonio suo- 
rum concivium! Vorrà il prof. Monaci ammet- 
tere di aver imprudentenjente prestato fede a 
quel « dotto giurista », che gli assicurò non 
trovarsi nelle Costituzioni di Federico < un solo 
passo.... dal quale risulti che i giudici a' con- 
tratti godessero di un privilegio che era stato 
negato a tutti gli altri giudici, (*) maggiori e 
minori? » Di avere altezzosamente, ma a torto, 
sentenziato contro il benemerito monsignor Di 
Giovanni: > della distinzione da lui fatta, della 

(S Capasso, Sul catalogo dei feudi ecc. Napoli, 1870, 
p. U. 

(') Sarebbe da chiedere al dotto giurista e al Monaci 
un solo passo delle Costituzioni^ dal quale risalti che ai 
giudici a contratti e, che più importa, ai baiali fosse vie- 
tato d'essere nativi dei luoghi, dove eso^rcitavano T uf- 
£zio. 
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eccezione da lui voluta, in verilà nel tosto delle 
Consti lulìones nulla ho trovato? » Dalle Co- 
slititzioni apprendiamo, invece, che 1 giudici a 
contratti dovevano essere nativi delle città o 
delia terre, che li designavano all'approvazione 
della curia e del sovrano, poi che principal prova 
delle capacità loro era la testimonianza deMoro 
concittadini. 



III. 



Documenti, che al Monaci non sarebbe stato 
punto diffìcile procurarsi, confermano pieniimeute 
Topiivione mia. Due ne reca rHuillard-Bréholles(^) 
in nota alla costituzione Dejudicibus elnotariis. 
Il primo è l'ordine di Federico ai giustizieri che 
ingiungano alle università del demanio (-) « ut 
imura aut plures, prout cujuslibet loci qualitas 
exigit, annuales judices fideles et probos, de aliis 
videlicet qui judicatus ofRcium anno proxim^ 
precedenti non gesserint, eligerc debeant, et eie- 
ctos ciun eligentium tcslimonialibus litieris 
ad curiam nostrani premittant, provide celsitu- 
dinis nostre litteras recepturos. » Ho già mostrato 



(») IV, p. 55. 

(^) Nelle terre feudali i gindici, anch'essi annuali, 
erano ordinati dai feudatari. Cfr. Winkelman, Ada Imp, 
inedita, I, 0J2. 
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comò gli eletti non potessero essere se non con- 
cittadini degli elettori; ma chi ancora ne dubi- 
tasse attenda al tenore dell' altro documento: 
« Notum facimus fidelitati vestre, quod nos con-' 
fisi de prudentia et legalìte A. concivis vestri^' 
de ciijus fide et sufficientia laudabile testiraonium 
per literas vestras recipimus, recepto ab eo in 
curia juxta nostrara consuetudinem fidelitatis et 
officii debito juramento, ipsum judicein vestrwn 
per totam presentem duodecimam indictionera 
duximus statuendum etc. » 11 testo non ha bi- 
sogno di chiose, tanto è limpido (*). 

Le formolo della cancelleria sveva e il pro- 
cedimento, il rito, che esse lasciano intendere, 
furono per buona parte mantenuti dagli Angioini. 
Tre soli mesi dopo la battaglia di Benevento» 
Pandolfo da Fasanella giustiziere in Terra di 
Bari mandava, di paese in paese, il notare Si- 
meone d'Andrea perchè « omnibus judicibus ter- 
rarum et locorum commissionis sue, per univer' 
sitaies earum electis prò judicatus officio in 

(') Cfr. la lettera delT imperatore (Lodi, 14 novembre 
1239) al Giustiziere del Principato e della terra Bene- 
ventana, aspramente rimproverato di aver permesso che 
nella città di Salerno fosse eìetto giudice un illetterato mer« 
cante « cum in tante populo civitatis, que licteratos potis- 
sime nutrire consuevit, saltim licteratus alius potuisset 
...invmiri ad judicatus officium exercendum » ììuillaud- 
Bréh -li.es V, p. 491. 
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ecc. N-r. :. •verr.or^i dr. l,/7v» ;; re, aariu!.-iie due 
pr-C'^i-Tii: ei-rz o:^", «it^r-:a eh-? ii gius; z ere di 
UtiTd fì'0:r<i:iij sì re.Li d^ pi^rs^jaa a Taninio 
e fic/ria e!»:r2jere i g!ui.:i < in numero Consuelo 
q'j. fi i-:e:5 ^Uificieaies ei id -liei ad iudioaias of- 
fici nrn in ci vitate praed:cta exerceadum exisiaot 
et partern non teaeant (-) >. 

('j Dkl Giudice, Cod. Dipi, dtl Be^no di Cmrlo 1 t II 
d'Anrji?,; Napoli, 1^>3, L, p. 153, «, 

P) For';k»< Davaxzati, Dimtrt. sulla seconda moglie dtì 
Re Man/redi ecc. Napoli. MDCCXCL doc. xxix. Che i 
giacici fouiero Ulteraii non era eondilio simt qua non: ci 
restano memorie di giadìci, che non sapevano far la 
firma. Cfr. Battaglia, / Dipi. ined. ecc^ Palermo, Tip. 
Lo Statuto, 1895, paj^. 91 n. e Areh. Slor. p. l. Prov, Sapoli 
XIV, pp. 759, 771, 772 ecc. 
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Il 12 settembre 1277 Carlo dà al giustiziere 
d'Abruzzo rincarico di ordinare che le univer- 
sità delle terre del demanio eleggano i giudici 
*< sufficientes ydoneos et fideles et juris peritos 
si poterunt inveniri in numero consueto: » dopo, 
ricevuto il giuramento d* ognun degli eletti, in- 
vierà lettere patenti « universitatibus terrarura 
et locorum unde fuerint * perchè li riconoscano 
rispettino quali giudici per tutto l'anno (*). 
Da un' inquisizione del 1281 in Terra di Lavoro 
s'apprende: « in Aversa il numero dei giudici 
che eleggevansi ciascun anno dal popolo era di 
selle (?), in Pozzuoli di due^ in Procida di uno^ 
in Ischia di due^ in Capua di cinque, in Mari- 
gliano di due, in Maddaloni di Ire, in Nola e 
Cicala di Ire, in Caserta di /re, in Gaeta di due, 
in Sora di uno^ in Isernia di Ire^ in Venafro di 
tre, \\\ Rocca d'Arce di due, e cosi di altri paesi 
di quel Giustizierato, che possono leggersi nella 
pergamena originale (*) ». In quell'occasione al- 
l'università di Napoli, raccolta in San Paolo, fu 
ingiunto di eleggere « judices quinque viros fi- 
deles et ydoneos et juris peritos si haheìn pos- 
sunl qui non sint de judicibus anni presentis.... 
de communi onnium voluntate ». Gli Scalesi e 
i Ravellesi abitanti in Napoli eleggevano propri 

(^) Del Giudice, p. 152 n. 
(2) Ivi. 
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giudici: nel 1301 elessero Lancellotto Sciano di 
Scala e Andreotto Musettola di Rateilo (*). 

Il 4 settembre 1289 gli uomini dell' uniFersitii 
di Sulmona, congregati a voce di banditore in 
S. Francesco, « pari voto comuniter elegerunt 
et approbaverunt... Judicem Thomasiura Sir lo- 
natha. Judicem Johannem Oddorisii, judicem So- 
cratem et Sir Ravnaldum Bartholomei concires 
eorwn Judices annales ejusdem terre Sulmone 
viros utique jdoneos et fideles atque peritos prò 
presenti anno huius tercie Ind. in numero con- 
sueto juxta Regni constitutionem, qui non fue- 
runt anno proximo preterite secunde Ind. in of- 
ficiis supradictis (*) >. Passano tre anni; Carlo, 

(^) Del Giudice, p. 148 n. Dopo la stampa di qne- 
feto scrìtto, ricevetti dalT amico comm. Del Giudice uu 
estratto della nota da lui pubblicata neW Arch. Star, ptr 
le Prov. Napolei., XII, Il sotto il titolo: Bartolommeo da 
^eocastrOf Francesco Longobardo e Binaldo de Limogiis 
giudici in Meesina^ documenti inediti. Se V avessi conosciuta 
prima, vi avrei trovato parecchi fatti, de* quali mi sarei 
potuto giovare. Ne terrò conto ora, e, per cominciare, av- 
verto che alle pp. 3-4 si trov». lucidamente riassunta 
la parte della legislazione sveva, mantenuta dagli An- 
gioini nel Napoletano e dagli Aragonesi in Sicilia, che 
concerneva « i giudici delle Comunità ». — Anche in Bar- 
letta e in Bari gli Amalfitani colà dimoranti eleggevano 
loro particolari giudici tra gli oriundi di Amalfi. Camera^ 
Op. cit., I, p. 491. 

(-') N. F. Faraolia, Codice diplomatico sttlmonese ;ljnn' 
ciano, Carnbba, lxxxiii 
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primogenito del re, scrive al giustiziere di Abruzzo 
che nelle terre demaniali della provincia faccia 
eleggere « judices in numero consueto juris pe- 
ritos si poterunt inveniri de fidelioribus et suf- 
tìcientioribus earuìudem terrarwn > ; il giusti- 
ziere, alla sua volta, scrive a Rinaldo Diodati 
che ingiunga all' università di Sulmona di eleg- 
gere « judices in numero consueto etc. de fide- 
lioribus et sufficientioribus ejusdem terre »; il 
Diodati convoca 1* università dei cittadini apud 
locwn fratrwn minorU'ìi e comanda eleggano 
« judices in numero consueto etc. de fidelioribus 
et sufficientioribus ejusdetn terre >; Tuniversità 
elegge quattro giudici « de fidelioribus et suffi- 
cientioribus eiiisdem terre Suhnone > ('), due 
de* quali erano già stati eletti altra volta, nel 
1287. Quello stesso giorno, facendosi diligentis- 
sima inquisizione del numero de' giudici, che ogni 
anno si soleva eleggere, e della somma, che gli 
eletti versavano alla curia, furono interrogati 
parecchi sulmonesi, « homines ejusdeììi terre fi- 
dedignos et hnius rei conscios », primo fra tutti 
Marino de Sulmona, il quale alla domanda; 
come sapesse tali cose? rispondeva: più volte 
egli essere stato eletto giudice nella terra di 



(') Faraglia, Codice cit., lxxxviii. 
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ai:: : :♦. C^r. > M-r:rr!> CTr:\*> iaierveaire 
Lr. 1 e :.:^-si >:rii fra i Si!-rr.::à!j*! e i CaTf*>i 
^x cT'i r wii* } 'i-i' i €t r :irior\^A «iella 
Ci. il :--r:-c:>v3n' i rr hì: "irt-^ S^jlsrni) che 
i l'^u: ci e i L 'Tari òelia Cava «dovessero essere 
«-:-!:: < ''V y rv ,i cì>^ì^*'< ex c-'r.-'ietuàine ser- 
vala >; * ::• ::evar,o i Cavedi < '^'-* e^ruut h fmi- 
ììih^'S d-i j'/re cruori '^'.^-./v {-» >. 

Ei or^, jì-^i:n:) i! Fir.». La rivoluziune dei 
A*::-: ri è avv-r.^]ia: Pi«-rr<> dWni2^»D:ì. 5l>arcato 

* 

i.^.V \^/.di .ii j.riiij di ^.'ii'-n.lre. :i 2 nno*'»re. 6f//V^ 
l'jfis SiciUae jffretii'f^d^òis, zun'Z^ a M»*>>ina. 
IriJ*:? far sap^fe a inni r\i^ la ri^nluziune è finita. 
perchè all' Ar,::: >;rjo a'> Triio è si]cce«!nin un 
altro re*; iin|' ':-ia far SHiit.re U f»iv-enza e l'au- 
torità <?mI nuovo iT'Vprno. K Pi»'tn>. il 5 oliobre. 
i:.v r.a il c-ijitano e i c:rfa«ii:;i di Siracusa: « lu- 
di -es alir,>qij'* (,ilì :a]»j?s, piout acienus tì'Ti con- 
Mievit, d«» nK^iioribtis et ^nffì<^:trntior>'f)iis restrion 
rec(>«is prcs^nt'hiis el'g'iii<, qm-s ciim electionis 



(') Faha<^;lia, p. IC.) Kiassnmeixlo questi docnraenti 
»uljnoiie»i, ho tmlawciato le partì d'i essi, che trattano 
dell* f'iezioiie del fhaesfro f/iurato. 

{') ToiifiACA, Si. di Si. Leti. Napoletana, p. 89 n. Dall' il- 
liiMtn! mio amico li. C;ip<isso apj»rendo che ora il doc. sta 
nel voi. 92 dei Ke;,^ aii<,noini, col titolo errato Karoftis II 
120« n, e col titolo corretto 1290 13. 
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decreto ad nostram excellentiam destinatis, scri- 
ptum confirmationis oxercitui officiorum suorum 
a nostro culmine recepturos *. 11 6, por mezzo 
del giustiziere Ruggero Mastrangelo, ordina, co5»l 
alle università del demanio, come a quelle delle 
terre ecclesiastiche, di conti e di baroni, nella 
contea di Gerace e nelle parti di Termini e di 
Cefalti, che lo prime « judices aliosque officialcs 
hactenus consuetos », le altre « magistros jura- 
tos », per Tanno corrente dell' undecima Indiz. 
« de meliorihus et suIJicieniiorihus eorutu eli- 
gant » e gli eletti vadano a lui per ricevere la 
conferma dell* uffìzio. Lo stosso giorno scrivo al 
capitano e agli uomini di Raccuglia e di molte 
altre t(»rro, al capitano, ai giudici e agli uomini 
di Messina: « fidelitati vostre praecipiondo man- 
damus quatenus judices aliosque offìcialns.... qui 
officia ad eos spectancia por eodem anno pre- 
senti ad honorem et fidolitatom nostri culminis 
exequantur, prout actenus fiori consuevit, (/t^ ;>/é?- 
liniHbits et snfflc lenti 07^ ibus vcdriim roceptis 
presentibus eligaCis, quos cum electionis decreto 
ad nostram excollontiam dostinatis, scriptum con- 
firmacionis oxorcicii officiorum ipsorum a nostro 
culmine recepturos ». Le eiezioni si fecero su- 
bito, e, via via, il re le approvò. 11 12 ottobre 
egli annunziava ai cittadini di Taormina : css'Tsì 
a lui presentati i tre habitatores Terre Tau- 
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romenii, che T università aveva eletti per giu- 
dici di quell'anno; averli, perciò, confermati nel 
detto uffizio. Allo stesso modo scrisse, quello 
stesso giorno, per la stessa ragione, agli uomini 
di Cerami, e, il 21 novembre, agli uomini di Noto, 
che avevano eletto tre habitatores prccUcte 
terre Nolhì, e, tra V ottobre e il novembre, alle 
università di molte altre terre (*) ». 

Dalle generalità delle norme e delle formule, 
veniamo ad un esempio. Contemporanei di Guido 
dalle Colonne furono, in Messina, Rinaldo e Bal- 
d>vino de Limogio o de Limogiis. Il primo è 
r.cordato dal cronista B. da Neocastro come uno 
di que'/>•6^v nubiles Furie, che i Messinesi, /arius 
populiis, mandarono a Palermo, nel 12^2, per 
offrirsi al re Pietro e chiedergli aiuti (-). Me- 
more e l'iconoscento, il re, di 11 a poco, gli aflidò 



(*) De rebus Regni Sicilia*, nei Documenti per serrire 
alla Storia di Sicilia cit., V, jip. 48, 71, 73, 96, 118 ecc 
£ noto che, nel latino del medio evo, habitator e ciria 
erano sinonimi. Negl'agosto del 1274 « providus vir Pe- 
trus Favilla ciciA Panormi » presenta una lettera a lui 
diretta dal regio secreto di Sicilia, la quale comincia: 
« Provido viro Petro Favilla habitatori Pan, amico suo 
ecc. » Tabular, ììegiae ae Imperialis eapellae colleg. in Be-^ 
gio Pai, Panar.; MDCCCXXIV, p. 77. 

(2) « Tres nobiles Farie, quorum... tercius judex 
Kaynaldus de Limogiis, vocabatur ». IJist. Sic. XLIV 
Cfr. LIV. 
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incarichi delicati Q); poi lo volle aggiunto ai 
cavalieri, die trattarono lo condizioni del suo 
duello con Carlo e giurarono di farle mante- 
nere ('). Erano numerosi i de Liniogiis in Mes- 
sina: un Matteo fu testimone allo strumento re- 
datto da B. da Necoastro il 13 maggio 1275, un 
Guido stratigoto nel 1281, un Luigi notaro della 
Zecca nel 12813 ('). Ed erano famiglia antica. Si 
potrebbe risalire a Pietro messanensis jiidex 
nel 1157 {*)] i figliuoli d* un più vecchio Matteo 

(1) Doc. cit., V, {De Rehua Regni Siciìiae), p. 519 (feb- 
braio 1283) e 662. 

(?) « Cu in Inter oxcellentem Principem Caroluni etc. 
ex parte una et Nos ex altera tractatuni fuerit et tra- 
ctetur, quoti ipso Kex Carolus eligat sex etc. et nos eli- 
gamus sex de uostris militibus viros probos et tìdeles etc. 
Nos de fide et prudcncia et legalitate jic armorum 
experiencia G. de Castello novo etc. milituni, et Jndicis 
Raynaldi de Limogiis de Messana^ ipso judice Ray- 
naldo per nos ad hoc posito et prò uno milite com- 
putato^ fatniliarium et fidelium nostrorum e.xlùbitorum 
presencium plenarie confidentes, ipsos etc. eligimus etc. ». 
Ivi, pp. 677-78. Cfr. pp. 082, 687, 600, dove é sempre chia- 
mato il giudice K. de Jj. di Messina, Il Del Giudice, 
nell'opuscolo citato, pubblicò un atto redatto alla pre- 
senza di U. d. L. jndex Messanae il 18 aprile 1270. 

(3) Doc. cit., I, pp. Ili e 123; V, p. 404: « Quia de 
fide prudencia ot leg^alitate Aloysii de Liino;j:iÌ8 civis 
Messane fidelis nostri etc. ipsum notarium diete Side no- 
stre civitatis predicte etc. duximus.... statuendum ». 

(^) Doc, cit, I, p. 19: « Ego Petrus Linio^^en. ». A 
p. 399 segg., in uno strumento del 1172, redatto in 



- 410 — 

nel 1203, acquistarono, nna vigna nel territorio 
(li Messina, « in Flomaria que dicitiir sancii Ca- 
taldi (*) >. Ebbene, quantunque messinesi, Ri- 
naldo e Baldovino de Limogiis furono giudici 
(li Messina ('). 



greco, è citata più volte una divisiono di terre fatta daUo 
stratigoto e dai giudici della curia messinese, tra i quali 
ns'Tvc; Ata&T?'.»;. A Messina come a Salerno, come ad 
Amalfi, gli stratigoti sostituivano i baiuli e, « de spe- 
ciali et antiqua prerogativa », anche « de criminibus co- 
gnoseebant >. Cfr. Wixkelmann, I, 91, 229; Huil- 
lard-Brkiiolles, IV, p. 44; Capasso, // Factum ecc. 
pp. 723 26. A Napoli aveva la stessa attribuzione il compa- 
lazzo] m», nel privilegio concesso dal re Tancredi ai Na- 
poletani nel 1190, pubblicato o illustrato dal Capasso 
(ivi, p. 737), si legge: « sane concedimus vobis ut ba- 
iuìus non stfituatur in civitate Neapoli nisi de eoncìvibus 
veslris. 

(') Nos praetitulati.... vendidìmus et tradidimus vobis 
Petro Aiidree Kiccardo Smaralde et Constancic filiis olim 
Mattltei de Limogiis quandnm vineam nostram etc. Que 
vinea sita est in territorio Messane etc. Scriptum est 
presens instrumentum per manus etc Kesidentibus Stra- 
tigotis in regio Pretorio Messane Mattheo Heremita et 
Petro de Ravello una cuni subscriptis judicibus etc. >. 
Battaglia, pp. 14- IG. 

(?) Doc. cit., I, pp. 112 (aprile 1276 « judicibus Mes- 
sanae lacobo de BulValo et Balduyno de Limogiis »), 109 
(1273), 123 (maggio 1282). Allo stesso modo si può ritenere 
che Aldoino Pagano di Giovanni Medico, giudice di Mes- 
sina nel 1253, nel 1261, nel 1266 e nel 1274 (Battàglia, 
j)p. 157 e 175, Dite, cit., I, pp. 97, 110, 123), la moglie e il fi- 
gliuolo del quale vendettero nel 1282 quoddam casalenuM 
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Cosi è provato, luminosamente e — se non 
spero troppo — definitivamente provato che 
Guido delle Colonne potè essere giudice di Mes- 
sina proprio perchè « nativo di quella medesima 
città Q) ». E fu giudice soltanto: ignoro dove il 



«"tU* arcivescovo di Messina, discendesse da quel Ioannes 
MedicHs^ che fu giudice di Messina nel 1172. Doc. cit., I, 
pp. 402 segff. 

(*) Ero a questo punto quando il Capasse, il più 
acuto, il pili dotto conoscitore della storia napoletana, 
ini ricordò che anch' egli aveva avuto oocasione di con- 
futare « coloro che opinano essere vietato per le Costi- 
tuzioni di Federico II di esercitare V ufficio di giudice 
a contratti nella città nativa ». Vero: sin dal 1882, con- 
tro il Faraone, il quale asseriva che « per esser stato 
giudice di Capua non poteva Pier delle Vigne esser na- 
tivo di detta città » — chi avrebbe detto al Monaci di 
aver avuto un precursore, un tale precursore ? — Il Ca- 
passe scriveva: « Il nostro autore con questo suo ragio- 
namento viene a confondere gli uffiziali giudiziari aventi 
giurisdizione criminale, come Giustizieri, Potestà, Capi- 
tani e Giudici assessori di quelli {judices cognitores)^ con 
i giudici che assistevano ai Camerari, ai Baglivi o ad 
altri simili uffiziali ne' giudizi civili, o che dovevano in- 
tervenire nei contratti perchè fossero validamente stipu- 
lati. L'Imperatore Federico II con la C. luatìiinrìi vie- 
tava di certo che i primi fossero della Provincia che am- 
ministravano, ma per gli altri, non solo non lo proibisce 
ma espressamente fa comprendere che dovessero appar- 
tenere alla stessa città, in cui dovevano esercitare il 
loro ufficie, perché dovevano essere istruiti negli usi, 
nelle costumanze e nello consuetudini di quelle. Co- 
storo erano in que' tempi scelti dalla Università o Co- 
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Monaci abbia scoperto che ♦ esercitava T ufficio 
di notaio e di giudice », né credo importi in- 
dagare. 

Passando alla seconda parte della sua tesi, il 
prof. Monaci si domandava: — < Esclusa Mes- 



mane, ed erano esaminati nel giare dalla Magna Caria 
ed ìndi approvati dal T Imperatore. — Il loro ufficio era 
annao, il numero uno o più secondo T importanza del 
Comune., non potendo essere riconfermati. Questo sistema 
è chiaro dalle Costituzioni del Regno e dal Regesto di 
Federico IT, non che dalle formole de* diplomi di nomina 
inserite nelle Epistole dello stesso Pietro della Vigna. 
Ciò posto, Pietro della Vigna bene avrebbe potuto essere 
nativo di Capua e Giudice di essa. Ed appunto perchè tro- 
vasi nello «tesso tempo rivestito delP uffizio dì Giudice di 
Capua e delia Curia imperiale^ giusta il documento del 1237, 
si ha a scoprire un altro chiaro indizio della patria di 
Pietro; dovendosi ritenere il detto uffizio di Giudice di 
Capua nel senso di un tìtolo onorifico a lui rinrasto dopo 
di averlo esercitato in patria nei primordi della sua car- 
riera, non già perchè fosse realmente Giudice nella sua 
città nativa dopo che entrò nella Magna curia. Se non 
fosse così, dovH'bbe ammettersi che Pietro contempora- 
neamente nel 1237 assistesse ai giudizi o a* contratti in 
Capua e seguisse l'Imperatore ed il suo supremo tribu- 
nale fuori e dentro rantio reame, il che è certamente 
assurdo ». V. Pietro della Vigna,^ osservazioni ecc. Caserta, 
Nobile, 1H8?, p. 12 Nel documento del 1237, al quale il 
Capasso allude, era nominato « P. de Vine», Giudico di 
Capua e della Curia Imperiale, figlio del quondam An- 
gelo, di questa città di Capua ». Ivi, p. 42. Il prof. Mo- 
naci ammette che « Pietro della Vigna nacque in Ca- 
pua ». Crestomazia^ p. 56 
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Sina corno patria di Guido, donde si potrà cre- 
derlo nativo? » E assicurava al Gorra (*) « di 
aver cercato inutilmente nelle carte nuove e 
nelle vecchie della Sicilia ^ un luogo tuttora 
detto delle Colonne. A me, invece, è capitato di 
leggere, nel vecchio Dizionario dnW Amico e 
dello Statella: < Cohimnae collis humilis in 
Agro Sjracusano post Anapum amnem, ubi olim 
lovis Olympii templum cujus extantes columnae 
duae videntur, U7ide tumulo nomen (') », e 
ne' polverosi volumi del Villabianca: « S. Fi- 
lippo li colonni..., feudo, ch'esiste nel contado 
di Modica (^) ». Questo mi fa ritener probabile 
che altre ricei'che possano menare alla scoperta 
di altri luoghi cosi denominati in Sicilia, nel ter- 
ritorio messinese, nelle memorie medievali di 

(1) Il Gorra si riferiva a un passo della Hìstoria, dove 
Guido narra che su i ruderi di Eraclea « adhuc super- 
sunt quedam colunipne, quo vulgo columpne Herculis 
Duncupantur ». Il Viliabianca trovò tuttora viva questa 
tradizione, nel secolo passato, tra i cittadini di Terra- 
nova. /)<•//« Sicilia nobile, in Palermo, MDCCLXII, II, p 9. 

(2) Lexic, Topogr, Sicil., I, p. 81. Le Colonne ha la carta 
dello Stato Maggiore, f. 274 (Siracusa). 

(3) Op. cit^ II, p. 212. Il nome dura anche oggi, mi 
scrive da Modica T amico prof. F. Giunta. Li cttlonni^ se- 
condo alcuni, sorgevano innanzi a una chiesa vetustis- 
sima, della quale restano macerie; secondo altri, servi- 
vano a indicare il limite, dove cessava il privilegio 
del feudo. 
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izv.. *f :à :.:"i o: 1 f-rT -*!:i. p*rr cr-^ì «ire, siiini- 
r iir/i :. is r. :_-^ lsì : rn?, un arco, uaa 
gr '.':^. •:' L.^! z:, :::. c::::*i : e: sassi /) uaa 
t>--x ^-Li o : u caiaL!--, un ?Ìj.:o al:«en:> o uà 
2r-j:''> i"u.l'>-rL ca n; ì-rre aulico e cosi ria. C'è 
Il La ;. M -nac:. un C^:»» d-rl.e C» locoe: < ma 
Loa ia Sci. a, b'L4 n*-..i Calabria Ulteriore ». 
Ma ac :.e L'^-.I* A'.rca c'è uà Ca;y> C^jloaae 



■A ;.rv>'?';:o di ci^a riferr* del prof. Zdekauer. 
l-2."i r:'-;U /rx*^. lU'Jt^r. 4. Ltit- Itil^ V, 2 3, « che in 
To*■'^ana vi *ono pareccL: lu gh; che si chiamano m'tra 
<o maci'^ d^rli' tomo o d^>'a '2>inj stor/A » Già il RjkCIOPPi, 
fiorii df^i pyf^jìi dtua Lacinia t d*Um BaMììnata ^Koai;i, 
Lo^r«cKf;r, 1*^7. Il, p. 57} aveva os*enralo che la deno- 
minazione è larghissima De'!a to;>jDÌmia italica. « Si 
trova ir.f.'itti Morrò irpino » — anzi Morra — cnell'Avel- 
lln^f-e. M'erro d* Albi nelT Anconitano, Morrò nel Reatino, 
Moro -vai le nel Macerata-se. Morrone nel Larinese; e 
pre«-»o Ff-rran'lina un nio:iticello é detta // Morront; un 
altro a GaragU'^o; e Murro é tenuta, anticamente abitata, 
n*;l UtrTìUtTio di Moniescaglioso. — Il sig^nificato del murra 
roedìovale é appunto di un montìceìlo o cocuzzolo isolato. 
Nello flpagnuolo é rimasto tal quale morrò e morrone; 
nel francese é il solo morre,, che è sincope appnnto di 
morone^ monticulu. (Littré, ad r.) ». Tutto ciò a proposito 
di Montemurro, cornane della Basilicata. Agginngansi 
3iorra presso Città di Castello, La Morra presso Alba. 
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(l'antico Siinio). Nella sola città di Roma ab- 
biamo la piazza Colonna, la via della Colonna, 
la via delle Colonnette, il vicolo delle Colon- 
nette, il palazzo Massimi alle Colonne, le Co- 
lonnacce; nella provincia romana, il lago dello 
Colonnelle alle sorgenti delle Acque Albule, il 
« quarto » delle Colonne vicino a Castel Guido, 
la via delle Colonnette a Cori, il « quarto * 
delle Colonnelle a Campo morto, il casale della 
Colonnella lungo la via Nomentana C). Nel- 
r Abbruzzo è il borgo di Colonnella {Coliinella al 
tempo di Carlo d* Angiò, Colonellus — feudo 
posseduto da Guglielmo Colonellus — nel Ca- 
talogo dei Feudatari), in Puglia la « penisola di 
Colonna »; a Napoli, sin dal secolo XIII, si ha 
notizia della piccola chi(»sa di S. Maria della 
Colonna « que nominatur de illa culogna {^) ». 
A Marcianise in Terra di Lavoro furono e sono 

(^) NiBBY, Analisi Sior. ecc. della Carta dei dintorni di 
noma; Roma, 1848, I, pp. 6,304,487,508 e II, p. 335; To- 
MAS8ETTI, Della Camp. Rom, nel M, E,] Roma, 1885. p. 145. 

(2) MiNiERl-Riccio, // regno di Carlo /, ecc., Napoli, 
1875, p. 30; Faraglia, Saggio di corog, abruzzese nel- 

V Areh. Stor. p, l. Prov. Napol. XVI, p. 738; Beltrami, 
Mem, ed. ed ined. sulla penisola di Colonna in Puglia ; nel~ 

Y Arch. Stor, Art. ecc. della Città e Provincia di Jioma} 
III, II, i; Capasso, Topog, della città di Napoli nell* XI se- 
colo •, 'SRpoM^ Giannini, 1895, p. 28; D* Aloe, Catal. di 
tutti gli edi/izi sacri della città di Napoli, nell' Arch. stor. 
cit^ Vili, p. 673. 
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una fontana e una contrada Alle Colonne ('). Non 
mi farebbe maraviglia che avesse dato il nome 
al terreno circostante quel ^ lapis marmoreus, 
qui vocabatur la Collonnella > posto presso Co- 
prano a segnare il confine tra il Regno e la 
Campagna ronjana, là, dove, nel gennaio del 126G 
il cardinal di S. Angelo disse a Carlo d*Angiò: 
€ Rex, abbine in antea est Regnum tuum (') », 
Per conseguenza, poco cautamente il Monaci 
crede il cognome delle Colonne, perchè ha ori- 
gine da un Uiogo^ non sia « di quelli che si 
moltiplicano » per dir così, « parallelamente, 
senza correlazioni fra loro come avviene dei pa- 
tronimici ». 

Per le ragioni sm qui discorse, a lui parve 
aver buon diritto di sentenziare: € La vecchia 
opinione dell' Oudin che Guido fosse uno dei Co- 
lonnesi di Roma torna a risorgere ». Ma quale 
fu davvero l'opinione delT Oudin? E bene cono- 
scerla con precisione. « G. De Columna, quera 
suspicor fuisse ex famiglia Columnensium Ro- 
mana, licet id affirmare nolim, natione Siculus, 
patria Mossanensis (^) ». L* Oudin sospettò che 

(*) Jannellt, Monog/r. Storiche; Caserta, 1880, p. 45. 

(2) Del Giudice, Cod, Dìplom,, I, p. % seg"^. La Coì- 
ìonneìla o Cnllunneìla^ eh' era stata portata via, fu solen- 
nemente ricollocata al suo posto nel 1324. 

(^) C. OuDiNi, Comment, de Script, Eccì. Ant/qui»'j Li- 
psiae, MDCCXXII, HI, 581. 
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Guido potesse esser disceso dai Colonnesi di 
Roma; ma prudentemente non sì arrischiò ad 
affermarlo. Non è improprio, stando cosi le cose, 
parlare di opinione delTOudin, di opinione, che 
toma a risorgere? E non è tutto: TOudin, pur 
sospettando e non affermando rispetto alla 
stirpe, non mise in dubbio che Guido fosse sici- 
lianOf di patria messinese Q). Perchè il Monaci 
della vecchia opinione adottò una parte e tac- 
que affatto dell'altra parte? Comunque, tentò 
di aggiungerle forza con argomenti nuovi. Quali 
essi fossero non posso dir sommariamente, perchè 
ad alcune mie modeste obbiezioni avendo egli 
risposto in modo da farmi ricordare le parole del 
Lupo all'Agnello néiV Esopo senese: « — Non 
poco ardire ti muove, né se' armato di piccola 
superbia, quando mi vieni a rompere lo mio be- 
veraggio, e a guastare disordinatamente la bel- 
lezza di questo fiume — » reputo non inutile so- 
stituire alla forma espositiva la dialogica. Per 
tal modo meglio si vedrà come mi abbia citato, 
riassunto e confutato Q), 

{}) Cfr. p. 185: « Joannes Columna Messanensìs Ar- 
<;hiepiscopu8, natione Jtalus^ patria Romanua ». 

('^) Hiferisco scrapolosamonte, alla lettera, le opinioni 
le afTermaziouì, i giudizi, le parole del prof. Monaci; sol- 
tanto, sostituisco il voi del buou tempo non molto antico 
alla terza persona, quando fingo che egli rivolga a me il 
4i8cor8o. 

TOBBACA. 27 
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IV. 



— < Più abilmente voi facevate passare in 
seconda linea le argomentazioni di mons. Di Gio- 
vanni e del sig. Restivo, e procuravate di por- 
tare il ragionamento sopra altro terreno ». 

— Più abilmente? Sarà; lo credo perchè la 
dite voi. Feci passare in seconda linea? Scusate» 
ma non è proprio cosi. € Agli argomenti del Di 
(ìiovanni, che mi parevano e mi paiono convin- 
centi, si poteva aggiungere, a parer mio, qualche 
altra osservazione ». E T aggiunsi, 

~ « Come ! voi dite, i Colonna già nel secolo 
XIII erano quella grande famiglia che tutti 
sinno, e volete che un di loro andasse a fare il 
giudice a Messina? » 

— Queste furono le mie parole: #f Possibile 
che un Colonna fosse ridotto in cosi umile con* 
dizione da dover esercitare T ufficio di giudice 
a* contratti? » Piccola diversità, non nego\ ma 
non senza valore. 

— « Ma questa prima obbiezione non è dav- 
vero perentoria. Tutti sanno qual diversa sorte 
nelle grandi casate medioevali era riservata al 
primogenito e quale ai figli minori, e molti an- 
ch' oggi possono ricordare come andavano spesso 
a finire le famiglie dei minori quando essi pur 
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riuscivano ad avere una famiglia. Altro che ac- 
conciarsi a fare il giudice ! » 

— Uhm! A parer mio, pochi possono oggi 
ricordare come andassero a finire le famiglie 
dei minori delle grandi casate nel Medio Evo. 
Non confondiamo tempi, leggi, usi troppo lon-* 
tani e diversi. Prolifica, in verità, fu la schiatta 
de' Colonna nel secolo XIII: ma, per quanto con 
sicurezza sappiamo, e primogeniti e cadetti fu- 
rono potenti e ricchi tanto, da non aver bisogno 
di campar la vita con la mercede del loro la- 
voro. A mezzo il secolo, due cugini, Oddone del 
fu Giordano e Pietro del fu Oddone, possedevano 
insieme tutto il vasto patrimonio della casata, 
prò indiviso. Ma perchè il < compossesso » 
era stato cagione di brighe, di alterchi, di « guerra 
formale », nel 1252, il 7 febbraio, si divisero i 
beni: Oddone ebbe Palestrina, Capranica, Zaga- 
rolo. Colonna; Pietro ebbe Gallicano, San Ce- 
sareo, Camporazio. Pietro intervenne al contratto 
con due suoi figliuoli, e lo stipulò anche a nome 
di tre altri, assenti. Di questi cinque, uno solo 
viveva nel 1290, il quale instituì eredi i nipoti, 
Giovanni figliuol di Landolfo, Pietro e Gregorio. 
I discendenti di Oddone del fu Giordano erano 
cinque nel 1292, tutti fratelli, che, possedendo 
in comune Palestrina, Capranica, Zagarolo, Co- 
lonna ed altre terre, ne affidarono il governo e 
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rammioisfrazione a uno di loro, al cardinale 
Giacomo di S, Maria in Via Lata. Da uno dei 
fratelli del cardinale, da Giovanni, nacquero 
quo' sei, che furono, tutti insieme, ribelli a Boni- 
fazio Vili (*). Non è da pensare, dunque, che, 
proprio tra la prima e la seconda metà del se- 
colo XIII, un rampollo dell'illustre casata fosse 
dalla sua cattiva stella costretto a fare il giu- 
dice. Osservo, intanto, che ne* documenti romani 
del Duecento non s' incontra mai né il nome di 
Guido, né quello di Federico. 

— « Era dessa tanto umile la condizione di 

giudice al tempo di Federico II e in una città 
come Messina? » 

— Distinguo. Giudice della Magna Curia, con 
stipendio fisso e durevole, come fu Pietro della 
Vigna, ben metteva conto di essere; poteva 
contentarsi il giustiziere dell'assegno di cin- 
quanta e il giudice assessore del giustiziere 
dell' assegno di sedici onze (*) per un anno. Ma il 



0) Petrini, Memorie P/«j/ie«/i/fe/ in Roma, MDCCXXV, 
pp. 135, 143, 145 segff. e Mon. 19, 20, 21,* 27. 

(^) Si rileva da una ordinanza di Carlo d* Angiò, data 
il 18 novembre 1272, riferita da G. Del Giodice, La fa- 
miglia di Re Manfredi, T ediz.; Napoli, D'Auria, 18%, 
pag. 175 n. « Il peso generale del Regno consisteva in 
nna libbra di dodici once, e un'oncia in trenta tareni 
d'oro del valore dì grani 20 a tareno.... Al tempo di 
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giudice a contratti^ — che poteva ^sser chiamato 
a sostituire il giudice del baglivo solo in casi di 
malattia o di assenza Q) — doveva rassegnarsi 
ai proventi, che la fortuna mandava, e che va- 
riavano secondo T importanza de' contratti, alla 
stipulazione de' quali assisteva: « tarenum unum 
si libram auri contractus excesserit, alioquin di- 
midium recepturi » (*). Un tari o mezzo taj'i 
(dieci grana) è come chi dicesse due lire, o una 



Federico II.... un* oncia di 30 tareni, ossia grani 600 
non conteneva di fino che grani 408 3/^ ». Dksimoni, La 
Moneta ecc. nelle Memorie dei Lincei, 1895, p. 11 del- 
l' estr. Nel novembre del 126G Carlo d' Angiò decretò che 
una libbra di tari di oro in peso contenesse di oro puro 
otto once e cinque tari in peso. Miniebi-Riccio, Alcuni 
fatti riguardanti Carlo I d* Angiò; Napoli, Rinaldi e 8el- 
litto, 1874, pp. 15-16. Secondo il Fusco, un' oncia d*oro di 
quei tempi « potrebbe calcolarsi a lire 61 circa di valore 
intrinseco ». Capasso, Sul Coiai, dei Feudi ecc., pp. 78. 

(1) Novae Conatitutiones ; Huillard-Brèholles, IV, 
p. 202: « Statuimus etiam ut si quando judex super 
examinandis questionibiis ordinatus absens necessario 
fuerit vel adversa valetudine prepeditus, tnnc si quidem 
longa futura fuerit infìrmitas vel absentia judicantis, ma- 
gister camerarius regionis statuat interim unum ex aliia 
judieibus civitatis et loci super confieiendis contractibus or- 
dinatisi cui prò rata temporis in stntutis expensis statuat 
provideri ». Che ne pensa il prof. Monaci, il quale cre- 
dette « la qualità di giudice minore promiscua con quella 
di giudice assessore? » 

(^) Novae Constitutiones ; ivi, p. 204. 
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lira della nostra moneta: pochino, per fermo. 
I giudici a contratti erano annuali, e una città 
come Messina non ne aveva meno di cinque! 
I quali non puro potevano essere illetterati a 
segno da non saper fare la propria firma ('); 
ma anche di bassa estrazione, come si rileva 
dalla costituzione, che vieta l'onore della caval- 
leria al giudice «qui vilis conditionis sit, villanus 
aut angararius forsitan » ('). 

— « Ad ogni modo, la condizione di un Co- 
lonna giudice a Messina sarebbe stata più umile 
di quella in cui vediamo nello stesso secolo un 
Gaetani, quale fu Bonifazio Vili, prima canonico 
nella Collegiata di Todi? » 

— Che confusione è questa? Non di umilia 
conviene parlare, ma di avidità. Il canonicato 
di Todi fu chiesto — badate, fu chiesto — da 
Pietro Gaetani per il nipote Benedetto, il quale, 
prima di diventar papa, trovò anche modo di esser 
canonico di Anagni, di Parigi, di Lione, di S. Pie- 
tro in Roma e di parecchi altri luoghi, per potersi 
godere altrettante prebende, canonicatus quoque 
<xc praebendas (^). Canonico di Parma fu In- 
nocenzo IV; canonici mille e mille altri cardi- 



ci) V. 1.1 nota 2 a p. 402. 

i^) IIuillaud-Bréiiolles, IV, p. 1G4. 

<3) Tosti, Storta di Bonifazio Vili; Roma, 18%, p. 40. 
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nali e pontefici; canonici non saprei dir quanti 
de' Colonna di Roma C). 



Canon regala notatnr^ 
hinc canonicas gignatur, 
eo quod sub regulari 
vita debent fa mu lari 
cum devotione Deo. 



15 si beccavano per tutta la vita le rendite 
del capitolo. Ma il giudice a contratti teneva 
l'uffizio per un anno! Non < faceva carriera! » 

— « Di maggiore entità poteva sembrare 
un'altra vostra obiezione. Voi dite: I Colonna 
di Roma nel medio evo si chiamarono sempre 
de Columna e non mai de Columnis; dunque 
abbiamo a fare con due famiglie diverse ». 

— Veramente, io scrissi: — « Come mai si 
sarebbe detto de Columnis uno dei loro? » 
E soggiunsi: « Perchè mai si sarebbe dotto egli 
de Columnis, in Messina, quando in Messina 
dimoravano i suoi nobili congiunti Giovanni ar- 
civescovo e Federico de Coluoina? » A queste 
domande non avete risposto. 



(') iSabti e Fattorini, De ci. Archi ffyinn. Jhnon. pro^ 
fessoribuB, ediz. del 1888-90, li, p. 309: « D. Incobus 
filius domini Oddouis de Colloima de Urbe, canoiiicus 
landunensis mutin. ». 
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— « Se Io cose stessero precisamente così, 
avreste piena ragione. Ma pur troppo non man- 
cano motivi da dubitare. Prima di tutto, un Co- 
lonnese certamente romano, l'arcivescovo Gio- 
vanni, lo troviamo chiamato De Collimila e 
De Coliimnis > 

— Lo troviamo chiamato da altri, tardi e 
lontani (*). Ma sentite il notare, che, il 7 feb- 
braio 1252, stipulò r istrumento della conven- 
zione tra Pietro e Oddone Colonna: « in prae- 
sentia religiosi viri Fratris loannis de Columna 
Ordinis Praedicatorum Prioris totius Romanae 
Provinciae in ipso Ordine » (*). E quel Giovanni 
nominato arcivescovo di Messina tre anni dopo. 
A ogni modo, Guido si firma di propria mano 
de Columnis. 

— « Sia pure che questa seconda forma ap- 
parisca, per quel che voi dite, una volta sola » 

— Provate il contrario. 



(^) Il compilatore degli Annales eiculi (PebtZp M. G. H., 
XIX, 490) lo chiama De Columnts, e così anche frate Cor- 
rado dei Predicatori^ che copiò gli Annales nella lettera 
al vescovo di Catania Angelo Boccamazza. Ma il compi* 
latore, al modo stesso che sbagliò Tanno dell'andata del- 
r arcivescovo a Messina, errò nello scrivere il cognome; 
frate Corrado, che copiava nel 1290^ non era in condizione 
da poter correggere nò la data, ne la forma del cognome, 
Cfr. Qqetif ed Echard, Script, Ord, Predicai,^ l, 418 segg, 

{') Petrini, Op. cii, Mon. 13, pag. 411. 
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— « E sia puro che il documento in cui ri- 
corre si presti a cavillazioni », 

— Molto gentile! 

— « Voi mi avete accusato di aver citata 
quel documento « non esattamente », e la mia 
inesattezza consisterebbe nelT aver detto che 
trovasi nel voi. I dei Doc. per servire alla 
storia di Sicilia, quando a voi « è toccato di 
andarlo a ripescare nel voi. V ». Potrà darsi 
che vi siano state dello stesso volume due tira- 
ture diverse; ma l'esemplare da me adoperato 
è quello della Società Romana di storia patria, 
a tutti accessibile nella Biblioteca Vallicelliana, 
e ognuno può verificare se il volume contenente 
i Dipi. d. cattedrale di Messina è il primo e 
non il quinto della serie ». 

— Senza salire le faticose scale della Valli- 
celliana, ognuno può vedere, nella Casanatense, 
o nella biblioteca dell'accademia dei Lincei, il 
volume contenente i Diplomi della cattedrale 
di Messina, che è proprio il primo, non il quinto 
della serie. Chi ve l'ha mai negato? Ma quando 
r avrà visto, lo apra, lo sfogli, lo scorra, lo legga 
a pagina a pagina, e poi mi dica — e gli darò 
buona mancia — se vi abbia rinvenuto il docu- 
mento del 9 febbraio 1282. Tre ve ne sono di 
quell'anno, uno del marzo, uno del maggio. 
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uno senza indicazione d' mese; non quello del 
9 febbraio, no, no. 

— * Strano che laddove rimproverate me di 
un errore inesistente (*), cadiate in un vero er- 
rore voi, dando il documento in discorso come 
del 1282, mentre è dell'anno successivo. Ma in 
questo caso forse si tratterà d' un lapsus della 
Nuora Antologia ». 



(^) Fu una osservazione non scortese bi mia, non un 
rimprovero; ma mi accorgo che il Monaci n'é rimasto 
scottato, come di grave e immeritata offesa. Pure, sarebbe 
facile dimostrare che l'esattezza delle citazioni non è 
il principale de* suoi pregi. Kicordo, a caso. A p. 18 
de' Primordi della Se. poet. Sieiì,, n. 3 (Cfr. Mobandt, 
AntoU d. ti. Crii, Lett. Mod, quarta edizione, >8S0, p. 243) 
rimanda air indice del Codex diplomaticus Friderici 11^ 
Quale Codex? Da chi fu compilato questo CodexY Inten- 
dasi r Hiatoria diplomatica Friderici Sfcundi di J, L. A. 
Huillard-Bbéuolles. a p. 19, n. 1 (Cfr. Mobandi, ivi, 
n. 1 ), a proposito della canzone Amor mi fa sovente del 
re Enzo, scrive: « Egli vi manda i suoi saluti a una 
dama nella Capitanata, lamentandosi insieme che Queììa 
che m'à in haìia^ Si distretto mi tene Ch* eo vivere non po' 
raggio; parlando di Bolo^i^na (nella 4* ediz. ha mutato: 
« e, alludendo alla città ove Enzo stava prigione ») que- 
ste parole non potevano esser più vere ». Niente di raen 
vero. L' illustre professore non ha ricordato che nella 
st. 3* Enzo, con le stesse parole, 

Quella che m\ive e tene in sua bailia, 

aveva alluso non ad una città, bensì alla donna amata, 
la più arenente^ l' amorosa piagente^ alla quale sperava 



— 427 - 

— Se isi tratti di lapsus, o no, vedremo. Ma 
lo sbaglio vostro è patente, benché non vogliate 
piegarvi ad ammetterlo. Tra i diplomi della 
cattedrale di Messina, trovatemi voi uno, uno 
solo, del 1283. Non ve n'è alcuno. Di questo sì 
tratta, non già di sapere se sieno essi raccolti 
nel quinto, ovvero nel primo volume. E volete 

tosto gire. Se nell* ultima strofe, contenuta nel solo codice 
laurenziano-rediano, invece di quella si deve leggere 
quelli ; chi tiene in sua balia il rimatore, chi lo tiene di- 
stretto, è Amore, come apparisce dal confronto con la 
et. 2. À p. 226 della Crestomazia dice di Guglielmo Be* 
joardi: « Nel 1260 va ambasciatore pei ghibellini di Fi- 
renze a re Manfredi », e cita: « D'Ancona, // Tesoro di 
Brunetto Latini^ versificato^ Kóma, Salviucci, 1888, p. 20 ». 
Ma il D' Ancona, nella p. 26, non fa punto cenno del- 
l' ambasciata a Manfredi, anzi non comprende nemmeno 
la data del 1260 tra le altre della biografìa del Reroardi. 
A p. 152, non a pag, 26^ il D' Ancona, agli uffizi sostenuti 
dal Beroardì, aggiunse « quello di ambasciatore dei guellì 
fiorentini^ alla fine del 1260, presso Corradino^ per invitarlo 
a scendere in Italia co/i/ro Manfredi ». De* G nel fi, non dei 
Ghibellini', a Corradino contro Manfredi, non a Manfredi! 
Si noti, por altro: nell'estate del 1200, prima del 4 set- 
tembre, quando i Fiorentini ghibellini erano ancora in 
esilio, i Guelfi di Firenze avevano mandato ser Guglielmo 
in Germania, a Corradino: ma la notizia della battaglia 
di Montnperti « ita eum cum terrore confudit ut lega- 
tionis officio non expleto retrocessisset >. La lettera, in 
cui queste cose sono raccontate, fu poi portata a Corradino 
da un altro sindaco e ambasciatore de' guelfi, da Guido 
Altovìti. V. De Chkrrieu, Ih'st. de la lutte ecc.. Ili, p. 508; 
C A PASSO, Hifit, Dijtlom., 347. 
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vedere perchè la lettera di Pietro d'Aragona 
ad Artaldo Squerra non poteva esser compresa 
nel primo volume? Perchè Antonio Amico non 
la trovò nel tabulano della cattedrale di Messina; 
perchè bisognò che, a' giorni nostri, e propria 
nel 1882 — parecchi anni dopo la pubblicazione 
de' primi quattro fascicoli di quel tabulano 
(1876-78) — Monsignor Carini andasse sino in 
Ispagna, sino a Barcellona, e nell'archivio di 
Barcellona la copiasse, e, tornato, la desse a 
stampare con gli altri documenti De rebus Regni 
Siciliae estratti daW archivio della Corona 
d' Aragona. Perchè non avete consultato il vo- 
lume V, alle pagine indicate da me, invece di 
supporre due tirature diverse del I? 0, a parlar 
più preciso, perchè avete voluto scambiare i 
termini della questione? 

Veniamo al mio errore, anzi al mio < vero 
errore ». Se aveste consultato il volume V, 
avreste veduto che, dal 1* gennaio al 25 marzo, 
furono dall'editore, secondo Io stile moderno^ 
riferiti all'anno 1283 documenti, che portano la 
data del 1282. Eccovi il cccv: « Datum Messane 
anno Domini m.**ccAxxxij® mense lanuarii se- 
cundo ». Eccovi il ccccxcvi: « Datum Messane 
Anno Domini m.cc.^lxxx.^^ij.*" mense februarii 
octavo ». Eccovi il dcxiii: « Datum Regii per 
manus etc. anno Domini m.'ccAxxxij.® mense 
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marcii vini® ». Bisogna aspettare il 25 di marzo 
per trovar la data del 1283 sostituita a quella 
del 1282; per esempio, nel dcxliu: « Datum 
Solani vili.® Kalendas aprilis aaao domini m.* ce.** 
Lxxx."* lercio >, e nel dcxxxviu : « Datum Solani 
anno domini m.c®c.®lxxx.® lercio mense marcii 
XXVIII ». Che vuol dir questo? Vuol dire che, 
per la cancelleria del re Pietro, Tanno comin- 
ciava il 25 marzo. Perciò, preferendo al 1283 
dell'editore moderno (*) il 1282, nella lettera 
del 9 febbraio, io non feci se non restituirle la 
data, che ha nel registro. Non ricordate che 
alcuni scrittori del tempo assegnano al 1265 la 
battaglia di Benevento, avvenuta il 26 febbraio, 
ed altri al 1266? Scorrendo il volume dello Star- 
rabba, avreste pur dovuto fermar l'occhio e 
l'attenzione a certe parentesi curiose, come: 
« Anno 1211, (1212 m. e) mense j armario >, 
e: « Anno 1270 ( 127 1 m. e. ) mense februario >. 
Quelle parentesi non vi hanno detto nulla? Se 
vi ci foste indugiato un momento, sarebbero ba- 
state, forse, a rammentarvi che in Sicilia, in 
Messina, Tanno si contava alla fiorenlina^ dalla 
festa delT Annunziazione {*). E non ho finito. 

(1) Cfr. r Avviso ai lettori^ che precede la raccolta, 
p. vili. 

(«) Cfr. RUhl., Chronol. des Mitteìallers und der New 
zeit; Berlino, 1897, pp. 29-30. 
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Dopo che l'avevo citato io, anche voi avete ci- 
tato, senza nemmen degnarvi di nomioarmi, 
r istrumcnto d' una concessione di Febronia ba- 
dessa di S. Giovanni Prodi'omo, redatto corali 
niagislro Guidone de Columpnulis judice Mes- 
sane. E del 9 marzo 1242^ avevo scritto io; 
< è datato del 9 marzo 1242 > avete scritto voi- 
E perchè non correggere quest'altro mio « vero 
errore? » Perchè non scrivere: 1243, come la 
parentesi del Battaglia (*) invitava a fare? Via^ 
confessatelo, se ho sbagliato io, anche voi avete 
sbagliato. O vi siete contentato di prender la 
citazione da me, senza riscontrare il testo? 

Ma torniamo, che n' è tempo, alla lettera del 
re Pietro, nella quale il cognome dall'arcivescovo 
di Messina Giovanni si presenta sotto la forma 
de Columnis, lo ritengo che il cognome vi è 
scritto € non quale fu veramente, ma come lo 
pronunziava il chierico Claricio, molto tempo 
dopo di averlo letto in una carta, che egli pro- 
babilmente non possiede più, giacché non la pre- 
senta >. Queste, secondo voi, sono cavillazioni ? 

— « Ma si tratta sempre di un atto di can- 
celleria, e se in Messina vi fossero state due 
famiglie, una chiamata De Columna e l'altra 



(') / mipl. ined. ecc., p. 147: « XLVIll. N. progr. Il 
An. 1242 (1243). Mese di marzo. I Iiid. ». 
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chiamata De Coluninis, si può ben credere che 
chi stendeva 1* atto o chi lo faceva stendere 
avrebbe badato a non mettere un cognome per 
r altro ». 

— Chi stendesse 1* atto^ non sappiamo; ma ba- 
date che di esso noi abbiamo soltanto la minuta^ 
conservataci in un registro della cancelleria di 
Pietro; badate che l'ortografia dei minutanti è 
scorretta non di rado, scorretta più del solito in 
questa minuta. E chi assicura che lo scriba fosse 
messinese, o non piuttosto un palermitano an- 
dato con Pietro a Messina da Palermo? Chi fa- 
ceva stender V atto era il re. Ma, forse, avete 
voluto intendere la persona, a favor delia quale 
r« atto » fu « steso ». Ora, non avevo io os- 
servato che il povero chierico Claricio, nel 1282, 
o, come voi preferite, nel 1283, chiedeva la 
continuazione d' un piccolo benefizio concedu- 
togli dair arcivescovo Giovanni molti e molti anni 
prima? Che per questa ragion di tempo, e per 
altre, il cognome dell'arcivescovo non appare in 
quella lettera quale fu veramente? Se in Mes- 
sina fossero state cine famiglie, una chia- 
mata De Columna e V altra chiamata De Co- 
lumnis! Ma è supposizione arbitraria, imaginaria, 
senz' alcun fondamento. Una ve n'era, una sola! 
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V. 



— « Oggi, meglio che a' tempi del Tiraboschi, 
si sa che altri Colonnesi di Roma trovavaosi a 
Messina quando vi dimorava Guido. Eravi Gio- 
vanni figlio di mescer Giordano, dei Colonna di 
Zagarolo, mandato là come arcivescovo nel 1255, 
e vi era il fratello di lui, Federico, che in Mes- 
sina stabilitosi contemporaneamente al fratello, 
li poi diventò capo di un nuovo ramo di Colon- 
nesi. Ora, qual meraviglia che, come questi di 
Roma furono distinti in Colonnesi di Zagarolo, 
di Pagliano, di Bassanello ecc. cosf ancora quelli 
che passarono in Sicilia venissero chiamati i 
Colonna o i de Columnis di Messina? » (0 

(^) Questo è un passo del primo opuscolo del Monaci, 
p. 9. Qui (1892) dice che Federico si stabili in Messina 
contemporaneamente al fratello^ e nel primo fascicolo della 
Crestomazia (1889) aveva detto che il ramo siciliano dei 
Colonnesi « ebbe principio soltanto nel 1355 ». Ma nella 
tornata del 21 giugno 18% confidò ai colleghi Lincei que- 
sto dubbio* « sarebbe il caso di domandare: la dirama- 
zione dei Colonnesi di Roma in Sicilia cominciò veramente 
nelTanno 1255, come pretendono il Coppi, il Litta e il 
Galluppi, che giustamente il Torraca dice incompleti e 
meudosi? ovvero aveva cominciato già nel secolo prece- 
dente e uno dei primi era stato quel Joannes Coìnmna 
Jurisia che si trova menzionato nel falso diploma del re 
/Ruggiero? » Il Coppi, il Litta, il Galluppi pretendevano. .. 
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— Avete voluto prestar fede ai genealogisti 
più corrivi allo fantasticherie; Tamor della tesi 
vi ha impedito di tener nel conto, che merita- 
vano, le incertezze del buon Coppi {}): ben vi sta; 
avete edificato sull'arena. Per cominciare: vi 
siete curato di appurare quanto tempo restasse 
in Messina Giovanni di messer Giordano, nomi- 
nato arcivescovo nel 1255? No. Ve lo dirò io: 
sette mesi^ e anche meno. liaccontano gli An- 
nales siculi, e frate Corrado de' Predicatori ri- 
pete, che, nel mese di ottobre, i Messinesi 
mandarono a Roma, ed elessero loro podestà il 
signor Giacomo de Ponte, il quale tenne la 
carica sino alla metà del mese di maggio^ e 



e lui no? È, poi, logico giudicar falso il diploma, eppure 
fìdarsi di esso e creder veramente esistito il Colonna ju- 
rista? ì^è basta: nel secondo fascicolo della Crestomazia^ 
pubblicato di questi giorni, (febbraio 1897) leggo ammi- 
rando, a p. 218: « Primo di questi (Colonnesi andati 
da Roma a stabilirsi in Messina) fu Gioranni della Co- 
lonna, eletto arcivescovo di quella citta nel 1255, e appresso 
vi andò il fratello di lui, Federico, che poi divenne il ca- 
postipite dei Colonnesi di Sicilia! » Insomma, la « dira- 
mazione » messinese cominciò soltanto nel 1255, o ap- 
presso^ o un secolo prima? 

(1) « Leggesi in alcune storie siciliane che Giovanni 
della Colonna Arcivescovo di Messina era figlio di Gior- 
dano di Zagarolo e condusse seco un fratello chiamato 
Federigo. Aggiungono che questi dalla patria fu denomi- 
nato Romano ecc. » Mem. Colonn.^ p. 62. 

TORRAOA. 28 
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con lui, inviato dal papa, andò a Messina il 
signor Giovanni Colonna arcivescovo messinese. 
E Niccolò lamsilla conferma e compie il racconto: 
« Il suddetto Podestà, che governava la Città, 
vedendo i migliori e maggiori cittadini di buon 
grado disposti a tornar sotto il Principe, vedendo 
inoltre il popolo della stessa città temer molto 
dell'esercito del Principe, salito sopra una nave, 
se ne parti ». La fortuna di Manfredi volgeva 
al meglio sul continente: Ruffino, vicario del 
legato pontificio nelT isola, era stato fatto pri- 
gione; i partigiani di Manfredi avevano sconfitto 
i nemici nel piano di Favara e si avviavano alla 
volta di Messina; dalle Calabrie s'annunziava 
prossimo l'arrivo di Federico Lancia (*). Allora 
il podestà ebbe paura e fuggi, e con lui parti 
r arcivescovo. Capisco quel, che mi vorreste 
dire; quest'ultimo particolare non si trova nei 
cronisti; ma che sarebb' egli rimasto a fare in 
Messina, quando la parte papale era annientata? 
Il fatto è che, nell'autunno di quell'anno 1256, 
fra Giovanni si trovava a Palestrina, o ad 
Anagni, non a Messina; che il giorno 8 novembre 
Alessandro IV lo mandò in Inghilterra, per trat- 
tare delle cose del Regno, concesso al principe 

(') V. p. 424 n. 1 e Iamsilla, ne'' Cronisti e seritt, sin- 
croni napoL, Napoli, 1868, II, pp. 194-95. Cfr. Capasso, Hist. 
Diplom.^ 233 segg. 
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Edmondo ancora fanciullo da Innocenzo IV (^). 
In Inghilterra molto si die da faro, e assai più 
fece dire di sé, sino al maggio del 1257: a Mes- 
sina non ritornò, perchè male gliene sarebbe in- 
colto. Non a Messina lo troviamo nel dicembre 
del 1259, ma a Palestrina, a casa sua ('); e 
la chiesa messinese è dichiarata vacante in un 
istnimento pubblico del settembre 12G2 (^). 



(*) Alessandro IV (5 id. nov. 1256) manda al red*In- 
ghilterra e presenta « venerabilem fratrein nostrum Ar- 
cbiepiscopnm Messanensem, virum utìque religione con- 
spicnum, genere nobiiem, Consilio providum, et moram 
gravitati) maturum ». — Il 10 maj^rgio 1256 il re Enrico 
risponde ringraziando il papa « quod talem et tantum 
virum, utique circumspectum, sumraae religionis et pru- 
dentiae, venerabilem I. Archiepiscopuni Messan. vostri 
ac nostri honoris fervidum zelatorem, prò negotio Kegni 
Siciliae » gli avesse inviato. Rjmer, Federa etc. II, S2. 
Cfr. M. Paris, Misi. Major. 

(^) Alessandro IV, confermando relezione delT archi- 
mandrita del Monastero di S. Salvatore de Lingua di 
Messina, fatta dall'arcivescovo, nella sua bolla riferisce 
testualmente: « Nos frater Ioannes miseratione Divina 
archiepiscopus Messanensis notum facimus universis etc. 
Actum in Monte Praenestino, praesentibus etc. Anno Do- 
mini Millesimo duecentesimo quinquagesimo nono, die 
sabbati, in festo Sancti Nicolai, sexto intrante Decem- 
bris » Doc, cit., I, lxvii. 

(3) « Magister Simon de fiurgundia judex Messanae 
narrat in istrumento publico.... R, Bonifacium et 8. de 
Bufalo Judices Messanae, Regios Magistros Procuratores 
Ecclesiae Messanensis sibi osteudisse litteras Regis Man- 
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Fra Giovanni Colonna, dunque, non slette in 
Messina più di sette mesi, dalla fine, o dalla metà 
dell'ottobre 1255, alla metà del maggio del 1256; 
e se il chierico Claricio, venticinque o ventisei 
anni dopo, non ricordava a puntino se il suo be- 
nefattore fosse stato un de Columna o un de 
Coluninis, era non solo possibile, ma. naturale 
dimenticanza. Partito Giovanni, si sarebbe tratte- 
nuto a Messina « il fratello di lui Federigo? » 
Anche quando la città, imniinente sibi terrore 
Principalis exercitus, si apprestava a chiamare 
o ricevere Federico Lancia? Anche dopo che si 
fu data in soggezion di Manfredi? A che fare? 
Indovino ciò, che potreste oppormi : aveva spo- 
sato, o aspettava di sposare la donna amata, e 
« Il poi diventare capo di un nuovo ramo di 
Colonnesi >. Ma, col permesso vostro e dei ge- 
nealogisti, il matrimonio di un Federico Colonna 
fratello dell'arcivescovo Giovanni, in Messina, 
con una siciliana, è una fandonia. Di questa fan- 
donia la più remota fonte, che io trovi indicata, 
è < la vita dello stesso arcivescovo composta in 
rozza lingua latina scritta in Bergamina con ca- 
rattere francese antico, che impallidito per la 
vecchiezza a pena si poteva leggere » ; la qual 

fredi... quibus jubet ut Ecclesiae Messanensis tum ra- 
cantìs prociiratìonem suscipiaut ». Ivi, lxyiii. 
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vita, composta « da Filippo Bursa Filosofo Mes- 
sinese, che fiori in tempo dell' Arcivescovo >', 
mostrò « Don Giuseppe di Balsamo infiammato 
custode dell* historie antiche > al suo afiettuoso 
amico, e non meno di lui diligente ed acuto, il 
dottore e cavaliere di Cristo Don Filadelfo Mu- 
gnos (*). Autorevoli testimonianze e sincere ! 
Narrava il Filosofo Messinese come qualmente i 
Colonna romani fossero discesi da Caio Mario 
sette volte console di Roma, il quale discendeva 
— chi ne dubita ? — dai re Macedoni, i quali 
discendevano da Ercole, il quale discendeva da 
Saturno, ossia da Cham. Giunto cosi, non facil- 
mente né sollecitamente saltellando d' uno in al- 
tro ramo dell'albero genealogico — al cui con- 
fronto duo altri soli possono reggere, quello degli 
Orsini discesi da < Licaono Re d'Arcadia, la cui 
figliuola Calisto fu convertita in Orsa >, e quello 
d*Igdrasil, che « has its roots deepdown in the 
kingdoms of Hela » — giunto a' tempi suoi, il 
filosofo Bursa attestava: « A praecitato Mar- 
chione lordano Illustrissimo viro, ultra domina tio- 
nem suam Reverendissimam Sanctissimum Prae^ 
siilem noslrae ^Jcssanens^s Civitatis, eiusque 
magnae Diocoesis, Sanctae Romanae Ecclesiae 



(*) Hislovia della Augustissima famiglia Colonna; in 
Venezia, nella Stamperin del Turrini^ mdclviii, pp. 3 segg. 
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optimum Cardinalero, Othus 17 domìnus Coluranae, 
et Fridericus 4 Romaniis agnominatus, quicura 
Theodora Odoardi aotiquae familiae Anivae suc- 
cessora mandante domino fami!iae Columnae prò- 
gonitor in Sicilia procreati fuerunt ». Ma il Filosofo 
Filippo, che queste cose, come comtemporaneo^ 
poteva scrivere dal 1255 al 1260, visse poi tanto 
da vedere ripullulare in Sicilia la famiglia Colonna 
da Federico detto il Romano^ giunto a Messina 
nel 1255? E come seppe egli ciò, che non seppe 
alcun altro, l'elevazione di messer Giordano al 
marchesato, la promozione di fra Giovanni arci- 
vescovo a cardinale? Dispiace negar fede alla 
testimonianza di un contemporaneo cosi bene 
informato; sennonché il Mugnos, Siciliano Livio, 
pure lodando « questo antichissimo Autore », 
avendo « sopra quest' Orìgine volsuto appurare 
il fine », — a lui non la davano a bere! — ri- 
trovò « in molte historie antiche »: che « Fede- 
rico Colonna, fratello di fra Giovanni Colonna 
Arcivescovo di Messina, si caso con Lucretia 
Aniva signora Nobilissima Messinese e di ricchi 
stati, Tanno 1225 di Cristo Signor Nostro ». Oh! 
Oh! Lucrezia, o Teodora? 1225, o 1255? Vattel'a 
pesca. Il Mugnos cita, sì, il Filosofo^ che « fiori 
in tempo dell'Arcivescovo »; ma per conto suo, 
a Teodora preferisce Lucrezia, « che portò il 
territorio di Savoca et altri feudi in dote »; dal 
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MugQos copiò, come pare, l' Inveges (^), dall' inve- 
ges il MoQgitore, da essi, noa senza qualche esi- 
tazione, il Villabianca, dal quale copia.il Galluppi, 
al cui Nobiliarìo voi avete attinto ('). Un dubbio 

(1) Il Mugnos mori nel 1617, Tlnveges nel 1677. La 
Hist. sacra Paradisi di quest'ultimo fu stampata nel 1669. 
Non 80 se sia a stampa il Nobiiiario citato dal Villa- 
bianca. 

(^) Un recentissimo genealogista, ( Giorn, Arald , 1876 ) 
par voglia dar dei punti sinanche al vecchio Mugnos. 
« Federico Colonna detto il Romano, figlio di Giordano 
Colonna marchese di Zagarolo e di Francesca Paola Conti 
si portò in Sicilia nel 1223 nelP occasione di accompa- 
gnare il di lui fratello arcivescovo di Messina, indi car- 
dinale di Santa Chiesa, e tenne il carico di capitano ge- 
nerale dello svevo imperatore Federico II (!) re di 
Sicilia ». Questo granchio Tha pescato nel Villabianca. 
Naturalmente, Federico Romano sposa Lucrezia d' Aniva, 
« erede di Savoca ecc » e procrea Antonio, Giovanni e 
Margherita moglie di Federico d'Antiochia^ figlio naturale 
del re Federico IL Ed ecco fatto il becco air oca; ecco 
imparentati i Colonnesi di Sicilia con Federico impera- 
tore. £, infatti, non attesta egli B. da Neocastro che Fe- 
derico d' Antiochia « duxit in uxorem nobilem Margari- 
tam filiam N. de ronfhnis cunabulis editam ? » Peccato 
che Federico d'Antiochia morisse immaturamente nel 
1256, Tanno stesso, in cui, a far presto, da Federico Ro- 
mano o da Lucrezia d'Aniva poteva nascere Margherita. 
La moglie di Federico d'Antiochia fu de* Conti di Poli 
signori di Saracinesco, che Saba Malaspina (III, 20; IV, 12) 
ci dice posseduto nel 1268 da Corrado di Antiochia. Gio- 
vanni di Poli padre di Margherita ebbe da Federico II 
la contea di Alba in Abruzzo, che passò poi a Federico e 
a Corrado d*Antiochia. R. da S. Germano, a. 1230; Ca- 
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crudele: che sia qq* iaveozione dell* imagi noso 
Magnos aache il Filosofo? Pur troppo, se non 
l'inventò egli di sana pianta, egli lo fece vivere 
e fiorire per centocinquant'anni almeno! Perchè 
Philippus de Bursa Philosophus faceva bella 
mostra di sé, quale sindaco di Messina, in quella 
« falsificazione già ben nota >, come voi dite, 
che è il preteso privilegio concesso ai Messinesi 
dal re Ruggero nel 1129 Q). Ed ecco per quali 
limpidi rivi oggi si sa che in Messina, quando 
vi dimorava Guido, er' anche Federico Colonna, 
li divenuto poi e capo di un nuovo ramo di Co- 
lon nesi! » 

Un'altra cosa, egualmente incredibile e vera, 
dovrò rivelarvi. « Qual meraviglia », domandate 
voi, « che come questi di Roma furono distinti 
in Colonnesi di Zagarolo, di Pagliano, di Bassa- 
nello ecc., cosi ancora ' quelli che passarono in 

PASSO, HìhL Dipì.f 49 e 520 n. 4 : cfr. Wihkelmamn, I, 765 
e BiDOLA, Federico d^ Antiochia ecc., neW Arch. Stor. p, h 
Prov. Napoli XI, p. 205. 

(1) ViLLABiAHCA, Della Sicilia Nobile; IV, p. 204 : « Pietro 
Camuglia detto Miles, Luigi di Traue Miles, Gioraiini 
Colonna Dottor di Legge, e Filippo Bursa Filosofo sin- 
dachi inviati al Re Ruggiero ». Restivo, La Scuola Sici'^ 
liana e Odo delle Colonne ; Messina, Nìcotra, p. 15: « Datum 
est hoc exeinplar originale de Nostro Mandato Petro Co- 
mugli^i, Aloysio de Trano militibus, Ioanni de Columna 
lur'.stae, Philippo de Burzo PhilosophOy sindicj etc. ». Cfr. 
Monaci, Sh Guido e Odo delle Colonne, Rendiconti cit, p. 258. 
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Sicilia venissero cliiaraati 1 Colonna o i de Co- 
lumnis di Messina »? Me ne rincresce; ma, contn» 
questa ipotesi stanno concordi i genealogisti, i 
quali fanno, è vero, a chi più grosse le sballi, 
quando si studiano di innestare, sin dal se- 
colo XIII, i Colonna di Sicilia sul vecchio tronco 
dei Colonna romani; ma tutti concordi, come un 
sol uomo, aflfermano che i primi, per parecchi se- 
coli, non si disser gìh Colonna, bensì Romano^ 
de Romano, de Romanis, da Federico Ro^nanus 
agnominatus, cognomento ex patria Romano^ 
vulgariter a patìHa Romamis cognomeniits Q). 



(') « Dal suddetto Federico Colonna dunque agnomi- 
iiato Romano a Locretia ecc procreò Giovanni et Antonio, 
Il Giovanni si caso con Olivetta Saccano. ...ed* ambedue 
ne nacquero Federico, Filippo e Cristoforo ecc. Fede- 
rico.... acquistò la signoria di Palizzi in Calabri;i. . .. che 
fin adesso eoi cognome di Romano segue nella sua discen- 
denza. — Dal predetto Cristoforo Romano ne nacque Gio- 
vanni Barone di Cesarò. . . . Per gl'atti della Kegia Can- 
celleria del Regno.... si legge una concessione di onze 
venti annuali del re Federico 2. a Pietro Romano figlio del 
predetto primo Antonio Romano, per servigi niiUtari, nella 
quale rendita gli successero due suoi figli Paolo e Gior- 
dano Romano ecc. ». Mugnos, Historia, p. 50. — « De' Si- 
gnori Colonnesi Siciliani scrive Tlnveges Nohiliar. Vice- 
^*9 fofiT- ^^^1 e. 2., che Federico Colonna cognominato 
anche Romano per la sua Patria, trapiantò tal famiglia 
nel nostro Regno, passando in Messina con Monsignor 
Gio. Colonna suo fratello Arcivescovo ecc. e quivi am- 
mogliatosi con Lucrezia d' Aniva con le doti delli Torri- 
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Sinanche il privilegio del 1442, o del 1447, col 
quale, dicono, il cardinal Prospero Colonna ri- 
conobbe la sua parentela con i Colonna siciliani, 
è diretto « Mag, et SpecL tiro Domino Thome 
de Romanis > (^) — solo de Romanis, senza 
de Columna. 



tori di Savoca, ed altri Feudi, consegui in figli Gio.: ed 
Antonio, che ambedue seguirono V agnome di Romano per 
loro cognome. Fu es»o Federigo uno de* primari Capitani 
deirimperador Federico Secondo Rè di Sicilia, e vogliono 
i nostri Coìonnesi eh* egli fu figlio di Giordano Colonna 
M. di Zagarolo, che fiori neiranno 1240 » ecc. Villa- 
bianca, Op. cit.f ir, p. 203. — « li Sermo Rè Federigo 
concesse tal baronia (di Cesarò) a Cristoforo Romano 
della citta di Messina detto Miles.».. da cui finalmente 
sorti al mondo Tommaso ... Da questo Tommaso nacque 
Cristoforo giuniore .... segnato nel servizio militare del 
Ré Martino nel 1408. . . . Cristoforus Romanus ». Ivi, p. 201-2» 
(^) MuGNoS; p. 48. Dirò un mio pensiero. La sto- 
riella dell'andata di Federico Colonna detto Romano a 
Messina, con T arcivescovo Giovanni, può essere spiegata 
e forse nacque dal cenno di Niccolò lamsilla : « potestas 
quidam romanus nomine,.,* ». Il cronista, come pare^ 
lasciò in bianco il nomo del podestà romano ; ma lettori 
non diligenti potettero credere che il podestà, di nome 
Romano^ e P arcivescovo, giunti insieme a Messina^ per la 
stessa ragione e per lo stesso scopo, e insieme partiti, 
fossero fratelli. Avverto, per ogni buon fine, che un Rai« 
mondo Romano ( Raymundus Romanus ) fu, nel 1283, dal 
re Pietro, nominato maestro della zecca di Messina, e ot- 
tenne in dono le vigne i giardini e i mulini « sita in fio- 
maria Sancti Philippi in tenimento Messanae » apparte- 
nuti già al traditore Matteo de Riso. Doc, cit. V, p. 425-32. 
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Quando, dunque, il chierico Ciancio presentò 
la sua petizione, una sola famiglia Delle Colonne 
era in Messina, quella, alla quale appartenevano 
il giudice Guido tuttora vivo e in uffizio nel 
1280, e, — permettetemi di presentarvelo — Rai- 
naldo de Columnis, testimone a un atto del 22 
maggio 1281 (*). Qual maraviglia, chiederò io, 
alla mia volta, che il chierico avesse scambiato 
il cognome di persone, che ogni giorno poteva 
incontrare per via, delle quali poteva ogni giorno 
sentir parlare, con quello d' un morto, conosciuto 
da lui venticinque anni prima? Tanto più che 
avrebbe solo sostituito una desinenza ad un'altra, 
due lettere ad una nella forma latina, una let- 
tera ad un'altra nella forma volgare? 

— « Se per l'arcivescovo Giovanni tal fatto 
si verifica una volta, per Guido si ripete, e più 
volte. Voi dite: due volte soltanto.... » 

— Sono più di due? Quante sono? 

— « e ciò unicamente in transunti fatti 

da un erudito del seicento ». 

— Appunto: « spesso Antonio Amico non 
copiò, si contentò di riassumerò i testi ». 

(1) Doc, cit, I, p. 120: « Testis est Raynaldus de 
Columnis ». 
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— < Ma voi Qoa ccasiJeraie che quelf erudito 
del seicento. Aaior/o di Amico, è meriiamente 
lodalo per la scrup^jlosa esattezza cod la quale 
pr»^parvj il tab?iIar;o fDe>5>!arse ove sono quei tran- 
sunti, e che perc'ò nv»n v" è giusto motivo jier 
appioppargli in que>io ca>3 gratuitamente e ri- 
petutamente ia Sv'Stiiuzone di. un cognome ad 
UQ altro >. 

— Piano I Piano I Non gonfiamo le vescicbe. 
Capiico, gonfiale paioli » grossi palloni; ma voi, 
inaesti*o della critica positiva, insegnate a diffi- 
dare delie apparenze. Stiamo ai fatti. Prima di 
tutto, non si tratta de'.ia sostituziorìe di un co- 
gnome ad un altro ; si tratta del cambiamento 
di una sola desinenza, anzi della sostituzione di 
una lettera a due, di a ad is {De Coluìnna — 
De Coluìéinis). Antonio Amico è meritamente 
lodato ecc. ecc.? Me ne rallegro; anch'io gli sono 
grato, e gli tributo gli elogi, che merita. Ma di 
scrupolosa esattezza nei particolari lo lodereste 
voi ? Quanto a me, assicuro che Antonio Amico 
ìwn sempre copiò esattamente dalle pergamene 
i nomi e i cognomi, e lo provo. In parecchi sunti dì 
atti deir estate del 1281, ci fa fare la conoscenza 
del giudice messinese Nicola (all'ablativo, Ni- 
colao) de Mainscalco ; poi, da uno strumento del 
10 novembre trascrive : « Kgo Sicolosus de MaiM- 
scalco >. In altri swìti ci offre il nome del giudice 
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Francesco Longobardits, e, da quello stesso, stru- 
mento del 10 novembre, riproduce la firma auten- 
tica così: « Ego Franciscus Longobardus ». Ma, 
lo credereste? non gli salta in mente di lasciar 
correre proprio nel cenno della scrittura, dalla 
quale ha riprodotto la firma, di lasciar correre, 
dico: « Corani Francisco de Longobardo »? Q) 
Altrove (LXXXVI), nella medesima pagina, un 
cavalier Giacomo è prima de Bonifacio^ poi 
semplicemente Bonifacio, Scrupolosa esattezza ! 

— « Inoltre, il documento che nel predetto 
tabulano sta sotto il n. XLV, non è un tran- 
sunto fatto nel seicento dal D'Amico, ma un 
atto vero e proprio, un ^ pubblicum istrumentum » 
del 1277, nel quale il giudice Guido, a domanda 
di fra Ravnaldo da Lentino arcivescovo di Mes- 
Sina, fece esemplare un privilegio dell* imperatore 
Federico li, e anche in quell' istrumento « con- 
fectum per notarium lacobum Grillum » troviamo 
Guido de Columna ». 

— No, signore. Codesto è un garbuglio, che 
può trarre in inganno chi non abbia mai veduto 
con gli occhi propri la raccolta dello Starrabba; 
non me, non voi medesimo, che Y abbiamo avuta 
e possiamo avere, quando vogliamo, squadernata 

(') « Ego FranciscuB Longobardus luris civilis pro- 
fessor ludex Messane » si firmò a piò di un documento 
del 31 ottobre 1272. Del Giudice, opusc. cit., pp. 12 e 23 ». 
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innanzi. No, signor mio. li documento, che sta 
sotto il n. XLV — elle, bisogna aggiungere in 
omaggio alla verità, porta la data del marzo 1212, 
ed è stampato, come doveva essere por l'ordine 
cronologico, tra uno del gennaio 1211 ( 12 12 
m, e.) Q uno del luglio 1213 — è un privilegio 
concesso da Federico re di Sicilia, eletto impe- 
rator dei Romani^ all'arcivescovo messinese 
Bernardo. Notiamo, di passaggio, la formula in Ro- 
manorum Imperatorem Electus, usata quando 
Federico non aveva lasciato ancora .la Sicilia, 
non aveva ancor cominciato la spedizione contro 
Ottone IV. Questo privilegio trascrisse testual- 
mente l'Amico; poi, come soleva, alla trascri- 
zione accodò compendiose notizie di due, dico 
due copie, che di esso fecero estrarre, in forma 
solenne, il capitolo de' Canonici de'la Cattedrale 
messinese nel 1273, l'arcivescovo messinese Rai- 
naldo da Lentini nel 1277. La prima annotazione, 
a cui non avete posto mente, è questa: « Anno 
1273, 29 aprilis. I Indictionis. Caroli Regis Sici- 
liae anno Vili, ludico Messanae Francisco Longo- 
bardo, Capitulum Canonicorum Messanensis Eccle- 
siae, in eadem Ecclesia congregatum, exemplare 
fecit sujorascriptum » — attenzione! — « su-- 
prascriptum Privilegium, Inde factum est pu- 
blicum istrumentum coram testibus per Notarium 
Rogerium de Ogento, et hoc transumptum fuit 
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praesentatum Regiae Carnerae Summariae Nea- 
polis, die 10 septembris XV Ind. > Ed ecco la 
seconda: « Anno 1277, 6 lunii, IV Indictionis. 
Caroli Regis Siciliae anno XII. Guido de Columna 
Index Messanae, potente Fratre Raynaldo de Len- 
tÌQo Archiepiscopo Messanensi, exeinplare fecit 
idem Privilegiwn Frederici etc. » — questo eie, 
è nel testo, non lo metto io. — < Inde confoctura 
est publicum istrumentum per notarium lacobum 
Grillum >. Ripetereste, ora, che il documento 
n. XLV è un « publicum istrumentum.... con- 
fectura per notarium lacobum Grillum »? E per- 
chè non avete affermato che anche queir altra 
volta — di due avevo parlato io — si legge 
De Columna in un « atto vero e proprio » ? 
Perchè quell'altra volta troppo chiaro appariva 
che il buon Amico aveva preso appunti alla lesta, 
non procurato una copia esatta : < Extat etiam 
et aliud instritmenium originale in membra- 
nis earicmdem rerum ac eiusdem tenoris die, 
mense, Indictione et anno praemissis, factum a 
Guidone de Columna, ludico Messanae, Bartholo- 
maeo de Neocastro collega; attamen bisce testi bus 
....et aliis plurimis ». Di simili avvertenze ab- 
bonda la raccolta dell'Amico; mi contenterò di in- 
dicar solo altre due. Dopo una bolla di Celestino III 
( XXVIII), data a Roma nel 1190, leggiamo che, 

• 

nel novembre del 1316, l'arcivescovo Raimondo 
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la fece esemplare, e « Inde conf'ectum est publi- 
Clini instmimentwn per Mattheum etc. >: dopo 
un privilegio dell' imperatrice Costanza ( XXXV ), 
leggiamo che l' arcivescovo Raimondo lo fece 
esemplare nel dicembre del 1346, e « Inde con- 
f'ecium est publicum istmmentwn per nota- 
rium etc. ». Non avevo, dunque, ragione io di 
affermare: « L? due volte, che nella raccolta si 
legge Guido e a Guidone de Columna, si tratta 
di magri appunti del raccoglitore »? 

— « Il Sig. Restivo aggiunge che De Co- 
liunna è proprio la forma colla quale si sotto- 
scrive Guido ne* codici della sua Storia Troiana ». 

— E quali ricerche ha egli fatte, il Restivo? 
Quali e q-ianti codici consultali? E un critico me- 
ticoloso e severo, come voi godete fama di es- 
sere, s'affida all'autorità del sig. Restivo senza 
neppur pensare a verificar T esattezza dell'asser- 
zione? No, non in tutti i codici della Histovia 
Guido si sottoscrive De Columna — li copiò 
tutti lui stesso? — non nel bellissimo DCCIV 
estense (*), che ha: « Ego Guido de Columnis pre- 
dictum Ditem grecum in omnibus sum secutus» — 
non nel 1821 riccardiano, che traduce: « Io giu- 
dice Guido de le Colonne in tutto seguitai il pre- 
dicto Dite greco » — non in cinque laurenziani, 

• (*) L'ha gentilmento riscontrato per me il sigT- biblio- 
tecario M. Caputo^ 
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non neir 873 ( 8:)4 ) Ashbur- 
namiano C), non in quelli, 
di cui ebbo notizia il Mon- 
gitore. Di tanti e tanti co- 
dici della Hisloria è auto- 
grafo almeno uno? Lo cono- 
scete voi? Sapreste indicarmi 
dove si trovi? No. Or, dun- 
que, qual valore potrebbe 
avere la testimonianza di un 
solo, di tutti insieme, ri- 
spetto alle firme autografe, 
che ci son pervenute, del 
giudice? Questo fatto cor- 
tissimo, indiscutibile, irrefra- 
gabile, che de Columnis è 
la sola forma del cognome 
di Guido nelle sottoscrizioni 
di suo pugno giunte sino a 
noi, voi cercaste già di dis- 
simulare e quasi di nascon- 
dere, quando, nel primo dei 



(1) Mi fornisce oneste notizie 
* amico S. Morpurgo. Il codice 
riccardiano « è della prima metà 
del secolo XIV ». I laurenziani 
sono: PI. 67 n. 5, PI. 89 inf. 33, 
PI. 89 inf. 38, PI. 89 inf. 67. Sei 
codici magliabechiani contenenti 
il volgarizzamento del Ceffi ( II. 
IV. 43, II. XIV. 49, II. VI. 30, II. 
II. 286, II. II. 308) hanno tutti, in 
fine, delle Colonne, 

Tosa AC A. "ja 




«s- 
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vostri r>|n;scnli. — noQ vi peritaste d'intitolarlo: 
Di Gui^'j dclli Colonna — accennaste ai sei 
•locum.Miii trovati dal prof. Cosentino « recanti 
la sott'Srrizione autografa del celebre poeta^ 
datati dair li ottobre 1257 al 3 giugno 1277, 
nei quali do unien-ti ogVi apparisce siccome giudice 
di M^/ssiiia * e . I quali, dovevate anche dire, re- 
cano tfdfi: « Ego Guido De Colurnpuis ». Ta- 
ceste, allora, ciò, che pure era stato dal Cosentino 
annunzialo alla Società siciliana di storia patria, 
e asseriste: « alti-i documenti simili sono già a 
stampa, fra i Diplomi della Cattedrale di Mes- 
sina, nei quali ognuno può leggere da sé Guido 
DE CoLUMNA JuDEX Messanae, siccome nel n. 4o 
deira. 1277 (e cfr. il n. 82 d<'l 1272, il n. SG 
del 1275, il n. 97 del 1280 eco). Ognuno può 
leggere da sé! Oh che si celia? Puro vangelo! 
Chi osa (luljitare quando tutti sono così franca- 



(') Furono stampati come appendice a questo studio 
nel Giornale dantesco, V (II della N. S. )• Qui riferisco 
solo r avvertenza, che li [»recede: « Il eh. prof. Giuseppe 
Cosentino delP Archivio rti Stato palermitano^ con cor- 
tesia sqni«<ita, di cui gli s<»no gratissimo^ ha voluto co- 
piare per me i sei documenti da lui trovati, e permet- 
termi di pubblicarli. Alla mia tesi reca nuova conferma 
il fatto die non solo Guido, nelle firme autografe; ma 
anche due diversi notari, nel corpo di quattro strumenti 
— de* quali il primo rogato nel 1258 e l'ultimo dician- 
nove anni dopo — scrissero costantemente De Columnis. » 
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mente invitati, a Ietterò maiuscole? Eppure. . . 
come non voleste confessare che, nei documenti 
trovati dal Cosentino, Guido si firma, di propria 
mano, de Columnis; cosi schivaste di dichiarare 
che nel n. 82 del 1272, nel n. 97 del 1280 e, 
aggiungerò io, nel n. 96 del 1280, ognuno può 
leggere da sé: « Guido de Columnis ». Quale 
rispetto per le antiche porgamene! Quanta elo- 
quenza muta in queW eccetera ! Citate quattro 
numeri della raccolta deir« illustre Starrabba », 
asserite che in tutti e quattro sia scritto de Co- 
luinna; poi, con V eccetera, fato supporre chi sa 
in quanti altri numeri, chi sa in quante altre 
pagine il cognome del giudice apparisca in questa 
forma. Dove stanno? Quali sono? 

— Ma non mancai di avvertire: « Il plurale 
De Columnis lo vediamo adoperato alternati- 
vamente (^) con De Columna cosi negli atti no- 

(1) Troppe volte questa parola ricorre sotto la penna 
del Monaci perchè non meriti di essere particolarmente 
notata. Creatom.^ fase. I, p. 75: « i>p Columnis e De Co- 
ìnmna trovasi alternamente in varie soscrizioni originali 
dell'altro Colonnese Guido »; Di Guido della Colonna 
trovatore e delia 8na patria, p. 9, in nota: « Il plurale 
De Columnis lo vediamo adoperato alternativamente con 
De Columna ecc. »; Crestom.^ fase. II, p. 218: « Le soscri- 
zioni originali di Guido (e ve sono parecchie nei cit. 
Diplomi d. eatedr. di Messina) recano alternamente ecc. » 
Non è vero V alternarsi delle due forme; non è vero che 
i Diplomi ecc., vale a dire i «««/» dell' Amico, contengano 



\ 
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tarili relativi a Guido come ancora dove si parla 
deir arcivescovo Giovanni ». 

— Si, in una notici na quasi perduta in fine 
delia dissertazione, e con una inesattezza, che 
pare — scusatemi — cercata per far durare 
r equivoco. Amant aliei^na Camenae nell'egloga 
virgiliana, e le Grazie, nell'ode oraziana, alienio 
terram quatiunt pede; ma non alternava Guido 
le desinenze del suo cognome quando si firmava. 
Bel divertimento sarebbe stato! E non c'era 
penaleì domanderebbe Renzo. Del resto, anche 
negli appunti dell'Amico, al de Coliimna del 
1275 seguono due de Columnis dei 1280 (*). 

Pubblicato il libro del Battaglia, io tiro le 
somme: in dodici su quattordici (') documenti si 
legge de Columnis; de Columnis si legge sette 

soserizioni originali di Guido ; non è vero che nei docu- 
menti^ in cui sì possono vedere le aoscrizioni originali^ si 
legga altro che De Columnis. 

(I) Doc, cit. I, pp. 117-18 (XCVI, XCVII). 

(^) Dodici su quattordici comprendendo nel numero 
quello, che fa menzione di Rinaldo. — Di un quindicesimo 
trovo notizia neir opuscolo di G. Giudice: è il diploma 
del 21 gennaio 1270, col quale Carlo d*Angiò concesse 
licentiam advocandi « Magistro Guidoni de Columpnis de 
eadem terra » (Messana). La stessa licenza fu' concessa 
allora « a parecchi giureconsulti di Palermo e di Mes- 
sina ». — Lo Scandone (cfr. p. 203) ha poi trovato una 
carta del 25 luglio 1277, con la quale il re ordina di 
consegnare una certa terra feudale e ludici Guidoni de 
Columpnis » e ad altri. 
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volte di carattere del giudice, il quale meglio 
di tutti doveva sapere qual fosse il suo coguome. 
Che cosa mi avete risposto? Qui si doveva pa- 
rere la vostra nobilitate! Vi difendete da un'ac- 
cusa, che vi piace attribuirmi, fraintendendo le 
mie parole; mi rimproverate un errore, che non 
ho commesso; vi dilungate a dimostrar la falsità 
di un diploma, che poi ponete a fondamento di 
nuove congetture vostre: ma quando io vi di- 
mostro che il cognome di Guido non potè essere 
(le Columna perchè egli si firmava de Columnis, 
— argomento, che tagha le teste di tutt'i tori — 
non n^i opponete nemmeno una parola. Che altro 
ci vuole a mostrare quanto la vostra risposta 
sia convincente e concludente? 

« Dopo quello, che si è osservato nelle pagine 
precedenti » — dirò ancjie io — non ho bisogno 
di riprendere in esame V ipotesi che anche Odo 
delle Colonne « sia stato » della famiglia romana. 
Il Monaci stesso, con franchezza, che V onora, 
riconosce esser io il solo, « che abbia saputo 
stringergli i panni addosso ». Con eguale fran- 
chezza dichiaro che, quando scrissi: « Al Monaci 
piacque di fare una sola persona del rimatore 
Odo delle Colonne e di quel messer Odo^ che 
nel 1238 e nel 1241 fu senatore di Roma e 
che Bonifazio Vili ecc. » non potevo nemmeno 
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imagioare di recargli offesa. Certo non insinuai, 
nnzi affermai, forse troppo risolutamente, ma 
non senza ragione, chi consideri con quale ap- 
parecchio, con quanta solennità egli avesse an- 
nunziata la sua « congettura ». Se egli avesse 
adoperato, che so? la locuzione: « Non è impro- 
babile >; mi sarei ben guardato io dall' usare la 
locuzione gli piacque. Invece, dopo non breve 
preambolo su i Colon nesi di Roma, su i Colonnesi 
di Messina discesi da quelli di Roma^ sul nome 
Odo, che « non s'incontra mai tra i Colonnesi 
di Messina laddove fra quelli di Roma esso è 
assai frequente >, sentenziò: « Probabilmente il 
nostro è quello stesso messer Odo che nel 1238 
e nel 1241 fu senatore di Roma » ecc. Una di 
quelle espressioni di dubbio, le quali paion piut- 
tosto manifestare certezza, o vivo desiderio che 
neir animo del lettore si muti in certezza Tipo- 
tesi dell'autore. Oh, non è accaduto al Monaci 
di dare come opinione dell' Oudin quello, che 
era a pena un sospetto? Checché ne sia, mi cor- 
reggo: non gli piacque, no; piuttosto gli sa^ 
rebbe piaciuto {}). Anche dichiaro che ha avuto 

(*) Il prof. Monaci non approva la mia frase: « Di 
Odo delle Colonne non ha potuto recar notizie nuove 
nemmeno lo studioso giovine signor F. E. Restivo » e 
spiritosamente osserva: « Rimane da sapere quali poi 
sono su quel trovadore le notizie vecchi» ». Domando 
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ragione di osservare: non basta il nome d' un Odo 
stratigoto di Messina perchè si possa ravvisare 
in lui il rimatore; io stesso ho trovato che quello 
stratigoto era Odo di Calmcourt^ probabilmente 
venuto in Italia con Carlo d'Angiò, dalla Francia. 
Non mi fermo alle sottili industrie, con le 
quali il Monaci tenta spiegare perchè nel codice 
vaticano si legga Odo delle Colonne di Messina 
o non Odo della Colonna (di Roma); tutte 
fanno capo ali* ipotesi, già dimostrata erronea, 
che la rubrica, da cui son precedute le poesie di 
Guido, si debba M" arbitrio del copista. Ma egli 
credo aver trovato una prora « piena ed espli- 
cita > — - finalmente! — della sua tesi, e la prova 
è desunta da un canzoniere, « che da solo baste- 
rebbe a controbilanciare l'autorità del vaticano » ; 



scasa: le notizie, parte vecchie, parte recenti, ma ante- 
riori alla lettera del Kestivo, erau quelle del nome, del 
cognome e della patria del rimatore, conservato nel co- 
dice vaticano (è colpa mia la metamorfosi d*un delle 
Colonne in un Colonna^ d* un Messinese in Romano ?) e 
quelle ammannite da lui, Monaci, sia pure col condimento 
de' I verosimile » e de* « probabilmente »; tra le altre 
questa, data come ben certa: « Il suo modo di poetare è 
quello dei contemporanei del Notaio ». Già, a sentir lui, 
Odo nel 1255 « aveva forse già cessato di vivere », e 
« non resta dubbio che Guido fiorisse nella seconda piut- 
tosto che nella prima metà del sec. XIII ». Disgraziata- 
mecte, vien fuori il libro del Battaglia, e ci fa vedere 
Guido giudice di Messina sin dal 1243! 
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un canzoniere, vi so dire, dove, < sopra il principio 
della canzone Distretto cuore attribuita a Odo 
anche dal Codice vaticano, si legge >, nientedi- 
meno : < DoMiNUS Oddo de Columna. > Chi non 
penserebbe alla scoperta d'un antichissimo, pre- 
ziosissimo cimelio, degli anni della giovinezza di 
Dante, per esempio, od anche anteriore? Ahimè! 
Quel cartaceo, invece, è compilazione del prìn- 
cipio del secolo decimoquinto; contiene per buona 
parte poesie del Petrarca, accoglie anche rime 
di Leonardo Bruni di Arezzo, € vissuto dal 1369 
al 1414 > (^). I nostri più antichi rimatori, q^uelli 
anteriori alla scuola del dolce stil novo, vi sono 
rappresentati da tre sonetti, — uno del Davan- 
zati, uno del Notar Giacomo, uno di Meo Ab- 
bracciavacca — da una delle più brevi canzoni 
di Guittone, e da nove versi, dico nove^ della 
canzone di Odo. Quest'è tutto. Oh, perchè do- 
vremmo negar fede a chi nel secolo XIII com- 
prendeva nella più ampia, in una delle tre più 
autorevoli raccolte di liriche antichissime, i com- 
ponimenti interi; per darla a chi, nel secolo XV, 
raccozzava insieme frammenti? E questo che in- 
segna, oggi, la critica storica? A questo ci ha 
condotti il metodo positivo? 

(') £. Costa, // codice parmense 1081, estr. dal Giorn, 
Sior. di. Leu, Hai., 1889, pp. 3, 18, 27. 
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Con piacere, lo confesso schiettamente, — e chi è 
senza di questi peccati mi scagli la prima pietra — 
con molto piacere ho appreso da una « nota » del 
prof. C. A. Garufi (*) che il mio studio su Quido 
delle Colonne è « sembrato ad alcuni esauriente ». 
Ma fumo passeggero è la gioia dei mortali! Non ap- 
pena mi aveva procurato questa soddisfazione, il 
chiaro professore me V ha crudelmente avvelenata. 
Che mi giova V opinione favorevole di alcuni o di 
molti, se non T approva e non la segue il Garufi? 
Egli concede, si, che nella mia « lunga disamina », 
discussi « con molta abilità » — grazie! — « le Co- 
stituzioni di Federico II »; tanto più volentieri lo 
concede, in quanto iipagina di sapere che fui « con- 
fortato dal parere del compianto Capasso > (*); ma, 
dice, 4c ma nel modo come quelle leggi sono riportate 
e messe a riscontro, non vi ha chi non veda quella 

(') La Curia Btratigoziale di Messina, a proposito di 
Guido delie Colonn^^ nota del prof. C A. Gabupi, estr. dai 
Rendiconti della R. Accademia dei Lincei; Roma, 1900. 

(<) Ebbi il parere del Capasso quando avevo già com- 
piuta da me la « lungpa disamina ». Cfr. p. 411 n. Non 
vorrà il prof. Garufi togliermi il diritto di esser creduto 
su la parola. 
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tal confusione che taoto impressionava il boon Renzo ». 
Ed eccomi beli' e spacciato. 

Il mio spiritoso contraddittore non mi negherà, 
certamente, che altro poteva e doveva essere uno 
stadio, se mi passa la parola, oggettivo^ intomo alle 
Costituzioni in genere o ad una parte di esse in 
ispecie, poniamo intr>mo alla curia del baglivo o dello 
stratigoto, altro uno € studio polemico ». La polemica 
ha sue norme e suoi metodi, che non sono quelli della 
ricerca storica in sé e per sé, impersonale. Egli era 
libero di seguire l'ordine cronologico neir esame, che 
si accingeva a fare: non io, che avevo il cammino 
segnato dalle asserzioni e dalle citazioni del Monaci. 
Perciò all'ordine cronologico io dovetti preferir l'or- 
dine delle materie; ma la cronologia rispettai, rile- 
vando, e non una volta sola, quale costituzione fosse 
promulgata prima e quale dopo ('). Con ciò mi pa- 
reva di aver compiuto tutto il dover mio ed evitato 
ogni confusione; ma la memoria mi servi male, perchè, 
secondo V arguta osservazione del Garufi, non è chi 
non veda che non mi ricordai del buon Renzo ne 
punto né poco. 

(') Sei furono le Costituzioni, che discussi e citai: 
1. Iu8titiarii per provincia$^ inesattamente interpretata dal 
Monaci, che, secondo il Capasso, Sulla forma esterna delle 
Costituzioni di Federico 11^ p. 29, fu promulgata nel 1244 
a Grosseto; 2. lustitiarii nomen^ del 1232, che determina 
le attribuzioni del giustiziere, e non fu mutata; 3. In locis 
demanii^ del 1232, modificata nel 1239, o, come pens&Ta il 
Capasso, prima del settembre 1238; 4. Oecupatis e 5. Vo- 
lumus^ che furono promulgate insieme nel 1239 o nel 1238; 
0. Magistri Camerarii^ della quale avvertii (p. 396), con 
le parole di A. Huillard-Bréholles, che « restrinse più 
strettamente T altra Oeenpatis ». Del resto (p. 399), indicai 
le aggiunte fatte alla Cost In locis demanii con la Cost. 
Volumus « posteriore ». 
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Dal canto mio, loderei di gran cuore il Garafì se 
fosse stato esatto, limpido, sicuro più e meglio di me 
nella sua trattazione; ma, pur troppo! se altri non 
ha veduto, vedo io che, cosi nel pon*e e svolgere la 
tesi principale, come nelle questioni secondarie, nelle 
digressioni e in molti particolari, ha battuto falsa 
strada. Cortesia per cortesia, mi permetterò di sotto- 
pon-e al suo buon criterio, se non tutti gli errori, 
ne' quali è caduto, almeno i più gravi ('). 

(^) Raccolgo in nota alcuni do' meno grari. Il Gnr.nfi 
due volte (p. 5 e 10) dà la notizia che, dal 123J al- 
r agosto del 1240, Messina ebbe « un giudice ai contratti 
nominato dal Camerario »: or come, se la Cobt. In loeis 
démaHit\ del 1232, lasciava al camerario la sola facoltà di 
scegliere ^'Mdiv;tf//f et aetorum notariumY La nuova (*ost. 
Oceupalis non mutò nulla; il camerario continuò, come 
per il passato, a scegliere utinm baiulum et judieem unum 
qui eauaaniin cognilionibus presinl. A proposito: qui è ri- 
ferita una nota, die si legge a p. 187 del voi. IV, non a 
p. « 189, 190 della H. D. ». — I giudici secondo luì, do- 
vevano conoscere « le lettere ». Oli, no: Y imperatore, per 
necessità, si contentava di molto meno; né era escluso il 
caso che fossero analfabeti: consulti il O. i Diplomi inediti 
del Battaglia (v. qui dietro p. 402), Dal confronto con la 
Cost. Consuetudinem si rileva che V esame literalurae era, in 
sostanza, una prova di calligrafia: decernimua instrumenta 
publica et quasìibet eautiones per literaturani comunem et 
legibìlem per statutos a uobis notarioif scribi debere, — 
Prende dal mio scritto una frase del Capasse: « Pietro 
della Vigna bene avrebbe potuto essere nativo di Capua 
e Giudice di essa », e prende anche T indicazione del 
titolo deir opuscolo, dolT anno, della pagina; ma, se lo 
avesse veramente consultato, avrebbe capito che quella 
frase fu usata per rispondere per le rime al Faraone, il 
quale sostenne elio « per esser stato giudice di Capua, 
non poteva Pier della Vigna esser nativo di detta città ». 
Por conto suo, il Capasso aiTermó risoluto: « la C. fusti' 
iiarii espressamente fa comprendere che (i giudici) do^ 
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Scrive il professore Garufi : « La Cost. I, 79, non 
dice, né lo poteva, che i giudici fossero scelti fra i 
cittadini del luogo o della città; ma che fossero sud- 
diti deir Imperatore, o per sei-virmi della frase pro- 
pria : homines demanii nostri o de demanio nostro ». In 
altre parole, « il grado di capacità e d* intelligenza, 
e la qualità di essere cittadini del Regno, dà il diritto 
ad essere elevati a giudici maggiori o minori o notari, 
non quello di esser nati nel luogo che si amministra >. 

vesserò appartenere alla stessa città, in cui dovevano 
esercitare il loro ufficio ». Non per me, dunque, « il piv- 
iere diventa dovere^ — Irova, o, piuttosto, crede di tro- 
vare in Messina (p 0) « giudici che rimasero in carica 
due anni di seis^uito dopo eh* era andata in vigore la 
leggo del 1239 », e se ne maraviglia, e suppone « che 
solo negli ultimi anni dell'impero pare vi sia stata un 
pò* di rilassatezssa »; come se la legge del 1239 non avesse 
espressamente preveduta la necessità delT eccezione od 
anche T opportunità: nisi vel eminens admiuistrationis 
industria vel suhstituendi defectus nobis aìiquando,.,. iem- 
poris spniium de necessitate suaserit prorogandum» — Pre- 
tende che il passo: quorum singuìis (baiulis) judieetn 
unum de fidelioribus et prudentioribus loci de creatis a 
nobis aut creandis ab eis ( magistris camerariis) continuum 
adjicient asséssorem^ « va inteso cosi: per le peregrina- 
zioni il Bajulo poteva scegliere un giudice assessore.... 
fra gli abitanti per aiutarlo ». Sta a vedere che il came- 
rario o l'imperatore creava gli abitanti! Tra i giudici, de 
judicibus creatis aut creandis^ non tra gli abitanti, il ca- 
merario poteva sceglier uno e darlo per assessore al 
baiulo nelle peregrinazioni. — « La qualifica con cui è 
accompagnato il nome (di Guido delle Colonne), ma- 
gister, nel doc. pifi antico che conosciamo, io induce 
(p. 14) a credere che non prima di quell'anno avesse 
ricevuto la nomina dall' imperatore S' è osservato in 
ogni tempo eh' è proprio dei novellini far pompa dei ti- 
toli ». A parer mio Guido non si lasciò vincere dalla 
vanita, ma si conformò all' uso, che attesta la Cost. Occu^ 
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« Infatti, la disposizione Federiciana.... vuole i giudici 
sieno scelti ubique per regnum ». In conclusione, < con 
certezza sappiamo solo che (Guido delle Colonne) era 
homo demanii imperatoris^ cioè cittadino del Regno » (*). 
Mi dispiace; ma non posso far a meno di dimo- 
strare che il severo Garufì non conosce il senso esatto 
delle parole demanio nostro. Non erano, com* egli sup- 
pone, un sinonimo di regno ; indicavano quella sola 
parte del Regno, che dipendeva direttamente, che te- 
neva dal Re, (*) non da prelati, né da chiese o mo- 



j)ati8 con le parole: ita quod nulìus maglster judex ali" 
quaienus sii in regno, Cfr. la nota a questo luogo nella 
H, D. Del resto, a rigor di termini, T imperatore confer- 
mava r elezione del giudice^ non lo nominava. — Ritiene 
{ p. 17) « non privo d* importanza il fatto che Qrillus de 
Baialaatro rimane piCi di tre anui indizionali giudice di 
Messina, mentre in pari condizioni Guido, se fosso stato 
un messinese, avrebbe avuto senza dubbio un diritto 
maggiore dell'altro giudice straniero ». Or di dove ha 
cavato che il Baialastro non fosse messiuese ? E quale 
legge o consuetudine lascia supporre il maggior diritto 
di Guido? Ma questo importa poco, perchè il fatto non 
sussiste. Il Baialastro è nominato, come giudice di Mes- 
sina, in documenti del luglio 1250, del novembre 1251, 
del giugno 1252: sono tre anni solari, non tre anni indi- 
zionali. I giudici assumevano V uffizio il 1.° di settembre; 
il Baialastro potè esser nuovamente giudice nel novem- 
bre del 1251, perchè non era stato dal 1.® settembre 1250 
al 31 agosto 1251, ossia, per un intero anno indizionale, 
a tenore della legge; nel giugno del 1252, durava ancora 
Tanno di un* altra sua giudicatura, cominciato il 1.** set- 
tembre 1251. Ed ecco come si scrive la storiai 

(») Pp. 8, 11, 15, 16. 

(') Federico, che, nel 1200, ai scusava quasi di non 
aver ceduto alla rapacità de* baroni, « utpote qui volo- 
bamus ex ilio modico quod remanserai nobis demanii srììgiìì 
mediocriter sustentari »; proclamò fieramente a Oapua 



nasteri., né da feadatari. Perciò il legislatore, alla de- 
signazione in locis demanii, aggianse la dichiarazione 
ubique per regnum^ la qaale altrimenti sarebbe stata 
inutile. Tanto è vero, che, contro ciò, che il Garofi e 
chi gli prestasse fede si aspetterebbe, non la provincia 
era nel demanio^ ma il demanio nella provincia! (*) 
Molte e molte pagine empirei se volessi confortar di 
ioatili citazioni qaesto' fatto certissimo; mi contenterò 
d' invitare il Garafi a consaltar di nuovo la Costitu- 
zione I, 79, proprio quella, con la preghiera che la 
legga tutta, che non si fermi al primo periodetto: € In 
locis demani i nostri nbique per regnum judices non 
plureé tribus et notarii sex volumus ordinari,- civita- 
tibus Noapolid, Salemi et Capue tantum exceptis, in 

nel 1220: « Demanium nostrum volumus babere piene et 
integre, videlicet civitates, munitiones, castra, villas, ca- 
salia, et quiqaid in els esse et* in demanium consuevit 
vel ej*se ce suernnt tam intus qu:ni extra. » K. db Sascto 
Germano, Chronica^ ediz. cit., pp. 75 e 102. 

(') CotiHt^ tit. VI, N. H, (',8): « Quisquis de burgen- 
HÌbiis aut viilanis ad nostrum demanium pertinentibus 
temporibus retroactis ad ecclesiarum loca, comitum seu 
baronum vel aliorum quorumlibet quacunque occasione 
transierit, incolatu seu habitatione nostri demanii dere-' 
lieto, infra tres mensos si in eadem provincia fuerit, et si 
extra provinciam fuerit intra sex nienses.... ad terram de- 
iiianii quam deseruit redire cum tota familia compella- 
tur... Equa etiani lance sancì mus ut ecclesiarum hominem 
comitum, baronum vel militum..,. si a tempore nostre 
folici-s c'oronationis se ad terras nostri demanii seu alio- 
rum qnarumlibot transtulerint, sub eodem spatio etc. 
redire ad terram dominum suorum compellautur ». Cfr. 
Excerpta Massiliensa^ 80G, 807, in Winkelmanx, Ada Im- 
pera inedita, I, pp. 027, 028; X. Cosi,, lib. I, tit. LXXIII, 
p. II e lib. Ili, tit. XI. Anche rispetto ai baiuli le Co- 
stituzioni prescrissero « ipsos de demanio et bomines 
demanii esse ». 
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quibns ctc. quos non ut olim a magistris juBtitiarlis 
vel camerariis, scd a nobis tantum modo ordinari san- 
cimns, preter etc. Quos omues ctiam sub tali cautela 
decemimus promovendos ut nullus judex vel notarius 
publicus, nisi stt de demanio et homo demanii, sta^ 
tuatur, ita quod nulli sit servìtio vel conditioni sub- 
jecius^ nec alicui alle persone ecclesiastice vel seculari^ 
sed immediate nobis tantummodo teneatur ». E chiaro? 
Federico, prescrivendo che i giudici, nelle città e 
ne^ luoghi del suo demanio, fossero uomini del de- 
manio, volle assicurar T indipendenza di essi, non già 
concedere ad ogni regnicolo o cittadino del Regno il 
diritto di farsi eleggere giudice in qualunque parte 
del Regno. Ecco perchè, quando seppe che Tommaso 
di Giovanni d' Azzone, il quale aveva chiesto l'uf- 
fìzio di giudice nella Marsica, « in demanio nostro 
Marsis », non era « demanii homo nostri nec de de- 
manio nostro » (^) ; ingiunse al giustiziere dell'Abruzzo 
di indagare, e, poi, se le cose stessero v«'ramente come 
a lui si erano riferite, di rimuover Tommaso dall' uf- 
fizio. Nelle terre del Regno^ che non erano di regio 
demanio^ nello terre di conti e di baroni, come Con- 
versano, i giudici, per concessione speciale dell' im- 
peratore, e « iuxta consti tueionis tenorem » erano 
« creati » dai conti e dai baroni. Il Garufi — il quale, 
alla fatica di sbrogliare questa matassa giù beli' e di- 
panata da me, s' è accinto animoso col proponimento 
di mettere le Costituzioni « a riscontro cogli atti che 
ci avanzano nel Regestum Federici e negli Excerpta 
Massiliensa » — ha scoperto negli Excerpta V ordine 
dato dall'imperatore al giustiziere dell'Abruzzo; ma 
s'è lasciato sfuggire quello dato al giustiziere di 
Terra di Bari. 

Tornando al testo della Costituzione I 79, non 

(^) Garufi, p. 8. 
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per dare ai Garufi ana lezioncina di analisi logica, 
ma per la verità, aggiungo che ubique per regnum è 
complemento non di ordinari^ bensì di locis demanii. 
Il testo non dichiara che i giudici possano essere 
scelti tra t nativi di ogni parte del Regno; decreta 
che, ne' luoghi del demanio^ dappertutto nel Begno^ ec- 
cettuate tre città, i giudici sieno tré e non più. 

Dunque, 1* erudito mio censore, che è libero do- 
cente di storia moderna, s* è imbarcato in questa « di- 
samina » ignorando affatto che cosa fosse il demanio 
di Federico; ignorantia juris in sententia oherravit^ ed 
ha dato nella secca della formola ubique per regnum. 

— E sia, potrebbe ancora opporrò; nondimeno, un 
uomo del demanio poteva esser eletto giudice in qua- 
lunque luogo del demanio nel Regno, nella nuova 
città di Fregelle uno di Corleone, a Battipaglia uno 
di Policoro, a Messina uno di Reggio. E potrebbe an- 
cora rimproverar me di esser « caduto in equivoco 
interpretando hominnm loci nel senso degli abitanti 
del luogo ('). Perchè gli abitanti di un luogo qual- 
siasi o di una città avessero potuto far lettere te- 
stimoniali, è necessario che essi abbiano avuto una 
rappresentanza comunale; e ciò non è, come per la 
Sicilia neir età sveva ha dimostrato splendidamente 
il Paolucci. Hominum loci in quel periodo va inteso: 
ufficiali del Regno preposti alT amministrazione di 
quei luoghi ove il giudice o il notaro ha ad esercire 
le sue funzioni », 

Kon se rabbia a male se gli rispondo: habet 
oculos et non videi ; è d,cl Vangelo, e qui calza a ca- 
pello: Ma come! Nella stessa pagina della Historia 
diplomatica^ dove è il testo della Costituzione I 79, 

— dove è stampato: « predicti autem tam judices quam 
notarii cum litteris testimonialibus hominum loci ipsius 

(») P. 6. 
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in quo atatucndi sunt, ad pri3Seiitiaiii nostram... acco- 
dali t » — nella stessa pagina, alla distanza di pochi 
centimetri, non ha veduto, in nota, i due mandata di 
Federico? Li legga. Col primo, T imperatore ordina ai 
giustizieri che facciano eleggere i giudici nel loro 
giuatizierato da ciascuna università^ «. singulis uni- 
versitatum terrarum »; col secondo, annunzia ad una 
università di aver approvato reiezione d'un cittadino 
di essa, « A. concivis vostri, de cuius fide et sufTi- 
cientia laudabile testimonium per literas vestras rece- 
pì mus ». Davvero non mi fa maraviglia che il Garufi 
non abbia tenuto conto de' tanti esempi, che io rac- 
colsi, di elezioni fatte da* concittadini de' giudici eletti^ 
se non ha posto attenzione nemmeno alla nota della 
Jfistoria diplomatica. £ non si tratta di una noticina 
perduta a pie di pagina tra molte altre; occupa per 
meti\ due di quelle non piccole pagine. Homines ?oct, 
nei testo della Costituzione, vale quello che, nei man- 
data^ vale universitas terrae^ ovvero omnes J^omines 
universitatis civitatis^ per servirmi delle parole, che 
mi offre, senz' andar lontano, la pagina precedente 
della Historia, Quanto alle lettere testimoniali^ via, non 
se ne dia tanto pensiero; procurerò io di fargli inten- 
dere, con un esempio, che cosa fossero e chi e come 
le scrivesse. Anzi, giacché mi ci trovo, gli mostrerò 
addirittura con qual procedimento si eleggessero i giu- 
dici, a tenore delle « disposizioni federiciane ». 

In dei nomine amen, anno nativitatis eius millesimo 
ducoutesimo octuagesimo nono. Mense Septembris die 
quarto oiusdem tertie Ind. apud sulmonam Kegnante do- 
mino nostro Karulo sceundo Inclito. Jerusalero. et Sicilie 
rogo, ducatus apulie. et priucipatus Capue, principe 
Achaye. andogavie, provìntìe et forcalquerii comite. Ko- 
gnorum suorum anno quinto feliciter amen. Nos Oddo 
Berardi, et Angelus Johannis mancini puplici Sulmono 
notarij. in dofectu Judicum noudum in eadem terra Snl- 
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mone propresenti anno huius tertie Indictionis per Uè- 
giain Guriam creatoram, et snbscripti testes licteruii de 
cadem terra ad hoc specialiter yocati et rof^rati presenti 
scrijjto puph'eo deeìaramus notum faeimns et teatamnr quod 
universitaB Suìmone et ipsiuB universt'tatis homines ad man- 
datum ei8 factum per Magistrum Jacobum nicolai de 
Sulmona officialem ex parte Curie et Domìni Justitiarii 
aprutii citra flumen piscarie de creandis et eligendis Ma- 
gistro Jurato et Judicibus in eadem terra prò presenti 
anno huius tercie Ind. ad vocem preeonis ad locum sancti 
francisci de eadem terra in unum more solito congregati, 
pari voto comuniter, elegerunt et approbaverunt. Grisonum 
notarium nicolai concivem eorum Magistrum Juratum 
eiusdem terre Sulmone. et Judicem Tbomasium sir Jo- 
nathe. Judicem Joannem oddorfisii] Judicem Sooratem. et 
Sir Baynaldum Bartholomei coneivea eorum Judices anna- 
los eiusdem terre Sulmone viros utique ydoneos et fideles 
atque peritos prò presenti anno huius tercie Ind. in nu- 
mero consueto juxta Regni eonstitutionem, qui non fuerunt 
anno proximo preterite secunde Ind. in officiis supradictis. 
fjuos eìectos eum presenti decreto eìectionis et approhationis 
ipsorum dieta universitas, ad predictum dominum Justi- 
tiarium prò recipiendis licteris eiusdem domini Justitiarii 
confirmationis de officiis supradictis iuxta tenorem pre- 
dicti mandati officialis predicti, mietere proeuravit, Unde 
ad futuram memoriam et tam Regie curie certitudinem 
quam predicte univcrsitatis et dictorum Magistri Jurati, 
et Judicum eleotoruni cautolam presens Scriptum pu- 
plicum exinde factum est per manus mei Angeli notarii 
supradicti subscriptione et sigpo meo subscriptione signo 
et sigillo mei qui supra notarii oddonis in defectu Judi- 
cum predictorum nondum in eadem terra Sulmone prò 
presenti anno huius tertie Indictionis, ut predicitur per 
curiam creatornm et subscriptorum testium qui ad hec 
interfuimus subscriptionibus roboratum. Quod scripsi Ego 
prefatus Angelus Johaunis mancini puplicus Sulmone no- 
tarius qui prodictis rogatus interfui ipsum in formam pu- 
plicam reddegi et meo solito signo siguavi (vi è il seguo ). 
Ego Oddo qui supra auctoritate Regia puplicus etul- 
moue Notarius predictis interfui et sigillam apposui. 
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Ego Oddo Jadicis Aquiloni testis sum. 

Ego Aristotìles de Sulmona predictis interfui et sub- 
scripn. 

Ego Tadens Magistri Michaelìs de Sulmona predictis 
interfui et subscripsi. 

Ego notarius petrus subscripsi et signum feci » (i). 

€ Or ohe resta a Medea? » voglio dire, al pro- 
fessore Gamfi? Ah, dimenticavo: gli resta ancora 
r ipotesi che Guido delle Colonne € avesse ottenuta la 
cittadinanza » nel Regno, « acquisita la cittadinanza 
messinese. » Se non ha altri moccoli, accenda pure 
questo: aspetterò che gli appresti un capace e con- 
veniente candelliere di*prove; un candelliere, non una 
bugia di creta, mi raccomando! (') 

P. S, Rispetto all'ipotesi più recente (*), che, 
precorrendo di un paio di secoli gli umanisti. Guido 
avesse foggiato ad arbitrio suo il bel cognome de Co- 
lutnnis su reminiscenze storiche e per considerazioni 



(^) Faraglia, Codice diplomatico Sulmonese ; Lanciano, 
Carabba, doc. LXXXIII. Cfr. LXXXVIII (1292)« at^ì per 
relezione di quattro giudici e di un mastro-giurato ». 

(<) Anche qui il Garufi non evita « quella tal confu- 
sione ». Un regnicolo poteva, a certe condizioni, ottenere 
la cittadinanza in una città o terra del Regno, che non 
fosse quella dove era nato; ma, ai non regnicoli, p. es. 
air ipotetico Guido Colonna di Roma, la Cost Etsi cau- 
sarunt^ che pure invitava gli stranieri a stabilirsi nel 
Regno, non prometteva se non V esenzione in coìlectia ti 
exactionibus publieis per dieci anni. Un editto solenne del 
1234 stabilì, sotto pena della perdita de' beni: « nulli 
liceat amodo de Jìlìis et filiahus regni ma tt- intoni um cum 
exteris et aìienigia qui vel que non sunt de regno absque 
speciali requisitioue et mandato ac consensu nostre curie 
eontrahere » ecc. Altro che diritti di cittadinanza nel 
Regno ! 

(•*) Giornah dantesco, IX, 6. 
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di € toponimia » o < toponomastica >, domanderei 
soltanto: patirono della stessa mania erudita, o par- 
teciparono alia stessa frode — non so quanto inno- 
cente — il rimatore Odo delie Colonne di Messina e 
quel Raynaldus de Columnift^ che in Messina viveva 
nel maggio del 1281 ? 
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